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DI  FIANDRA- 


L Duca  di  Parma  fuccede  il  Conte  Pietro 
Emetto  di  Mansfelc  nel  gouerno  di  Fiandra. 
Spedifce  egli  fubito  in  Piccardia  il  Conto 
Carlo  Tuo  figliuolo  -,  doue  vnicott  co’I  Duca-# 
d’Vmeìte  V vièh  dà  foro  attediata,  e prefa  1 
Città  di  Noyon.  Magli  Spagnuolidi  quel- 


refercito  poco  dopo  s’ammutinano  nella  Terra  di  S.  Polo 
in  Artoys  . intanto  non  perde  l’occafìone  il  Conte  Mau- 
ritio.  Stringe  egli  con  fortiffimo  attedio  la  Piazza  di  S. 
Gertrudemberghj  e dopo  hauer  tentato  indarno  il  Manf- 
fclt  di  foccorrerla,ne  riporta  l’acquifto.  Crefcono  i difor- 
dini  dalla  parte  Regia  con  vn  altro  ammutinamento  d’ita- 
liani , e di  Valloni  nella  Terra  di  Pontin  Enàu . ; Giunge^ 
fri  quetto  mezzo  in  Fiandra  l’Arciduca  Emetto,  dichiara- 
tone Gouernatorc  prima  dal  Rè . Nuouafpeditione  del 
Conte  Carlo  in  Piccardia  con  l’ac quitto  deila  Cappella-# . 
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Commif- 
fiooi  Regie 
di  Spagna 
incorno  al 
gouerno  di 
Fiandra. 


i CDella  terz/t  parte 


Tenta  l?Arciduca  d*intr<ydijrre  qualche  maneggio  di  pace 
con  le  rroùincie  nemiche . Ma  ogni  pratica  fé  ne  ributta 
da, loro.  Nò  dopo  tardano  a tjiuouer  Iberni»  e pongono 
(attedio  aGroninghcn]  Dura  per  qualche  tempo  To|i- 
pugnatióne , e da  Mauritio  vien  finalmente  condotta  a 
fine.  Dalla  parte  di  Francia  quel  Rè  fi  dichiara  Cattoli- 
co , e vi  languifce  piti  ferhpre  la;Lega  . Entra  perciò  il  Rè 
con  grotte  forze  nella  Prouincia.di  Piccardia,  per  farne.# 
il  racquifto  intiero . Attedia  la  Città  di  Laon , e la  ftringe 
gagliardamente,  Muouonfi  dafi’alcro  canto  l’Vmena,  & 
il  Mansfelt  per  foccorrerla . Ma  non  pottono  riportarne 
l’effetto.  Nobile  ritirata  loro  in  faccia  del  Rè.  Frà  tan- 
to s’ammutma  in  Fiandra  va  altro  buon  numero  d’ita- 
liani, e da  loro  viene  occupatala  Terra  di  Sichen.  Pro» 
curaTArctduca  di  rompere  l’ammutinamento  con  Tarmi, 
e non  gH  riunendola  pruoua  » fi  viene  acompofitione# . 
Tentano  le  Prouincie  confederate  d’aprirfi  per  mare  vna 
piùfpedita  nauigatione  all’Indie  Orientali , per  le  vie  del 
Settentrione.  AI  difegno  non  corrifponde  il  faccetto;  e 
toccali  breuemente  , come  fiano  entrate  perle  vie  ordi- 
narie poi  nelle  medelime  Indie  Orientali , e dopo  ancor 
nelle  Occidentali . Muore  l’Arciduca  Emetto  ; e lafcia  al 
Conte  di  Fuentes  Tamminittratione  di  quel  gouerno  . 


Ei 


ELLE  commifEoni  Regie 
;na  , poco  inanzi 
)onte  di  Fuentes  por- 
tate in  Fiandra  y 
fi  > che  venendo  a morte  u 
Duca  di  Parma  j dòueflè_> 
reftare  al  Conte  Pietro  Er- 
nefto  di  Mansfelt  il  gouerno,  in  quel  modo 
fteflò,  che  ciò  era  leguito  ne’due  precedenti 
palleggi  del  Duca  in  Francia  . Che  il  Contea 

Carlo 


della  guerra  di  Fiandra»  Lib.  L j> 

Carlo  figliuolo  di  lui , riteneflc  pur  tUttauia  il  .u,  M 
principale  maneggio  dell’ armi.  Che  fi  con-  , ; 
tinouafle  a dare  ogni  pofBbile  aiuto  alla  Lega  1 - J d 
Cattolica  di  quel  Regno.  E che  fatto  da  quel-  . ! 
la  banda  il  maggiore  sforzo  , doueflè  ballar 
per  allora  di  lòllenere  dalla  parte  Regia  su  la 
difelà  le  colè  in  Fiandra.  Venuti  dal  Rè  que-  i,  . u. 
Ili  ordini  , la  prima  rilòlutione  , che  prele  il 
Conte  Pietro  Emelto  fu  di  Ipedire  in  Francia  come  ji 
il  figliuolo  con  nuoua  gente  , oltre  a quella»,,  fe°ro  ^'or- 
che di  già  in  fauor  della  Lega  vi  fi  trouaua_> . 

Di  quello  foccorfo  faceua  illanza  grandillìma  J^conte 
il  Duca  d’Vmcna;  e per  riceuerlo  più  pronta!  netto  dì  * 
mente  , egli  Hello  digiàs’era  trasferito  dentro  Mansfeir- 
alla  Piccardia . ApprclTo  il  Mansfelt  era  nel 
primo  Juogoi  il  Euentcs  ; c con  tale  autorità  j 
che  il  vigol  del  goucrno  appariua.  molto  più 
in  quello  „ che  in  quello . Rimalo  dunquo  conte  di 
il  Fuentes  alla  lòpraintcndenza  maggiore  in,  grande  al»! 
Fiandra  , pafsò  il  Conte  Carlo  con  vii  iterilo  tor,ti‘ 
di  6.  mila  fanti,  . e 1000.  caualli  in  Francia».  ; 
parte  di  gente  vecchia,  e parte  di  nuoua  leua-  * 
ta  allora  . Per  hauere  vna  ritirati  ficura  in», 
quella  frontiera  di  Piccardia  , fù  mollrato  di 
lopra,  che  il  Duca  di  Parma,  nel  fecondo  pal- 
léggio haueua  riceuuta  in  lùa  mano  la  Fera»,. 

Quiui  il  Conte  Carlo  fece  lfi  piazza  d’arme , & caru!'^ 

A a,  in 


4 •A**  Della  ter^/t  fatte  ^ 

Mansfetc  in  quel  luogo  s'vnì  con  lui  il  Duca  d’Vmenai 
Ftancia'^e  Tra  le  forze  di  Fiandra,  e quelle  di  Francia, che 
d’a'mcai’  dipendeuano  dalla  Lega,  tòrmoffi  vn’elèrcito 
ureiliì  di  i;. mila  fanti,  e j . mila  causili,  e sul  principio 
di  Marzo  del  nuouo  anno  1593.  fò  modo  il 
campo  contro  Noyon.  Giace  in  poca  distanza 
di  là  a Noyon  dalla  Fera.  E luogo  di  numerolà  popo- 
nug/fi  latione;  con  prerogatiuadi  Veicouaco,e  di  tali 
circoftanze  nel  redo,  che  lo  fanno  edere  vno  de’ 
città  <u  più  confiderabili , che  fi  a no  in  tutta  la  Piccar- 
Jtoyoo,  dia  i Seguitala  Noyon  le  parti  del  Rè  di  Na- 
. ■ • narra;. e con  molto  vantaggio  del  Rè  in  quel 
Vt  fito  della  Prouincia,che  più  d’ogni  altro  sau- 
uicina  a Parigi . Nel  rimanente  non  era  Cit- 
tà si  force,  nè  per  natura,  nè  per  induftria_>» 
nè  per  qualità  di  popolo,  6 di  prefidio,  che-» 
non  fi  pocede  facilmente  iperare  di  farne  in- 
breue  tempo  l’aequifto.  Padàui  per  mezzo 
vn  fiumicello  di  letto  ignobile  ; ch’allontana- 
to fi  alquanto  dalla  Città  , diicendc , e sbocca-» 

I>oi  nella  riuiera  delTOyfe  . Cinto  che  fudal- 
’elèrcito  della  Lega  Noyon  , cominciaronfi 
a fortificare  i quartieri  verlb  il  lato  della  cam- 
pagna > per  dubbio  > che  il  Rè  di  Nauarra.* 
non  tentaflè  d’introdurre  loccorlb  nella  Città . 
Quindi , lècondoillòlito,  fi  palsòal  lauoro  del- 
; " . le  crincere,  & alla  preparation delle  batterio* 

1 il  Da  ' 


della  guerra  dì  Fiandra,  Lib.L  $ 

Da  vn  lato  di  fuori  iJ  terreno  haueua  molto 
più  del  molle,  che  dell’afciutto  ; e perciò  s’ap- 
plicarono i lauori  verfò  quelle  parti , doue  la-, 
campagna poteua  più  confentirgli . Garreggia- 
uano  i due  campi  tra  loro  nel  fargli  i e fpetial- 
mcnte  in  quello  di  Fiandra  le  lolite  nationi 
Spagnuola,  Italiana  , Alemanna,  e Vallona., , 

f'rocurauano  d ’auantaggiarfi  l’vna  fopra  del- 
alcra  nell’aprir  le  trincerc , c nellauanzar-  T 
le.  Faceuano  gli  aflèdiati  anche  IH  qualche-»  Hfoiv’jà 
lortita.  Ma  con  debolezza  di  forze,  e quali 
più  d’animo  dal  che  giudicatali  non  eflero 
la  Città  proueduta  in  modo,  che  folle  per  fi-  -« 

re  oppontion  molto  lunga . V na  delle  miglio- 
ri ditele  ,'che  rililtauano  dalle  mura  conhfte- 
ua  in  vn  riuellino  , cinto  di  buona  pietra , e 
fornito  di  buon  terrapieno.  Colà  dunque-» 
furono  voltate  principalmente  le  batterie-» . 

Ne  molto  fi  tardò  ad  isboccare  con  le  trince- 
re  nel  follo  -,  doue  aggiunte  le  mine  d’appref 
lò  alle  batterie  di  lontano  , fi  fece  in  breue-» 
tale  apertura  nel  riuellino,  che  fi  giudicò  ba- 
llante a prouaruifì  con  fallii to  . E ne  lègui  suo  riuei. 
felicemente  la  pruoua.  Segnalouuifì  in  par-  a«o*d£!Ìi 
«colare  la  natione  Spagnuola  , e Vallona  -,  e Jjgj'  01 
con  gran  lode  frà  gl’altri  de’Maftri  di  campo. 

Luigi  diVelalco  Spagnuolo,  e Claudio  la  Bar- 

lotta 


Morte  di 
Appio  Cò- 
ti t Capo 
della  gen- 
te Pontifi- 
cia, 


Refa  di 
Noyon. 


6 Della  ter^a  parie  > * % 

lotta  Vallone  . Rimale  ferito  la  Barletta  con 
diuerfi  altri;  & alcuni  anche  virimalèro  moiv 
ti.  Fatto  lacquiito  del  riucllino  > alloggiatili 
la  gente,  che  l’haueua  acquiftato;  e. vi  fi  pian- 
tarono (opra  alcuni  pezzi  d’artiglierie , per  bat- 
ter di  là  tanto  piu  da  vicino  , e più  Ipauentola- 
xnente  la  Terra.  Manteneuan  pur  tuttauia_> 
dalla  Sede  Apoftolica  in  fauor  della  Lega  qual- 
che neruo  di  gente  a cauallo,&  a piedi,en’ha- 
ueua  il  comando  Appio  Conti.  Face ua  Ap- 
pio con  molto  valor  le  lue  parti.  Ma  per  cer- 
ta occafione  venuto  in  riffa  col  Barone  Cha- 
teobreyn  Lorenefe  , Colonnello  d’Alemanni, 
e dalle  parole  tralcorfi  l’vno,  e l’altro  allelpa- 
de,  vi  reftò  ferito  Appio,  c quali  fubito mor- 
to y con  difpiacer  dell’efercito,  che  l’am aliai, 
grandemente , e llimaua.  Cagionò  qualche^ 
lconcerto  nella  gente  Pontificia  quello  (ùc- 
ce ffo  , perche  veniua  mantenuto  col  danaro 
della  Sede  Apoftolica  il  Reggimento  Aleman- 
no di  quel  Baron  Lorenefe . Continouoffi  non- 
dimeno da  tutte  le  parti  con  tal’ardore  l’affe- 
dio  , che  lì  ridulfero  quei  di  dentro  in  pochi 
giorni  a trattar  della  relà.  E con  partiti  ho- 
noreuoli  al  fine  l’effettuarono  ;riufcite  loro  var 
ne  le  lperanze  di  riceuer  lòccorlb  , benché  il 
Rè  di  Nauarra  più  volte  ne  fàceffe  , ma  più 
i. tolto 
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tolto  forciuameme , che  alla  /coperta  le  pruo* 
ue  • Dopo  1 acquilto  di  Noyon  , parti  /ubico 
il  Duca  d’ Vmena  verlo  Parigi.  Ragunauanfi  Duca  Av- 
allerà in  quella  Città  gli  Stati  generali  Cacto- 
ilei  > che  lèguitauan  la  Lega  i e quella  Ragù- 
nanzadoueua  tenerli  principalmente  pereleg-  scnerali« 
gere  vn  Re  vbbidientcalla  Chie/a,  c c’hauel- 
/'e  a confermare  nellantica  Religione  quelRe- 
gno . Per  fèruitio  del  Rè  di  Spagna  , nello 
pratiche  maneggiate  allora  , fi  trouauano  iru 
Parigi  i due  accennaci  Miniltri,  Mcndozza_» 
e TalIIs  ; e poco  prima  vera  giunto  ancora^, 
in  filo  nome  Diego  d'Y uara  * huomo  di  Ipirito,  Diego  a 
e llimato  anch’egli  molto  habile  a condur  quel  Yuara* 
negotio.  Ma  per  /ottenerlo  con  maggior  ri- 
pucatione  , e vantaggio  , s era  lpedito»  dal  Rè 
vltimamente  a Parigi  il  Duca  di  Feria  * Sog-  Duca  di 
getto,  challe  prerogatiue  della  fila  Cafa,mol-  Fcru* 
to  ben  congiungeua  quelle  , ch’in  tale  occa- 
sione poeeuano  più  defiderarfi  nella  partico- 
lar  fila  perlòna  . Confiileuano  le  principali  *jnfde,Rè 
pratiche  loro  nel  fare  ogni  sforzo  , perche  fi  neiié  cofe 
gettafle  a terra  la  legge  Salica,  e/cludente  lo  <UFranc,ai 
temine  dalla  fiicceffione  del  Regno.  Nel  qual 
calò  haurebbe  domito  fucccdere  llnfinta  Ila- 
bella  primogenita  del  Rè , come  figliuola  del- 
la Regina  Ilàbella>  primogenita  pure  , che  fu 
- r d’Hen- 


K 
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d’Henrico  fecondo  Rè  di  Francia  , ch’era  fia- 
ta moglie  del  Rè  di  Spagna.  E quanto  al  ma- 
rito , che  foffe  per  hauere  l’Infanta  , non  po- 
b fpethi-  tendofì  darle  vn  Prencipe  della  Cafà  d’Au- 
w!no  S Uria , come  haurebbe  defiderato  il  Rè  ( ma 
forfè  del  tutto  in  vano  per  la  repugnanza  in- 
iBfanta_»  fupcrabilc  de’Francefi  ) fcopriuafi  , che  in  tal 
ifabciu.  cap0  q Rè  haurebbe  condelcefo  ad  eleggerne 

qualcheduno  della  fteflà  natione  , & in  parti- 
colare della  Cala  di  Lorena  , su  la  quale  era_* 
appoggiata  in  Francia  principalmente  la  Lega. 
Da  tutti  gli  accennati  Miniftrivedeuafìi  quan- 
to farebbe  importato  per  fòflener  vantaggio- 
fàmente  i loro  maneggi , che  fodero  fiate  vri 
gorofe  Tarmi  di  Fiandra , ch’a  fauor  della  Le- 
ga erano  entrate  in  Francia . Onde  con  viue 
iflanzc  ciò  ricordauano  al  Mansfelt  Gouer- 
natore,  & al  Fuentes  , ch’apprellò  di  lui  , co- 
me gabbiamo  detto  , faceua  le  prime  parti . 
Ma  da  quelli  all'incontro  veniua  rapprefen- 
1 tato  , che  non  fi  poteuano  abbandonare  le^ 
colè  proprie  di  Fiandra  . Che  di  già  fi  pre- 
paravano a muouerfì  con  potenti  forze  i ne- 
mici da  quella  banda  -,  e ch’iui  era  neceflàrio 
ancora  di  fòllenere  la  cauli  del  Rè  quanto  più 
fi  poteffe  . E nondimeno  Tefito  delle  colè  in 
breue  poi  fece  apparire  , che  l’hauer  diuilè  a 

quel 
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quel  modo  le  forze  Regie- starno  le  indebolì; 
& in  maniera  le  /concertò , che  non  riufciro- 
no  quali  d alcun  momento  i.  progredì  loro  di 
Francia  ; e ( furono  grauiflìme  all'incontro  lo 
J Cphe  da  vafie  P«ti  fuccederono  dm 

i !rr  j ' Er?Ue!  ° che  nota^ilmente  accrebbe 
J^rdim  fu,  che  doppiarono  in  particolare 
qua  1 ad  vn  tratto  diuerfi  ammutinamenti , 

per  cagmn  de  quali  U Rò  fend  maggior  danno 

«fall  armi  de  fuor  lòldati , che  nonprouò , lì  può 
dire  , da  quelle  de’fuoi  nemici.  Hora  tornLi- 
doalle  cole  di  Piccardia,  partito , che  fù  da_> 

CaTdlfrf^^^euoffi  il  Conto 
Carlo  di  la  Umilmente , e fi  trasferì  co’l  filo 

clZ° : ° •\CT‘ di  m"e  > *»»  fono  ° 

campagne  p,n  brfe  deUa  ptoulncja  „ ; 

ne^elT  ^““'“-nfoogln  alla  dcu^io! 
n il  dl  NaUarra  ; c ^penalmente  il  Ca- 

ftello  di  Rue , molto  forte  di  fito,  e di  mano, 
come  in  altra  occafione  se  dimoftrato . E per- 
che 1 a/Ièdiarlo  làrebbe  Hata  imprelà  di  luneo 
tempo,  e d'incerto  fine,  e richieder  mag- 
giori forze  di  quelle  c’haueua  apprellò  di  lo 
i onte  Carlo  ; perciò  fi  contenne  egli  lòia-  “ 
mente  nel  tentar  i più  facili  acquifti.  Venne- 

bercuTr^3'  kAZ£f?  <3Uaficontr^o,  Hem- 
bercurt , luogo  debole  più  dentro  terra  ,e  S 

B Va- 
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Ammutf, 
namenti 
nella  foli1 
datefea  di 
Spagna. 
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Hember- 
cure,  e S. 
Valéry  M 


potere  del 

Contea 

Carlo. 


Tregua  per 
tré  meli  fra 
il  Ré  d>  Na 
yarra.  & il 
Duca  d V* 
mena. 


Ammutì* 
semento 
Bella  fol- 
datefea  di 

Spago». 
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Vàkry,più  confiderabiic>pcr  cflèr  fìtuato  kb 
ripa  alla  Somma , ciou e ha  lo  sboccamento 
quel  fiume  nel  mare . Quandi  volendo  il  Con- 
te auanzarfi  pur  tuttauia  ne’ progredì  , bi/o- 
gnò  ch’egli  fermalTe  Tarmi , per  cagion  d’vna 
tregua , ch’in  quei  giorni  sera  llabilita  per  tre 
meli  fra  il  Rè  di  Nauarra,  & il  Ducad’Vme* 
na.  Polare  Tarmi  dentro  alla  Piccardia*  fu  dal 
Conte  diftribuita  la  gente  nel  contorno  della 
Prouincia,  voltato  più  vcrlò  TArtoys.  Erano 
eccedale  le  Ipefe  allora  , che  dal  Rè  di  Spa- 
gna lì  faceuano  in  Francia  , per  loftener  la_» 
mole  de  gli  accennati  difegni.  Correndo  per- 
ciò Icarlamente  alla  loldatelca  il  danaro , non 
era  poflìbilc  di  raffrenarla  dalle  rapine . Onde 
lodo  dellarmi  faceua  prouare  in  quelle  parti 
quali  maggiore  il  danno , che  non  s’  era  pri- 
ma lèntito  nell’agitadon  della  guerra . Nè 
qui  il  mal  lì  ritenne  . Crelciuta  ogni  dì  più 
la  licenza  , e degenerando  a poco  a poco  il 
predare  in  dilubbidire  , ne  «forièro  al  fine_j 
diueilì  ammutinamenti . Nacque  il  primo 
d’allora  tra  gli  Spagnuoli . Sotto  vn’alto  Ce- 
dreto mollane  al  principio  la  pratica , fu  ben 
solfo  conclufa  } e da  gli  Olfitiali , e lòldati  di 
qualche  rilpetto  in  fuori , da  gli  altri  fu  poi 
determinatamente  efegui»  . Fremeuano  iè- 
i condo 
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•condo  il  fòlito  j di  veder  così  mal  ricompenr 
fate  le  loro  fatiche  ; & honeflando  Terrore^ 
procurauano  di  fcufàrlo  con  la  neceffità» 
che  gl  mduceua  a commetterlo . Fatto  dun- 
que vn  corpo  a/lai  numerofo  di  caualli , e di 
■fanti  infieme , difègnarono  d’occupar  qualchd 
luògo  de’più  vicini  dentro;  a11’ A rcoys,  equini 

tofeia  fortificarli , e difenderli , e far  contri- 
uire  tutto  il  paelè  aH’intorno  per  loro  foUen- 
tamento  , fin  che  riceueflèro  intiera  fòdisfàt- 
tione  delle  lor  paghe  . Al  confèguimenco  di  Ammutì 
quelli  fini  la  Terra  di  S.  Polo  fù  giudicata^  pl'0°^ 
molto  opportuna  . Trattili  perciò  alfimpro- 
uifò  cola,  nètrouata  quali  refiflenza  d’alcuna  ’ r;  ,1 

fòrte  , vi  fi  fermarono  i & in  pochi  giorni  con 
piena  ficurezza  l’ammutinamento  loro  vi.fla- 
bilirono.  Alla  prima  notitia  di  quello  eccef 
do , inclinò  il  Conte  Carlo  a tentarne  con  la^j 
forza  il  rimedio  . Ma  poi  dubitando  , ch’ait- 
uicinate  Falere  nationi  a confiderar  piò  d’ap- 
prefTo  il  dilègno  della  Spagnuola  , non  fo/Te- 
ro  per  volere  imitarlo  più  toflo,  che  romper- 
lo, giudicò  meglio  dhsfuggirc  in  ogni  modo 
vn  così  graue  pericolo . Benché  ciò  lèruì  a 
differirlo,  ma  non  ballò  ad  euitarloycome  fi 
narrerà  in  luogo  fuo.  Quelli  erano  i fucceffi 
dell  armi  ilegie  di  Spagna  in  quella,  frontiera 
y B a di 
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di  Francia.  Epaffandohora  alle  cole  proprie 
di  Fiandra,  non  haueuano  mancato  in  quello 
mezzo  i Fiamminghi  Vniti  d’vfar  ben  Tocca- 
fione  , che  tuttauia  fi  mollraua  in  tanto  van- 
taggio loro . Morto  il  Duca  di  Parma , e ve- 
dutoli il  Rè  più  fiflo  che  mai  nel  ditiertirfi 
co’i  dilegni , e con  Tarmi  in  Francia  ? non^s  era 
tralafciata  alcuna  diligenza  da  loto  per  vfcir 
quanto  prima  con  potenti  forze  in  campagna. 
•Dlntqùe  finito  il  verno,  e voltatoli  il  Conto 
» >,  - Carlo , nel  modo , c’habbiamo  detto , con  tan* 
7-  u parte  deliefercito  in  Piccardia  , non  tardò 
•Moffa  dei  punto  il  Conte  Mauritio  a muouerlì  anchegli, 
MaS.  & a feoprire  il  dileguo , chaueua  rientrar  con 
Tarmi  in  Brabante.  Defideraua  egli  partico- 
larmente d’affieurar  fempre  meglio  Bredà, 
luogo  proprio  della lua  Caia,  e tornatogli  in 
mano  con  tanta  felicità  per  via  di  forprelà->, 
come  allora  lì  dimoftrò  / E perche  gli  pare- 
rla, che  la  troppa  vicinanza  di  S.  Gertrtrdem- 
E con  qua-  bergh;  minaccialTe  yn  cominouo  pericolo  a 
| Ufioi-  -quella  Piazza  > perciò  cónfìghaua,  che  lì  pron 

curafTe  con  ogni  sforzo  di  ricuperar  quella^ 
ancorai  e di  mettere,  tanto  più  in  ficuro  quel 
primo  acquillo  col  vantaggi,  ch’apportereb- 
be  quello  fecondo,  che  larebbono  Ilari  gran- 
^ < diflimi  fenza  dubbio  , per  T importanza  più 
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volte  rapprefentata  d ’vn  luogo  tale . Nel  Con- 
iglio di  guerra  delle  Prouincie  confederato  ■ 
fò  con  grande  approuatióne  riceuuto  quello 
parere  del  Conte  Mauritio  . E rilòlutafi  poi  che  fi  t\. 
l’imprela  con  1 autorità  publica  di  tutta  l'Vnio- 
Ile,  s applico  egli  fubito  a far  quelle  prouilìo- 
Iliache  poteua  richiedere  vn  così  fatto  dilè-  Gercrudé” 
gno.  Per  diuertire  tanto  più  i Regij  dal  pre-  bcrgh* 
uederlo,  fu  da  lui  polla  ogni  indullria  per  oc- 
cultarlo. Con  varie  molle  egli  fece  apparire, 
c'ha  ue  He  intention  di  voltarli  hora  contro  lo 
Città  di  Groninghen  , ver fo  le  parti  di  Frilàj 
hora  contro  1 Efclula,  ò Doncherchen in  Fian- 
dra j & hora  contro  Bolduch,  ò Graue  inBra- 
bante.  Accorlero  perciò  i Regij  da  ogni  par- 
te alla  difela  di  quelli  luoghi . Onde  rimale 
le  forze  loro  tanto  piu  deboli , quanto  veni- 
vano a Tettar  piu  dittile  , non  potè  in  confe- 
guenza  trottarli  S.  Gertrude  mbergh  proti  ed  li- 
te nel  modo,  che  farebbe  flato  necellàrio  per 
lollcncre  lafledio  , che  poi  le  fu  metto  intor-  •■-■■■>  * 
no.  Nè  differì  più  allora  Mauritio.  Scoper- 
to il  difegno  vero  , gettoni  ad,  vn  tratto  in_  pofnefc! 
Brabante  , e con  grandilfime  preparationi  di  gue# 
forze  per  terra,  e peracqua,  cominciò  ad  eie-  K ? 

guirlo.  Siede  la  Terra  di  S.  Gertrudembergh 
verlò  quell'ellremità  del  Brabante  , eh  e log- 

getta 
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getta  all’OlIanda.  Il  Tuo  lìto  è fortiflìmo . Da 
vna  parte  ha  la  Mola  co’l  nome  cambiato  in 
Meruue  , c con  tale  ampiezza  > ch’iui  dando 
hormai  per  entrar  nell’Oceano , ritien  lenir 
bianza  molto  più  di  mare  il  Tuo  letto,  che  di 
riuiera  . Sbocca  pur  nel  Meruue  da  vn’altra 
banda  vn  fiumicello  di  breuiilìmo  corlb  chia- 
mato Donge  , e lo  termina  vicino  alle  mura 
di  quella  Terra,  ma  con  sì  largo,  e sì  profon- 
do letto  ancor  elio  , ch’agiatamente  ogni  va- 
(ccllo  può  ricouraruilì.  Gli  altri  lìti  all’intor- 
no declinan  tanto  pur  Umilmente  nel  baffo, 
che  vi  lì  camina  più  lòpra  l’altezza  de  gli  ar- 
gini , che  fopra  il  piano  della  campagna  . A 
quella  fortificatione  di  fico  corriiponde  quel- 
la di  mano  medefìmamente  , doue  per  mag- 
giore, ò bilògno,  ò vantaggio,  s’è  giudicato, 
che  più  conuenidè  di  pigliarne  il  penderò. 
Onde  per  tali  prerogatiue  quella  Piazza  vie- 
ne (limata  per  vnà  delle  più  importanti , c’hab- 
bia  non  lblo  il  Brabante  , e l’Ollanda  , ma_» 
ogni  altra  Prouincia  di  Fiandra*  Accampatoli 
dunque  Mauritio  con  le  accennate  fòrze  intor- 
no a S.  Gertrudembergh,  cinlè  la  Piazza  dal- 
la parte  di  terra  con  diuerfì  ben  compartiti 
quartieri,  e v’aggiunlè  per  acqua  vn  buon  nu- 
mero di  vaiceli] , per  chiuderla,  & infettarla^» 

ctian- 
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etiandio  canto  maggiormente  da  quella  banda , 
e giungere  canto  più  predo  al  fin  dell1 oppugni- 
none . In  ciafcuno  de  quartieri  comincioffi  vn  ^ ' < 
Forte  reale 3 con  dileguo  dvnirgliinfiemecon 
altri  Forti  minori , e di  far  correre  poi  da  que- 
lli, e da  quelli  trincere , e folli  da  tutti  i lati  ; 
fi  che  tutto  il  ricinto  dell*  allòdio  per  la  parte 
di  fuori  veniilè  a rellar  perfettamente  chiulò, 
e munito.  Nellambito,  che  doueua  poi  cor- 
rer di  dentro,  per  tener  a freno  tanto  più  gli 
aflediati , s'haueua  pur  anche  a porre  la  me- 
£ delima  cura  di  fiancheggiarlo , e munirlo  do- 
ue  più  bilognallè . E perche  tutte  quelle  de- 
curioni richiede  uano  llraordinaria  diligenza  * 
e faticai  perciò  Mauritio  conduflènelTelèrci- 
to  più  di  tre  mila  gualcatori , la  cui  opera  dor 
uefle  impiegarli  a quello  fin  lolo  di  cauar fol- 
li , d’alzar  trincere  , di  lauorar  Forti , e d’ag-  ^Premunì 
giunger  quel  più , che  4j  manuale  poteua  ri-  *££ 
chieder  laìlecno.  Quello  era  il  primo,  che-> 
informa  più  reale  d ogni  altro  lino  a quel  gior- 
no , da  Mauritio  folle  dato  intraprelo  y e nel 
cui  auuenimento  egli  lì  proponete  maggiori 
difficoltà.  Onderà  grandiffimo  il  Ilio delìde- 
rio  di  fuperarle , li  che  1 acquillo  d’vna  tal  Piaz- 
za  veniife  a rendere  tanto  più  grande  inlieme 
quel  grido  » al  quale  di  già  la  credente  fama  • 

fua 
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fùa  militare  l’haueua  finallora  portato . Con- 
incredibile diligenza  fi  cominciarono  dunque  > 
e fi  prolèguirono  gli  accennati  lauori.  E gar- 
eggiando nella  fatica  lpelTo  ancora  i foldati 
co’i  guaflatori , & i Capi  l’vno  con  l’altro , e-» 
Mauritio  con  tutti , vennero  in  breue  a lòr- 
gerc  le  fortificationi  di  fuori  in  modo  , che-» 
poco  hormai  fi  poteua  temere  qualfiuogiia-* 
sforzo  de’Regij  per  fuperarle  . Ma  tardando 
la  moda  loro  molto  piu  , che  i nemici  non- 
haueuan  penfato , hebbe  Mauritio  tutta  la  co- 
modità , che  voleua  , per  condurre  all’intiera 
lua  perfettione , & il  ricinto  di  fuori , e quel- 
lo di  dentro  . E veramente  fino  allora  in  tal 
genere  pochi  altri  lauori  fimili  s ’eran  veduti. 
Alzauanfi  notabilmente  da  terra  i Forti  > cor- 
rilpondeuano  per  tutto  le  trincere,  & i folli} 
da  molte  bande  per  maggior  ficurezza  s’era- 
no  aggiunte  grolle  palificate  ; e cialcuno  de’ 
Forti  era  ben  fornito  d’artiglierie  . Di  ma- 
niera che  venne  a reftar  cinta  la  Piazza  con-' 
fortificationi,  ch’erano  quali  più  reali,  che  le 
fue  proprie . E nondimeno  per  leuare  tanto 
più  a’Regij  tutte  lelperanze  di  poterui  intro- 
durre foccorlò,  fece  Mauritio  anche  da  mol- 
te bande  inondar  la  campagna,  affinché  mag- 
giori s’incontrafiero  le  difficoltà  nel  tentarlo. 
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Queft era  la  dilpofìtion  dell’afTedio  . Troua-  Numer<> 
uanfl  nella  Terra  aflèdiata  intorno  à 600.  Bor- 
gognoni,  e 400.  Valloni  buona  gente  .ma,  &£* 
poca  in  numero , rifpetto  al  bifogno  della.,  ,4PiazM' 
Piazza  , & alla  qualità  dell’ oppugnationo  . 
Comandaua  al  prefìdio  il  Signor  di  Mafìcres 
in  difètto  del  Signore  di  Vateruid  , ch’era  f 
Gouernatore  della  Piazza,  e eh  allora  per  fìioi 
affari  fi  trattcneua  inlfpagna.  Oltre  alpicciol 
numero  decidati,  non  era  proueduto  il  luo- 
go , nè  di  vettouaghe  , nè  di  monitioni  da-, 
guerra,  come  farebbe  flato  necelTario  perla., 
difèfà.  Al  comparire  del  campo  nemico  die-  D|.,.  enze 
de  parte  fùbito  al  Contedi  Mansfelt  il  Mafie-  dii  Signor 
res  dello  flato  , nel  qual  fi  trouaua  la  Piazza,  £*,  “i£ 
e gli  fece  caldiffima  iflanza  d’efTer  quanto  pn-  nìlìo*' 
ma  foccorfò  . Nè  rimale  egli  intanto  di  far 
tutte  quelle  prouifioni  a refìflere,  eli  a valo- 
rofo,  c fedel  Capo  fi  conueniuano.  Alle  fati-» 
che  de’fòldad  fece  concorrere  i Terrazzani; 
riuide  la  Piazza  con  ogni  maggiore  attender- 
ne ; e procurò  di  ridurla  in  termine  , che  il, 

Mansfelt  poteflè  hauer  tempo  di  preparare  ijf 
foccorlo  , e di  tentare  ogni  mezzo  per  inpro-  < ».  In- 
durlo. Dall  altra  parte  giudicando  Mauritio, 
che  le  lue  fortifìcationi  di  fuori  ballaflèfo  ad  • s" 
impedirlo,  s ^ffifsò  tutto  a voltare  contro  la  f 
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Ptìz il  ogni  sforzo  maggiore  di  dentro,  Ac- 
quetata ,<  che  fù  già  dal  Duca  di  Parma,  haue- 
ua  égli  facto  alzar  fubito  vn  Forte  (opra  vn  ar« 
gine  maeftro  alla  ripa  del  Donge . Era  il  For- 
te affai  vicino  alla  Piazza,  ecuftodiua  vnpaC 
fo  molto  importante . Infino daprimi  giorni, 
che  Mauriciohaueuacominciato  lafledio,s'era 
egli  propofto  di  guadagnar  quello  Forte, che 
fi  chiamaua  di  Steenloo  , da  vn  villaggio  vi- 
cinò . E datane  la  cura  al  Conte  d’Hollach , 
dopo  ^na  debole  refillenza,  quei  pochi  l'olda- 
ti,che  v erano  dentro  , 1*  haueuano  abbando- 
nato . Dà  quello  Forte  cominciò  dunque-* 
Mauritio  ad  infellar  con  buon  numero  d arti- 
glierie continouamente  la  Piazza  • Nè  con- 
tento di  batterla  ancora  per  diuerlè  altro 
parti  dalla  banda  di  terra , fece  il  medefi- 
mo  Umilmente  per  acqua  , caricando  a tal 
fine  di  grolli  cannóni  molte  naui , che  da_> 
vn  lato  rtèl  Donge  Te  da  vn*  altro  nel  Meni- 
ne , furono  collocate  in  lìti  opportuni , o 
Béri  congiunte  > t rillrette  infieme  . Paflà- 
ttaiio  il  numero  di  6 o.  cannoni  quelli , co  i 
qtìàli  dà  ógni  parte,  con  horribil  tempello, 
venìua  battuta  inceflintemente  la  Piazza . Fra 
sì  duri  cdncralli , che  gli  affediati  prouauano 
dogni  intorno,  mollrauafi  nondimeno  da  loro 

ogni 
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ogni  più  virile  rifolutione  aldifende,r(ì.  yici-  , , 

uano  fpe/To  arditamente  contro  4 nemici.  £ 1 i 

fiipplendo  co *J  vigore  dell’animo  alla  fc^rfltà  \l!  , 
del  numero,  procurauano  d’impedir  le  ope- 
rationi  loro  più  che  poteuano  , e d’apporre 
ogni  altro  ritardamento  maggiore  all*  affetto. 

Nelle  fatiche  non  meno  , che  nel  com^ntlp 
era  il  primo  fra  tutti  gli  altri  il  Ma fieres;  tro- 
uandofi  > e dentro  , e fuori  continouamepto 
doue  più  richiedeua  il  biiogno.  Maconinfe-  Morte  d«! 
lice  fucceflo  al  fine  y perche  non  pillarono  Maficrcs< 
molti  giorni , che  pcrcoflo  da  vna  cannona- 
ta, rimale  morto.  Dal  prefidio,  in  luogo  lùp, 
fù  fbllituito  il  Signor  di  Gefin  , ch’era  il  Ca- 
pitano più  vecchio,  e Rimato  anche  il  piùva- 
lorofb  . Nè  mancò  egli  di  coptinopar  tutta- 
via le  medefime diligenze,  cotiche.  V.eniup 
riflretta  ogni  dì  più  nondimeno  la  Piazza  , p 
crelceua  fèmpre  maggiormente  il  pericolo  del- 
la fua  caduta,  fc  quanto  prima  i Regi;  non  ac- 
celerauano  ilfuo  lòccorlo.  A procurarne  l’e£ 
fettuatione  s era  applicato  il  Generale  Mans- 
felt  fin  da  principio , che  s*  era  cominciato 
Tafledio,  e con  ogni  premura  il  Conte  di  Fuen-  ; 

tes  medefìmamente  . Ala  per  la  diueriiono 
di  Francia  erano  sì  deboli  allora  le  forze  Re-  Prepari- 
gie  rimale  in  Fiandra,  che  bilògnaua neceilà- 
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dei  Fuétet  riamente  accrefcerle  con  nuoue  leuatedica- 
r^uf'  ualleria  , e fanteria  ; c quelle  voleuano  tem- 
tediaci . g portanano  icco  molce  altre  difficolta. 

Haueita  dato  ordine  perciò  il  Mansfelt,  cho 
i fi  leuaflè  con  ogni  maggior  diligenza  vn  buon 
riumcro  d*  Alemanni  , di  Lorenefi  , e di  Bor- 
ro <rnom  ; e dentro  al  paelè  pur’anche  aflbldò 
qualche  numero  di  Fiamminghi , e Valloni . 

/ Oltre  a quefte  prouifioni  di  gente,  fece  anco- 
'i.  » ra  tutte  l'altre  , che  fi  richiedeuano  a tal’effec- 
to  . E trasferitoli  in  Anuerlà  col  Fuentes,  per 
trouarfi  più  da  vicino  all’  eflecution  del  Ibc- 
corfo , finalmente  fi  difpolè  a muouerfi  quan- 
to prima  di  làconrifolution  di  tentarlo.  Ma 
per  le  difficoltà  accennate  , la  morta  riufeiua 
hormai  così  tarda , che  fi  giudicaua  quali  im- 
ponìbile di  poter  più  sforzare  da  parte  alcuna 
le  fortificationi , c’haueuano  alzate  così  van- 
taggiolàmcnte  i nemici  intorno  alla  Piazza-» . 
Fra  le  mallìme  della  guerra  niuna  è più  prat- 
icata, che  il  tentarli  di  rompere  vn’aflèdio 
con  la  diuerfione  d’vn’ altro  . Confiiltaualì 


Penfier  lo-  dunque  fra  i Capi  militari  appreflo  il  ManC 
durde  Bre*  felt,  fe  in  luogo  di  f occorrere  S.  Gertrudem- 
dà‘  bergh,  forte  meglio  di  attediare  Bredà*  fiche 
Mauritio  venifle  a diuertirfi  da  quellafledio, 
per  vfeir  de'pericoli , che  potrebbono  foprar 
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(largii  da  quello  j A perfuaderela  diuerfione 
mollrauafi,  quanto  follerò  ben  fortificati  inc- 
ulici , e quanto  ben  munite  le  trincere  loro 
per  ogni  lato*  in  maniera  che  non  rimanendo 
quali  alcuna  Iperanza  di  poter  fuperarle , riu- 
(cirebbe  vano  del  tutto  il  volere  aflilirle . Chp 
perciò  non  reilaua  altro  rimedio , le  non  i| 
tentare  vna  di ucrfione;  e niuna  edere  più  a_j 
propofìto,  che  il  metterli  intorno  a Bredà  con 
tutte  le  forze  Regie  . Rapprelèntaiiafi  -,  cho 
Bredà  portaua  le  co  rilpetti  si  grandi,  c perle 
confiderationi  publiche  di  tutta  l’Vnione,  o 
per  le  particolari  del  Conte  Mauritio  , che^ 
lenza  dubbio  da  quella  parte  non  fi  vorrebbe 
in  modo  alcuno  lalciar  perdere  vna  tal  Piaz- 
zai onde  fi  doueua  credere,  che  Mauritio  fof 
le  per  interrompere  la/Tedio  prelente  , e cor- 
rer fubitoa  dillurbare  con  ogni  maggior  pre- 
mura quelValtro . E finalmente  fi  concludeua 
ellèrfi  da  nemici  fatto  contro  S.  Gertrudem- 
bergh  vno  sforzo  sì  grande  , che  trouandofi, 
comera  credibile  , poco  ben  proueduta  Bre- 
dà, fi  doueua  da’Regij  tanto  più  pigliare  ani- 
mo di  voltarli  alloppugnatione  di  quella  Piaz- 
za. Ma  contro  quelle  ragioni  molte  altre  di 
gran  rilieuo  fe  n*  adduceuano  . E primiera- 
mente diceuafi,  che  di  già  nellalfedio  loro  fi 
i troiia- 
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crouanano  sì  auanzati  i nemici , che  in  alcun 
modo  /effi  non  vorrebbono  abbandonarlo  ; o 
perciò  hauerfi  a giudicare  più  tollo,  che  veg- 
gendo  minacciata  Br.edà*  llringerebbono  tan- 
to più  S.  Gertrudembergh,  per  impadronirli 
quanto  prima  di  quella  Piazza  , & applicarli 
poi  (libito  al  (bccorfo  di  quella  . Soggiunge- 
rai^ che  facilmente  rollerebbe  aliar  bitrio  lo- 
ro di  far  Tvno  , e l'altro  ; poiché  non  (occor- 
rendo/i ben  prello  S.  Gertrudembergh , ne-> 
feguirebbe  la  rela  in  tempo , eh  apena  farebbe 
cominciato  l’alTedio  intorno  a Bredà,  e po- 
trebbono  allora  voltarli  i nemici  con  tutte  le 
forze  alla  /uà  difela . Che  fi  doueua  riputar 
■difficile  fopramodo  quella  oppugnatone  per 
k medelima  ; làpendofi , che  dopo  la  fbrprelà. 
i nemici  haueuano  fortificata , e proueduta-* 
lèmpre  meglio  Bredà  j e ricordauafi  * che-* 
per  ragione  di  guerra  non  conueniua  ridurre-* 
-fé (creato  Regio  in  mezzo  dVna  tal  Piazza  , e- 
di  tante  forze  con  le  quali  vi  s accollerebbe  il 
campo  nemico  . Per  tutte  le  quali  contrarie- 
tà fi  veniua  a riloluer  da  quella  parte  , che-* 
meglio  làrebbe  il  procurare  per  ogni  via  poP 
ìfibile  di  {occorrere  S.  Gertrudembergh  \ poi- 
ché forfè  nella  pruoua  non  riulcirebbono  co- 
sì grandi  Je  difficoltà  , come  fi  giudicauan* 
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nell*  opinione  i e ch’in  ogni  calò  chittebbaj 
eleggerti  più  tofto  di  tentar  vanamente  il  foe- 
corfo,  che  mettendoli  ad  vnvano  afTedio,  ve- 
der con  doppia  vergogna , e perderti  S.  Ger- 
trudembergh,  e non  acquiftarfi  Bredà  . Nel 
Coniglio  di  guerra  preuai/èro  al  fine  quello 
ragioni  . Oltre  che  miivirandofi  bene  allora^ 
le  forze  Regie  , non  fi  giudicauano  tali  ìfl  ef- 
fetto , che  fi  poteffe  formar  vn  sì  grane  difè-*- 
gno  , nè  fperar  d’efèguirlo  . Dopo  elferfi  dal 
Mansfelt  prouedute  le  Piazze , contro  le  qua* 
li  sera  lòfpettato,  che  fodero  per  voltarti  1 ne* 
mici,  non  haueua  egli  per  varie  difficoltà  po- 
tuto poi  ragunare  inficine  più  d’otto  mila.» 
fanti,  e a/oo.  caualli.  Rifòliitofi egli  dunque 
di  tentare  in  ogni  maniera  con  quella  geiìttj 
1"  accennato  foccorlo , difègnò  per  tal’ effetto 
la  piazza  d’arme  in  Tornaut  j e quitti  sù  la  fi- 
ne di  Maggio  ridufle  il  campo  . Tornaut  è 
villaggio  aperto  j ma  il  più  grotto  , e più  po- 
polato, c’habbia  il  Brabante.  Giace  in  dilfaip 
za  d’Anuertà  duafi  il  camino  d’vn  giorno,  e_J 
da  S.  Gertrudembergh  quafi  per  altretaHro< 
Quiui  conlùltoffi  di  nuouo  nel  campo  Regio* 
da  qual  pane  fi  fòlle  per  incontrar  minori 
difficoltà  nel  foccorfb  j e per  le  notitie,  ch*e_> 
s’hebbero,  fu  determinato  di  pattar  con  tutta 
ai  la 
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la  gente  nel  villaggio  di  Steelouen,  ch’era  a£ 
lai  vicino  alle  crincere  nemiche  . Da  quello 
lato  fu  prefà  rifoliition  daflàlirle,  benché  po- 
ca, ò niuna  Iperanza  rimaneffe  di  liiperarlo» 
perche  fatte  r iconofccre  da  piu  bande , sera- 
no  trouate  per  tutto  sì  forti,  che  non  poteua* 
celiarne  alcun  timore  a nemici . E s ’aggiun- 
geua  , come  se  detto  , quali  d’ ogni  intorno 
l’inondatione , con  la  quale  era  neceflàrio  d’ha- 
uer  vn  duro  contrailo  , prima  che  s’haueffe^ 
con  le  trincere  Da  Steelouen  palsò  inanzi 
nondimeno  il  Mansfelt  con  tutto  lelcrcito  ben. 
compartito  neTuoi  {quadroni,  e fi  fermò  a vi- 
lla del  quartiero  dou  era  alloggiato  Mauritio . 
In  quel  fico  Iporgeuafi  in  fuori  certa  punta»» 
d’v4i  dicco  maellro,  ch’era  munita  d’vn  trin- 
cerone  per  lua  difela.  Volle  prouareil  ManP 
felt  le  poteua  l<?uare  a’nemici  quel  trincerone,. 
e fattolo  aflalire  gli  riulcì  d’acquillarlo  > ma-i 
con  pena  grande , per  l’oppofitione dcllacqua, 
e de  nemici  in  difenderlo.  Onde  ben  tollo  i 
Regij  tornarono  a perderlo.  Se  infieme  fu  per- 
duta ogni  Iperanza  di  poter*  effettuare  il  lòc- 
corlo  da  quella  parte . Seguirono  in  tale  oc- 
cafione  alcune  Icaramucce  fra  vn  campo  , e-» 
l’altro . E fermatoli  poco  il  Mansfelt  in  quel  fi- . 
to,  palsò  al  villaggio  di  Va,eltech,  verlò  il  qua-* 
i.:.  le  era 
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le  era  àcqitarteratò  il  Conte  d’Holàch . Apena  e a iìcu» 
giuntoui  il  campo  Regio,  fù  aflalita  la  retro-  dópaf0C° 
guardiani  all’improuifo  dà  800.  daualli  nemi- 
ci, poco  prima  vfoiti  da  Bredà  con  quarto  di- 
fogno, che  gli  alloggiamenti  furono  mcrti  in 
qualche  forte  di  confusone . Ma  vnitafì  ben 
torto  in/ieme  la  gente  Regia-,  & oppoftafì  alla 
nemica , facilmente  la  ributtò , e con  qualche 
vccifione  ancora  la  pofe  ih  fuga  . Teittoflì 
poi  con  ogni  diligenza  da  quella  parte  il  foc- 
corfo,  e per  ageuolarne  il  luccertb  mandò  il  ,ìhc»i 
Mansfelt  a far  alcune  prouifioni  maggiori  in 
Aniìerfà,  e particolarmente  d’artiglierie . Le 
difficoltà  nondimeno  appariuano  le  medefi- 
mc  ancora  da  quello  lato . Ma  intanto  dalia» 
parte  di  dentro  non  s erano  punto  Talentate 
da  Mauritid'de  operationi  contro  la  Piazfca. 

Non  cdlàua  mai  vna  batteria  dopo  Taltra_>; 
c lpello  fulminauano  tutte  infìeme . E di  già 
sboccati  dalle  trincere,  alloggiauano  i nemi-  it:  ::ì 
ci  nel  forti)  i al  quale,  perch’era  molto  largo, 
e profondo , haucua  prima  fatta  leuar  l’acqua  ’ 
Mauritia,  con  deriuarla  in  altri  lìti  più  bafo 
fi . Onde  trouandofi  gli  aflèdiati  con  le  dife- 
lè  tanto  più  indebolite-,  crefoeua  il  pericola 
tanto  più  ancora  di  perderle  . Nè  molto  an-  Perdita-, 
dò  , che^perderono  yn  riuel|ino  , contro  il 
.4  D quale 
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quale  haueua  Maurùào  dirizzata  yiia  gran  bat- 
teria, e fattala  poi  accompagnare  da  vn  fiero 
affatto.  Fìì  nondimeno  valorofiilima  la  relìr 
ftenza,  che  vi  moftrarono  i difenlbri  j e mo- 
rì (penalmente  in  ellà  il  Capo  loro  Gelati,. 
Ma  vedutoli  finalmente  , che  la  Piazza  non* 
poteua  più  /ottenerli  da  le  medelima  , e che 
non  comparùiac  alcun  foccorlò  di  fuori  , li 
venne  ili  pratica  della  relà , e con  buoni  pat- 
ti, alfvfcir  di  Giugno,  fù  concilila,  e polla-, 
in  elècutione , Entrato  in  S.  Gertrudembergh 
il  Conte  Mauritio  ,e  proueduta  la  Piazza  nel 
modo  , che  bifognaua,  diftribuì  la  lua  gente 
in  quelle  parti  circonuicine  , per  f oflèruaro 
ogni  dileguo  de’Regij,  e fàtui  foppolìtione , 
che  più  conuenilfe . Intanto  era  giunto  da_> 
Anu.erlà  ^accennato  rinforzo , che  il  Mansfelc 
alpettaua  . Onde  volendo  pur  egli  tentare-?, 
s’hauellè  potuto  luccedergli  alcuno  acquitto  , 
che,  poteife  ricompenfàrlo  in  qualche  parte 
almeno  dvna  tal  perdita  , rilbluè  di  voltarli 
contro  il  Forte  di  Greuecore . Quello  Forte 
è licitato  sù  la  sboccatura  dVn  fiume  chiama- 


ta Demel  >>  che  nato  in  Brabante  , e paflàto, 
eh’è  per  la  Città  di  Bolduch>dilàpQÌ>  in  di- 
ftanza  dvna  lega,  ò poco  più,  fi  lcarica  nel- 
la Mo  là*  Pa  quello  Forte  era  infettato  il  pae- 
P ^ fe 
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fe  alfi-ritornò , e dèrttfuane  parficolar  dànno  la  1 

Citta  di  Bolduchi.  Grande  era  il  vantaggiò,  Vi 

che  i iiefriièi  ficeueuano  ancora  nel  figiioreg-  ' 3 
giare  tanto  più  con  tal  mezzo  quelle  riuiere . 
Atianzatoli  dunque  il  Mansfelt  conl’elèrcito, 
fece  accollar  certo  numero  di  gente  vedo  il 
Forte  piu  da  vicino , con  intentionc  d’ occu* 
parui  qualche  fico  opportuno.  Penò  molto  a 
pa/Tar  quella  gente,  perche  trouò  la  campa- 
gna inondata  , e per  tutte  le  parti  il  Forte  si 
ben  difelò  , che  mancata  ogni  Iperanza  al 
Mansfelt  di  poter  acquillarlo,  le  ne  allontanò  Equafifu 
quali  /libito.  Quindi  egli  andò  compartendo  héuaf'  ne 
l'efercitó  , come  gli  parue  , che  più  folfe  a_, 
propolito . E perche  i nemici  apertamente  di  . 
già  minacciauan  la  Frilà,  & in  particolare  la  ' 
Città  di  Groninghen  , perciò  fu  inuiara  nuo- 
ua  gente  da  lui  al  Verdugo  , affinché  follerò 
tu  trama  lollenute  quanto  più  fi  potede  lo 
colè  del  Rè  in  quelle  bande . Comandaua_, 
all’ armi  Regie  colà  intorno  il  Verdugo  , le-  verdugo 
condo  , ch’altre  volte  s’è  dimoflrato.  Nè  ,DF,,fa’ 
mancaua  egli  d’vlàre  la  Polita  vigilanza-,  i 
& indullria  , così  nel  vantaggiarli  dalla., 
lua  parte  , come  nell’ impedire  quanto  potè-*  - 
ua  ogni  vantaggio  a1  nemici.  Apprellò  di 
lui  iegnalauanli  ogni  dì  più  nel  lèruido  del 
r"'  ' ■ Di  Rè 
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Rè  indtie,  Conci  Henn ar*o  *,  e Federico  di 
Bergh  . i'E  valendo/i  dell’. opera  loro  prdnci^ 
palmente  il  Verdugo  , ftau^  in  contynouai» 
attione,  ò da  quella,  ò da  quella parte;.  Ma 
in  effetto  egli  era  canto  inferiore  di  forze, 
che  per  lo  piu  neTucceflì  preualeuano  le  con-> 
trarie.  Benché  non  furono  di  qua  , e di  là 
quei  luccefiì  allora  di  tal  conleguenza , che 
fi  debba  3 col  voler  farne  qui  vna  relatione 
diftinta , ritardar  quella , ch’è  douuta  a gli  al- 
tri auuenimenci  maggiori.  Vno  depiù  gra- 
uiii.c  vpiù  dannofi,  chili  quello  tempo  dalla 
parte  Regia  follerò  fucceduti  , era  llato  vn^ 
nuouo  ammutinamento  de  giuliani.,  e Val- 
lóni , che  per  lèruitio  della  Lega  di  Francia 
smpreffo  il  Conce  Carlo  fi  ritrouauano . Eran- 
fi  ammutinati  anche  prima  in  buon  numero , 
come  fù  detto , gii  Spagnuoli > che  il  mede- 
fimo  Conte  haueua  appreffo  di  le  in  quelle 
bande . E perche  fi  trattaua  di  lodisfar  coru 
alcune  paghe  gli  altri  di  quella  natione  rella- 
ti  lòtto  IVbbidienzade’Capitani,  lènza  che  fi 
mollraffe  d’hauere  v 11  fimil  riguardo  asoldati 
dellaltre > che  s erano  mantenuti  in  vgual  dilci- 
plina^  perciò  gl’italiani , e Valloni  haueuano 
rilòluto  d’amrautinarfi  , c con  molta  facilità 
nera  poi  leguita lelèximone . Fatto vn  corpo 
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tra.  gli  vili  ) c gli  altri  di  1 j 00.  fanti , c y 00.  ca-  1 Quali  oc. 
udii,  & occupato  improuilàmente  il  villaggio  Xggu>d! 
di  Pont  nel  Paefe  d’ Enau  verfò  la  frontiera  di  p°”£  "{ 
Francia,  quiui  s’erano  con  ogni  diligenza  for-  Ena“* 
tifìcati,  e con  le  {correrie  prouedendo  a’bil'o-  . 
gni  loro  , haueuano  determinato  di  non  tor-  'J,L- J 
nare  alla  primiera  vbbidienza,  finche  non  fol- 
lerò intieramente  {©disfatti  delle  Jor  pagho.'  • 

Per  quefti  ammutinamenti  reftarono  si  inde- 
, bolite  le  forze  del  Conte  Carlo,  che  in  riguar- 
do alle  colè  di  Francia,  & alle  proprie  di  Fian-  :p  a 
dra  , non  poteuano  più  cfTere  allora  d’ alcun-  "i 
lèruino  Fra  i {ùcceffi  , c’habbiamo  rappre-  , | ^ 
tentati,  finì  quell’anno,  e cominciò  l’altro  del 
1 J94-  Intanto  sera  modo  di  Germania  l’Ar-  Arciduca 
• ciduca  Ernefto  fratello  dell’Imperatore  Ridol- 

fo,  per  venire  al  gouerno  di  Fiandra.  Haue-  fiandra, 
ua  defìderato  il  Rè  grandemente , ch’vn  Preni 
cipe  sì  congiunto  di  lingue  , e d’aflècto  con- 
lui pigliaflc  la  cura  di  quei  patii . Et  a gli  of- 
fitij  {òpra  di  ciò  interporti  dal  Rè  hauendq 
vniti  l’Imperatore  anche  i fùoi , sera  indottò 
facilmente  l’Arciduca  a lòdisfar  l’vno  , e l’al- 
tro . Partito  egli  dunque  da  Vienna,  giunte_> 
in  Fiandra  sù’l  principio  dell’anno,  e dalle  Pro- 
uincie  vbbidienti , con  ogni  dimortrationo 
d’allegrezza,  e d’honore  tu  riceuuto  in  Brut 
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fèllcs,  Haueua  egli  tremato  all’  arriuo  fuo  lo 
colè  della  Lega  di  Francia  in  declinationfc  gram 
didima  . Percioche  dichiaraceli  Cattolico  fi- 
ni «uni-  nalmente  il  Rè  di  Nauarra,  e fermata  ben  la 
cSafò  fua  cauli , che  n’haueua  piti  bilògno , sii  que- 
cattoiicoj  punto , non  gli  era  poi  llato  diffìcile  d’au- 
uantaggiarla  ancora  l'empre  più  in  tutti  gli  ah 
tri.  Onde  riceuuto  in  quei  giorni  lenza  alcu- 
no Ijpargimencodi  (angue  in  Parigi,  da  quello 
cfempio,che  daua  la  Città  dominante  del  Re- 
Ecóquan.  gno  , lì  moueuano  a gara  le  Prouincie  intie- 
fcrnlùto  re , non  che  le  Città  in  altre  parti  a lèguicare 
d'ar.u  ^ nome  del  Rè  , &c  a riconolcere  con  piena». 
Refino,  lòggettione  la  lua  autorità.  Al  che  lopra  tut- 
to leruiua  il  vederli  vlàre  da  lui  con  quelli, 
che  più  erano  tralcorlì  contro  di  lui  nelle  of- 
fèlè,  più  benignamence  etiandio  la  vittoria-.. 
Inuigoritò  egli  dunque,  e di  caula  , e di  for- 
ze ogni  di  maggiormente , fàccua  anche  ogni 
dì  maggiori  progredì  per  tutto  il  Regno . Ma 
procuraua  lpctiàlmente  di  fargli  nella  Piccar- 
dia  , e nell’altre  parti  là  intorno  i doue  reftaua 
in  qualche  vigor  tuttauiala  Lega  di  Francia,  e 
doue  le  lì  porgeua  il  principale  fomento  dalle 
frontiere  di  Fiandra . AH’inconcro  giudicando 
l’Arciduca  nuouo  Goucrnatore , & i Miniftri 
Spagnuoh , che  riceneuano  i primi  luoghi  ap- 
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preflo  la  firn  pcriòna , che  quanto  più  declinate 
la  Lega,  tanto  piu  fòlle  necellàrio  di  follentar- 
la;  prefèro  rilolutione  di  rilpedire  con  nuouc 
fòrze  in  Piccardia  il  Conte  Carlo,  challarri-  còte c«- 
uo  deH’Arciduca  s’era  trasferito  anch’egli  a_,  ifehrifpei 
Brutelles.  Trouauanfì  allora  in  gran  debo- 
le  zza  le  cole  del  R.e  di  Spagna  per  le  cagioni  Piccardia. 
più  volte  accennate  . Onde  non  volendoli 
trafeurare  del  tutto  i bilògni  propri} , eh  ap- 
pari uano  in  Fiandra,  non  potè  il  Conte  Car- 
lo mettere  infieme  più  d’otto  mila  fanti , o E coa qu*- 
mille  caualli  per  le  occorrenze , che  di  nuo-  llfowe' 
uo  lo  chiamauano  in  Francia  . Con  quella», 
gente  fermatoli  in  Piccardia,  dopo  hauere  ben 
prima  oteruati  gliandamenti  nemici,  fù giu- 
dicato da  lui , che  gli  potrebbe  fuccedere  di 
far  ac  qui  Ilo  della  Cappella  > il  cui  lito  è nel 
margiue  diremo  di  quella  Prouincia  verlo  la  k-  ... . .v 
frontiera  Fiamminga  d’Lnau . Quella  Piazza 
è di  forma  quadrata  ; con  buoni  fianchi  in_,  ci* 
tutti  i quattro  angoli;  e con  altre  difelè,  che 
rilàltano  quali  per  ogni  lato  dalle  cortine.  E*  rjg 
fornita  ancora  di  buon  fate»  all’intorno  ; e per 
tutte  le  lue  circollanze  è riputata  vna  delle 
migliori  c’habbia  la  Piccardia.  Dileguato  lai-  Affedia  la 
fedio  , s’accampò  il  Conte  Carlo  intorno  alla  Cappclla* 
Piazza,  & in  pochi  giorni,  col  folito  lèrpcg- 
-»4s  . giantc 
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giante  lauoro  delle  trincere , fi  condufle  vici- 
no al  follo . Per isboccarui  meglio,  & ageuo- 
larui  gliaflàlti,  chedoueuano  fucccder  poi  al- 
le batterie,  leuonne  l’acqua  e la  deriuò  in  al- 
tri fid , doue  il  terreno  fu  trouato  più  baffo: 
Quindi  cominciò  a battere  fùriolàmente  la_» 
Piazza.  Eraui  alla  difelà  vn  dcbol  presìdio, e 
fcopriuafì  in  tutto  il  reito  poco  ben  procedu- 
ta . Nondimeno  inoltrandoli  pronti  quei  di 
dentro  alla  renitenza , non  mancauano  di  pre- 
pararli, per  quanto  poteuano  , all’oppolìtion 
de  gli  allalti.  Nè  piu  tardò  il  Conte  Carlo  in 
venirne  alla  pruoua  . Era  alto  il  fango  , che 
tuttauia  rimaneua  nel  follò  > e non  haueua  il 
muro  battuto  fatta  ancora  tal  breccia  , che  a 
làliruilòpra  rendelTe  agli  alfalitorila  comodi- 
tà necellaria . Onde  non  riulcì  al  Conte  que- 
lla prima  volta  il  dilègno.  Anzi  che  ributta- 
ti i fuoi  con  molto  Ipargimento  di  lingue , c 
con  la  perdita  d’alcuni  Capitani,  e d’altri Of 
fidali,  bifognò,  ch’egli  più  maturamente  fidi- 
IponelTc  al  lècondo  aflalco  . Ma  non  vollero 
quei  di  dentro  allettarlo . Percioche  temen- 
do di  non  poter  loitenerlo  , e d’andarne  poi 
tutti  a filo  di  lpada,  e che  folle  polla  la  Ter- 
ra a lacco , fi  relèro  a buoni  patti , e fù  lafcia- 
to  vicir  della  Piazza  liberamente  il  prefidio  . 
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Intanto  dalla  parte  di  Fiandra  le  Prouincio 
Viiite  non  haueuano  mancato  di  preparare-? 
con  ogni  diligenza  le  forze  loro  , per  voltarle 
a qualche  nuouo  importante  difegno . Da’Re- 
gij  temeuafi  più  di  Groninghen.  Onde  l’Aiv 
ciduca  ordinò  , che  saiutalle  il  Verdugo  , il 
quale  ne  faceua  grandilììma  ìilanza,  e rappre- 
fèntaua  il  pericolo  , che  lopraftaua  alle  colo 
del  Rè  in  quelle  bande.  Nell  altre,  doue  ap- 
pariua  firnilmente  maggiore  il  bifogno , l’Ar- 
ciduca procurò  , che  h facellèro  le  prouifio- 
ni , che  conueniuano  . Ma  ciò  s*  elFettuauo 
molto  debolmente  per  tutto  così  grand’  ero 
dalla  parte  Regia  la  fcar/ìtà  del  danaro  ; tale  il 
difordine  de  gli  ammutinamenti  lèguici  ; e ta- 
le il  dubbio,  che  follerò  per  fuccederne  ogni 
giorno  denuoui.  Fra  quelli  apparecchi,  che 
fi  faceuaiio  per  la  continouatione  deUarmi, 
volle  nondimeno  l’Arciduca  tentare  s’hauefle 
potuto  riulcirgli  d’aprir  qualche  llrada  all’in- 
troduction  della  pace . Inclinaua  egli  alla  quie- 
te per  ftia  natura  . Et  hauendo  tèmpre  mo- 
ftrato  il  Rè  ancora  lamedefima  inclinatione , 
giudicauafì,  che  ftracco , e difingannato  hor- 
mai  il  Rè  de’luccefli  di  Francia , e con  sì  poca 
Iperanza  d’auantaggiarlì  per  via  deU’aimi  in- 
quelli  di  Fiandra,  haurebbe  volentieriabbrac- 
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ciano  ogniaggiuftamento  , che , làluo  l’ honor 
della  Chiefi,  & il  Tuo,  hauelfe  ridotte  a qual- 
che forte  di  tranquillità  le  colè  in  quelle  Pro- 
uincic . Trouauanfì  allora  per  certe  occorren- 
ze particolari  in  Ollanda  nella  Terra  dell’Haya, 
doue  le  Prouincie  confederate  haueuano  Ha- 
bili  ri  i lor  principali  Configli  rapprelèntanti 
l’Vnion  generale,  due  Iurilconfulci  della  Cit- 
tà di  Bru flclles , chiamati, l’vno, Ottone  Her- 
tioi  e l’altro,  Girolamo  Comans . Per  mezzo 
di  quelli,  lènz’altra  Ipeditione  più  llrepitolà> 
parue  all’Arciduca  di  poter  venire  con  elTe_> 
Prouincie  a qualche  introduttione  d’accordo . 
E {limando  oene  d’ militarle  a ciò  tanto  .più 
con  vn’offitio  fuo  proprio  , Icrilfe  loro  vna_# 
Ietterai  il  cui  fenfo  in  rillretto  fu  tale.  Ch’egli 
s'era  allontanato  dalTlmperator  fuo  fratello  , e 
partito fi  di  Germania  con  particolar  defiderio  di 
• vedere  in  tempo  del  fuo  gouerno  re  Pituita  con 
qualche  buono  accommodamento  la  quiete  in  Fian- 
dra . Saper p da  lui , eh* a ctò  inclinerebbe  il  Ri 
pmilmente  con  ogni  diffofition  più  benigna  s af- 
finché vna  -volta  vfeijft™  quei  popoli  di  tante  ca - 
latrati  della  guerra,  e gode  fero  i frutti,  che  fi 
potrebbono  all’incontro  sì  largamente  affettar  dal- 
la pace . Confiderafero  gli  Stati  Vaiti , quanto 
fife  incerta  la  fortuna  deU'armi  , e quanto  pe-> 

ricolofi 


della  guerra  di  Fiandra > Lib.  1.  3$ 

rtcolofo  il  ' volere  in  effe  da  qualche  buon fuccefjo paf- 
futo > prometter  fi  la  continoti  at  ione  me  de  firn  a ne’ fu- 
turi EJfer  tempo  hormai  di  venire  a qualche  Sia  • 
btlitei  di  concordia  . Ojferirfi  da  lui  ogni  ftnceritì 
nel  trattarla  j f£)  ogni  più  collante  application  per 
concluderla . Rtducejfero  dunque  le  dimande  loro  a 
sì  gl  ulti  fènfiych' egli  potejfe  tanto  pii*  Volentieri  far- 
ne al  Rè  la  propoli  a , (£/  vfare  ogni  mezzo  ancora 
perche  nhaueffe poi  a feguire  1‘ efecutione . Quello 
fu.  il  tenor  della  lettera  > nel  cui  fine  fi  rimettcua 
l’arciduca  a quello,  che  piu  ampiamente  i due 
accennati  Iuri/conlìiltihaurebbono  /òggiunto 
nella  materia.  Appreflo l’Arciduca  nel Con/ì- 
glio  di  Stato  >eraSì  variamente  diScorlò  intorno 
all’mtroduttione  di  quella  pratica . I Consiglie- 
ri del  paeSè , che  l’haueuano  propofta,  l’haueua- 
no  anche  poi  fàuorita  i mostrando  gran  desi- 
derio , che  Sì  tentalFe  ogni  Strada  per  liberare 
dall’armi  la  Fiandra  . Che  tal’era  il  Senio  del 
Re  medeSìmo;  e ch’inogni  cuento  ciò  gli  br- 
uirebbe tanto  pili  per  giurtificare  la  contino- 
uatione  della  guerra  per  la  Sua  parte . All’in- 
contro s’ erano  opporti  a quella  riSòIutione  i 
MiriirtriSpagnuoii,  e Sopra  ogni  altro  il  Con- 
te di  Fuentes,  ch’ecccdcuaogni  altro  nppreSTo 
l’Arciduca  in  àu  tonta . Diceua  egli , ch'era  mol- 
to ben  noto  a‘ nemici,  in  quale  Slato  fojfero  le  cofe 
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del  Rè  allora  in  Fiandra.  Che  fenz*  dubbio  ri- 
puterebbono  effetto  di  debolezza  molto  pitti  che  et  ba- 
rn ani  tà  , quefla  forte  d‘ off tio . Far  fi  con  'Vantag- 
gio le  paci  3 quando  vantaggiofa mente  fifaceua» 
le  guerre . Ond'ejfer  meglio  d’affettare  altri  tem- 
pi s ne’ quali  trouandofi  il  Rè  fuperiore  3 come  po • 
teua  fferarfi , a lui  toccajfe  il  dar  la  pace , e non 
il  riceuerlas  e facejfe  apparir  'volontaria  3 e non 
is forzata  quella  benignità , che  Volejfe  vfare  con 
sì  oflmati , e sì  empij  ribelli . Ma  bora  con  ta- 
le imito  3 quanto  piu  fi  renderebbono  effi  arro- 
ganti ? e l’autorità  del  Rè  all’incontro  quanto  più 
diffrezjjtbile ? Fu feguita nondimeno l’opinion 
de’Confìglieri  Fiamminghi  j perche  l’Arcidu- 
ca ftimò  bene  di  fodisfargli , credendo , che_> 
ciò  làrebbe  di  lòdisfàttione  inficine  a tutto  il 
paefe.  Ma  ben  pretto  fi  vide*  che  non  s’era 
ingannato  il  Fuentes . Percioche  riceuuta  in, 
Ollanda  con  poco  honore  la  lettera  , c poco 
bene  vdite  ancor  le  perione  , retto  ehm  la  (li- 
bito ogni  apertura  al  negotio . Licentiad  poi 
i due  IurifconfuJd  , fu  rilpofto  da  gli  Ordini 
generali  con  vna  lunghiillma  più  tofto  Icrit- 
tura,  che  lettera  all’Arciduca.  Stendeuafìla-* 
rilpofta  principalmente  in  querele  atrocifllme 
contro  i lenii  del  Rè  , e'del  Confìgliodi  Spa- 
gnai contro  i Miudtai  tenuti  da  lui  in  Fiandra , 

e conr 


della  guerra  di  Fiandra,  Lib.L  $ 7 

e contro  gli  Spagnuoli,  c’haueuano  militato > 
c che  tuttauia  militauano  in  quelle  Prouincie. 
Accumulauanfì  nella  fcrittura  i più  funefti  ca- 
fi  paflàti , e di  tutti  fi  daua  la  colpa  a quella., 
natione.  Moftrauafi,  che  folle  ftato  lèmpro 
infìdiolò  dalla  parte  di  Spagna  , e pieno  di 
fraude  ogni  precedente  maneggio  di  paco. 

E concludeteli  finalmente  , che  le  Prouincie 
Vnite  non  voleuano  dar  orecchie  a nuouo 
trattationi  per  non  elTer  ingannate  ; ma  ch’era- 
no  rilòlute  di  continouare  fino  all’vltimo  lpi- 
rito  nella  difelà  della  1 or  cau là , per  conlèruar- 
fì  in  quella  libertà  , ch’era  da  loro  sì  giufta- 
mente  goduta  , dopo  efl'crc  vlcite  di  quella^ 

(èruitu , che  fra  tante  milèrie  haueuano  prima 
sì  acerbamente  /offerta.  Nè  più  differironoa  DopoijLj 
mettere  le  forze  loro  in  campagna.  Troua-  tiua,e  .&*■ 

r r\  ì-  r 0 • novfcjt«_> 

uaii,  come  ni  accennato  di  lopra  , il  Conto  in  campa- 
Guglielmo  di  Nafiàu  qualche  tempo  inanzi  di  loroT' 
là  dal  Rheno  con  molta  gente.  E le  bene  gli 
haueua  fatta  lempre  vna  viua  oppofitione  il 
Verdugo , erafì  nondimeno  per  lo  più  auuan-  * 

taggiato  in  quelle  parti  Guglielmo  ; e lpetial- 
iriente  in  afficurare  quei  palli,  ondevenilTo 
a rimanere  ageuolato  lafledio,  che  il  Conto 
Mauritio  dilègnaua  di  mettere  intorno  a Gro- 
ninghen.  Dunque  facci  hormai  pienamento 
' ,,  gl'ap- 
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gl’apparecchi  necelfarij  per  quello  fine  , sul 
terminar  deU’Aprile,  Mauritio  pafsò  la.  Mola, 
&il  Rheno,  eriduffe  la  piazza  d'arme  delibo 
efercito  nella  Terra  di  Suol,  vicina  a quella.» 
di  Deuenter  nella  Prouinciad’Ouerifel.  Quir 
ui  Guglielmo  sVnì  con  lui  j e poco  dopo  le- 
uatoli  Mauritio  di  là  con  rabbondantiiìime-> 
prouifioni  di  tutte  le  colè  , che  richiedeua^ 
ladedio  premeditato,  lì  mode  verlb  Gronin- 
ghen,  e con  tutto  l’elercito  s accampò  intor^ 
no  a quella  Città . Come  altre  volte  se  dimo- 
ftrato  , giace  Groninghen  sii  1*  ellremità  del 
confine , chVnilc.e  la  Germania  inferiore  con 
la  fuperiore.  In  quel  tratto  deirinferiore  non 
fi  vede  Città  più  nobil  di  quella  ; ò per  nu- 
mero d’ ha bi tanti  -y  ò per  qualità  d' edifici;  j ò 
per  frequentation  di  comercio . Formali  il 
corpo  d’vna  Prouincia  dal  paelè,  eh"  è alf  in- 
torno di  quella  Città i e da  leipiglia  il  nome, 
e quali  intieramente  il  gotierrror  F Città  di 
fìto  baililfimoj  ben  fornita  di  muro,  e di  fot 
loj  hà  qualche  fianco  alla  moderna  nel  Ilio  ri- 
cinto, e glabri  per  lo  piùlauòrati  alTantica^. 
Gode  priuilegr molto  ampli.  E volendo  ilùoi 
Cittadini  con  lènlb  di  libertà  non  meno,  che 
di  coraggio , difendere  la  Città  loro  da  le  me- 
de/imi , non  haueuano  alcuna  melcolanza  d’ai* 
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tra  forte  di  foJdatefca  fra  loro . Jf  benché  po- 
co prima  in  tanto  pericolo  dell’afTedio  , elio 
iopraftaua,  fi  fodero  contentati  al  fine  di  rice- 
ucrc  in  vn  borgo  di  fuori  cinque  in/ègne  di 
fanteria , c’haueua  loro  inuiate  il  Verdu^o  , 
non  s*  erano  con  tuttociò  mai  fino  alloradi- 
lpolti  a voler  introdurle  nel f.r Citta  . Facétia 
in  òtta  le  parti  piu  confiderabih  nel  comando 
militare,  e riuilc  Giouanni  di  Balcn , eh  era.  cioUa„ni 
il  primo  de  due  Borgomastri,  Capi  del  Ma-  di.Balef»- 
gilìraro . Moflrauafi  efleriormente  da  lui,o  g°ma°c-Cl' 
^gli  altri , gran  rifòlution  alla  refillenza.,.  Ar°* 

Ma  non  mancauano  dentro  però  fautori  a_» 
Mauritio  i e fra  i Cattolici  cifendo  mefcolati 
etiandio  molti  heretici , da  quelli  in  partici 
lare  fi  defideraua  mutation  di  gouerno  con. 

I animo  , e /copriuafi , che  non  haurebbono 
tralalciato  di  concorrerui  anche  prontamente 
con  iiopera.  Nè  fi  dubitati  ; che  Mauritio  comfpó.  * 
per  via  di  tali  corri/pondenze  non  fi  fotte  tan-  jf^'1 
to  piu  volentieri  modo  a quella  forte  d*im  prelà  Mauritio 
Preualeua  di  granlunga  nondimeno  in  Gì  onin-  gb?™'0’ 
ghen  la  parte  Cattolica,  e Regia . Onde  s erano 
lpedite  perfone  particolari  a BrulTeiles,  per  fare 
manza  all  Arciduca  d1  hauer  .lòccorlò  j e dal 
veniua  rinforzata  con  ogni  ardoro 
1 iltcfla  richielta . Ma  Iperando  il  Conte  Mau- 
ritio, 
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rido , che  non  fi  potrebbe  da’Regij , ò del  tut- 
to effettuare  , ò almeno  così  prefto,  il  foccor- 
(ò , perciò  afficurati  meglio , che  non  haueua 
fatto  prima  il  Conte  Guglielmo  , tutti  i paffi 
all*  intorno  , cominciò  à ilringere  con  ogni 
maggior  diligenza  l’aflèdio . Defideraua  egli 
fommamentc  di  condurre  a fin  quella  impre- 
fa  ; con  la  quale  facendofi  acquifto  d’vna  Cit- 
tà così  nobile  , e d’vna  Prouincia  di  fito  così 
opportuno  jveniilè  a riceuere  tanto  vantaggio 
al  medefimo  tempo , c la  caulà  gcneiale  di  tutta 
l’Vnione , e la  gloria  particolare  del  nome  fuo . 
Appreffo  di  lui  fi  trouauano  diuerfi  Capi  di 
gran  valore , che  l’anno  innanzi  erano  interue- 
nutilèco  all’affcdio  di S. Gertrudembergh.  A 
loro  furono  affcgnati  i principali  quartieri  i e 
Mauritio  ne  prete  vno  per  fe , dou’erano  per 
uif  ofitio.  incontrarfi  le  maggiori^  difficolta  nell  oppu- 
oe de^Mi  crnatione . Quindi  s’attele  a fortificargli. 
campo  ne-  pochi  giórni  riulcirono  tali  , così  verlò  lacam- 
D1‘co'  pa^na,  come  verlò  la  Piazza  , che  fatto  il  pa- 
ragone di  quelli  intorno  a Groningficn  coru 
quelli , che  s’ erano  veduti  a S.  Gertrudcm- 
bergh , non  fi  poteua  ben  giudicare  , in  qual 
fortification  delle  due  , Mauritio  fi  foffe  più 
le  inalato.  Dunque  non  temendo  egli  d’alcun 
lbccorló,  che  da’Regij  foffe  per  tentarli  dalla 
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parte  di  fuori js  affi/so  tutto  a condurre  inau? 
zi  l’operatione  iji  quella  didentro]  Haueuiì 
egli  nel  Tuo  campo  vna grandiffima dop'ia  d’ar- 
tiglierie - 'iCon  quelle  da-  ogni  lato  confala-  .0 

mente  voltofli ad  infeftar  lar  Città;  facendo  in-  n quaie  c3 
* tanto  folleci tarile  trincero,  per  Venir  poi qiianr 
to  prima  formatamente  alle  batterie . Moftra-  rie  infetti 
uafi  allincontro  da  gii  ailèdiaii  vna  prónta  di-  Ucitti# 
fpoficionc;  al  difenderti;  E la  foldàtefca  di  fuo- 
ri alloggiata  nel  borgo  , vi  s’exa  molto  bene-* 
munita}  e tralportandoll  doue.piu  richiedeiia 
il  bilògno  > ritiiciua  a*  Terrazzani  dì  grandò 
Aiuto  . Haueuano  quelli  siile  mura  diftribuir 
to  vn  buon  inumerò  d artiglierie  , c con  tiri 
incollanti  pròcurauano  anch  efli  di  tenere  in- 
fettato il  campo  nemico,  e d’impedire,  quan- 
-to  piu  da.lorp  fi  potette,  l’operatioiii  contra- 
rie i Procurauano  di  far*  anche  maggiore  il  rrontezn 

danno  con  le  lortite ; e più  d’vna  riulci  molto  dfatnnd!* 
làngtiinolà  dàllVna,  e dal  lai  tra  parte.  Ma  in  fcfldcriÌ4 
pochi  ^giorni  eflèndofi  accollati  i nemici  al  1 
foflophon  indugiò  Mauritio  a piantare  Je  bat- 
terie; dalle  quali  cominciandoli  a tettar  le  di<- 
fele , cominciarono  quei  di  dentro  per  cohle- 
guenzaa  trouarfi  in  maggiori  anguille . Sopra 
vn  gran  duellino , fatto  di  nuouo,  per  coprir  :«.  . ,, 

«meglio  vna  porta,  collocarono  eili  particplar-  *V’  • * 
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mente  vna  contrabatteria  di  lèi  grolfi  pezzi. 
Da  quella  banda , che  s’era  giudicata  per  la_. 
più  debole , haueua  Mauritio  più  flrectamen- 
te  rinforzato  l’aÙèdio.  JV  edeuanO'gli  aflàlitw 
ri  quanto  loro  importerebbe  rimpadronirli 
del  riuellino  -,  & all’incontro  gli  affaliti  quanto 
foflè  neceflàrio  il  difenderlo . In  modo  che,» 
facendoli  di  qua,  e di  là  ogni  sforzo  maggio^ 
re  per  quelli  fini , vennei  ridurfi  in  breuej 
quali  tutta  la  mole  dell’oppugnatione  in  quel 
luogo  dòlo . Sboccarono  finalmente  nel  lofio 
da  quella  parte  i nemici  > e cominciarono  a_» 
riempirlo.  Se  a farli  innanzi  con  ripari  da  vn 
lato,  e dall’altro,  che lafciando vn'angufto fpar 
tio  nel  mezzo,  fi  chiamano  gallerie . Il  dife- 
gno  lor  principale  era  di  rouinar  con  le  mi- 
ne il  riuellino , quando  ciò  non  poteflerocon- 
feguir  dalle  batterie.  Continouando  elfi non- 
dimeno fondamente  nelle  operationi  di  que- 
lle , latta  breccia  ballante  fecondo  loro , noiL. 
allettarono  più  oltre  in  dilporlì  all  allalto  . 
Ma  venuti  alla  pruoua,  benché  molto  feroce- 
rnentc  vi  s’adoperaflero,  non  poterono  montar 
su  le  rouine  del  riuellino,  perche  non  le  tro- 
uarono  fufficienti  al  làlirui  fopra,  e molto  piu 
perche  furono  difefe  con  fommo  ardire  . Ma 
non  era  in  fine  cosi  grande  ne  gli  oflèdiati  il 
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vigor  della  renitenza,  che  non  gli  raffreddai  i’Areid«» 
Ce  ogni  giorno  più  il  vedere,  quanto  pocoef  FoVcori* 
fi  poteuano  fondarfi  nell’ alpe ttation  dei  lòc* 
corlò.  Apprello  l’Arciduca  ne  haueuano  fat- 
ea lèmpre  caldillìma  iftanza  le  perlòne  {pedi- 
ce da  loro  per  tal’effetto.  Ma  oltre  alla  Icarfi- 
tà  del  danaro  , & alla  tardanza  , c haurebbo 
portato  con  le  il  douerfi  far  groffe  leuate  di 
nuoiia  gente,  erano  crelciuti  lèmpre  più  idi- 
(ordini  nella  vecchia  ; la  quale , per  difetto  di 
paghe  , pigliaua  occafione  fàcilmente  d’ am- 
mutinarli ; come  apunto  era  lìicceduto  in  quei 
giorni  d ’vn  buon  numero  d’italiani  alloggiati 
in  Brabante . Quello  nuouo  dilòrdine  fece-> 
tanto  più  mancar  l’animo  a’Groninghefi . Ne 
tralalciauano  i fautori  del  Conte  Mauritio  di 
muouere  il  popolo  ; rapprelèntando  il  perico- 
lo , che  (bpraftaua  alla  Città  d’ellèr  prelà  per 
forza,  d’cilèr  polla  a lacco,  c di  patirne  in  Ge- 
me ogni  altra  maggiore  calamità . Fù  collet- 
to perciò  il  Magillxato  ad  inuiare  alcuni  per 
ileoprir  da  Mauritio  quel , che  fi  potrebbo 
lpcrare  intorno  alle  conditioni  di  qualche  ra- 
gioneuole  accordo . Ma  giudicando  all’incon- 
tro i più  fermi  nel  lòllcnere  la  caulà  della.» 
Religione,  e del  Rè,  ch’a  tal  rilòlutione  live - 
Biffe  troppo  immaturamente,  prefa  bene  la», 
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congiuntura,  introdu  fiero  nella  Città  quella^ 
cinque  bandiere  di  fanteria  , eh’  alloggiarne 
di  fuori,  nel  modo,  che  fù  inoltrato  di lòprai. 
Arfe  da  quello  fucceflo  vii  gran  tumulto  fra  i 
Cittadini , facendo  ciafcuno  di  loro  a chi  po* 
teua  più  veftire  di  zelo  pubhco  gl  interelli  pri- 
llati . Ala  lòpita  finalmente  la  diflenfìonej, 
s’andò  tuttauia  continouando  nella  difelà_»« 
Dall’altra  parte  veggendolì  Mauritio  comeJ 
delufo,  tanto  più  anch’egli  s’inferuorò  nell’op-r 
pugnatione . Riduceuafi  intorno  al  duellino 
accennato  il  contralto  principal  dell’ allòdio. 
Grand’era  però  il  vantaggio  , che  pigliauano 
ogni  dì  più  quei  di  fuori  ; perche  impadroni- 
ti del  follò , e di  già  lauorando  nel  muro , ha- 
neuano  cominciato  a minarlo  > per  far  che  il 
duellino  làltafle  in  aria,  e che  lì  potelfe  venir 
poi  fubito  con  lìcurezza  tanto  maggiore  al- 
l’alTalto . Vollero  nondimeno  elfi  prouarne_> 
vn  nuouo  , -prima  che  fofle  dato  compimen- 
to alla  mina  > e riulcì  così  fiero , cliebbero  gran 
fatica  quei  di  dentro  nel  lòltenerlo.  Mari- 
dotta la  mina  finalmente  alla  lua  perfettione, 
non  lì  tardò  punto  a metterla  in  opera.  E ne 
legni  l’effetto  in  quella  maniera . Finlòro  gli  op- 
pugnatori d’andar  nuouamente  all’  aflàlto  > Cj 
perciò  accorrendo  gl’  aflediati  alla  difel'a  del 
j,  s.  v riuel- 
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riuellino  /. quelli  ad  vifc  crac È0«fi  rii  1 raro ntV , 
fecero -.nel  mede/lmo  tempo.  > volar  fo'mihaail 
che  portò  in  aria  quali  tutta  lai  gente»  » che.  Vi 
era  accorfa  a difenderlo.  (Quindi  tornati  gh  ero  u rìuet- 
oppugnatori  f libito  al  Vero  aflàlcovnon’heb»-  uato.iCce 
bero  poi  alcuna  difficoltà  nell’ impadrotiirfi 
del  duellino..  » Fu  grane  il  datììiov&’ancbo 
maggior  lo  fpauento  , che  da  quello  ,fucceflò 
nacque  nella. Città.  Solpcttaualì,  ch’adherilTe 
a Mau.rjcio  il  primo  Borgomaeftro . PrelLj 
dunque  la  congiuntura  quando  il  Magiftrato  °r««>®e 
era  piu  numerofo  del  /olito,  egli  parlòun  que-  pei  fon'" 
Ila  forma.  S,  dal  Ri  fi  fojfe  ( d.gniffimi  Cma-  SSSi 
aini  ) procurato  così  bene  per  là  ' fua  parte  di  a.renderI® 
conferuare  que  Sìa  Cittì  fitto  la  fua  vbbtdicnzjt  , ia”*’ 
come  noi  dalla  nollra,  con  ogni  piu  vitto  sforzo 
habbiamo  cercato  Jempre  di  mantenetela  f non 
fopr  alierebbe  qui  bora  la  matafione , che  per  ne» 
ceffi  a irre  me  dt  abilmente  bottai  fi prepara . Cor- 
rono <già  trenta  anni  di  turbulenze  in  quelli  pae » 
fi . SE  quando  mai  vario  vn  punto  la  nollra  fe+ 
delta  \>erfo  il  Rè  in  quello  tempo  ? Venne  il  Du- 
ta  d' Alba  coi  fini  imperiofi y e crudeli  , che  .ti 
ognuno,  al  gouerno  di  Riandrà  ; e polla  f otto  il 
giogo  d’vna  Cittadella  fubito  Anuerfa , cominciò 
a far  il  me  de  fimo  ancora  in  Grontnghen . Ripu- 
gnammo noi  allora  quanto  potemmo  j rapprefen- 

tan  do, 
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tondo , che  la  piò*  forte  Cittadella  qui  per  ferui • 
fio  del  Re  farebbe  Hata  quella  de'  nollri  petti . 
Ma  Vani  furono  i noHri prieghi  j tome  erano  Hate 
• vane  prima  le  noHre  querele . Cefsò  nondimeno  la 
nuoua  opera  molto  pr  e Ho  , perche  le  turbolente 
medefime  non  diedero  campo  di  profeguirla.  Ri - 
mafe  perciò  la  Città  nel  fuo  primo  Hato . E d'al- 
loro in  qui,  torno  a dire  , quando  bà  variato 
ella  punto  nella  fua  fedeltà  verfò  il  Rè  i Quan- 
te volte  in  queHo  //  gelofo  tonfine  trà  Urna  3 e 
l'altra  Germania  , fono  paffuti  3 e rip affati  con 
grandi  ffime  forte  * nemici  ì Quante  volte  3 o per 
via  d'occulte  forprefe  3 ò con  l'armi  aperte , han- 
no minacciata  in  particolare  quella  Città  1 Ma 
in  vano  fempre  $ tanto  in  ogni  tempo  fiamo  noi 
Hati  s e vigilanti  a guardarla  3 e rifiuti  a di- 
fenderla . Di  ciò  pojfono  far  piena  fede  tutti  quel- 
li 3c  hanno  gouer  nate  Carmi  del  Rè  in  quelle  par- 
ti s e più  di  ogni  altro  può  farla  il  Verdugo  Hejfo 
Spagnuolo , che  ne  ritiene  bora  il  comando . E pia- 
coffe  a Dio  j che  fi  fojfero  feguitati  i fuoi  confi- 
gli buon  pezjo  prima  y che  non  fi  trouerebbeno  le 
Cefi  del  Rè  qua  intorno  Jt  declinate  s ne  fi  Vtr 
drebbein  quel  pericolo , nel  qual  fi  truoua  al  pre- 
fente , quella  noHra  Città . Dunque  non  faremo 
noi , eh’ abbandoniamo  tl  Rè  3 quando  la  neceffi- 
tà  ci  coHringa  a farlo  3 ma  il  Rè  più  follo  baurà 

Voluto 
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Voluto  abbandonar  noi  ytrafiurando ■ fu)  mimo», 
do  Slchc  fi  conofià  i fuoi  btfogni  non  meno  che 
uoHri . Anij pur  deue  dir  fi  y ch'egli  con  tante  di» 
uerfioni  in  Francia  y quafi  babbi  a Voluto  abban- 
donare ancora  intieramente  la  Fiandra . E yuan», 
to  grandi  fino  fiate  le perdite  y che  per  quella  ca* 

gione  fin  /ignito  in  quelle  Prouincie  f Ma  ren» 
go  bora  aU'aJfcdio  s eh’ è il  punto  3 al  quale  hi 
mirato  il  mio  antecedente  difi  or  fi  d Ognun  di  noi 
Vede  a che  termine  fia  ridotta  Coppugnatione . 
E queir  vitina  perdita  y c* babbi amo fatta  del  ri» 
ueUino  , quanto  più  mette  noi  altri  in  anguftie  , 
tanto  più  fi  crefcere  alla  contraria  parte  i vate » 
t aggi . C onfe/fio  nondimeno  y che  potrebbe  fiflenerfi 
per  qualche  tempo  ancora  l'ajfedio , fi  kauc/fimo 
alcuna  ffer anta  d’e/ferne  liberati  per  le  [olite  vie 
del  ficcar  fi.  Ma  douc  nappartfeono  t fi  gru  ? An » 
ti  doue  non  fi  moflrano  del  tutto  contrari ìj  ì Stù 
occupato  il  neruo  maggiore  dell'  efircif  in  Fran- 
cia . £'  piena  et  ammutinamenti  U Fiandra 
Manca  il  tempo  da  leuar  nuoua  gente  s e pm  an- 
cora ne  manca  il  danaro . Onde  vorremo  noi  affet- 
tare y che  fi  firmi  d'aria  queffo  ficcorfi  ? Il  mio 
eonpglio  dunque  farebbe  y che  noi  tratta Jfimo  quan» 
to  prima  di  renderci . Seruird  pur  di  merito  in 
qualche  manierat  l’baucre  anticipatamente  fatto 
per  tletttone  * quello  che  fi  dourebbe  fare  in  vltimo 

per 
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per  nectffitd icari  auuanfaggisto  Factor  da , ym 
renio  tanto  piìtvantaggiofamente.  ancora  làlCjttid 
mitra  >&l  il  faèfi,  che  ne  dipende^ con  gli  Ondi*, 
ni  generali  dell’ altre  Prouipcie  ; confederata  Jfm 
faremo  yfeiti  noi  , cory  ho  detto,  dall' vbbtdtenzjk 
donata  al  Ri  t nta  egli  fard  -quello  * che  non-  beh 
urd  voluto - , che  ci  Tettiamo  * \liei-  'rimanente* 
quanto  fi  puh  giudicar  defiderahtli  vn  -cpsì  fatto 
puff  aggio  ì 'Meda  foggettiont  MvgH-ÌQrdfai  gene,-.  . 
tali,  trotteremo  la  libertà  , che  fard  goduta  dal* 
la  Proni  nei  a mitra  particolare,..  \ Sottrarre  mi-  al 
giogo  tiramero . Torneranci  in  mano-.i  tributi* 
che  fogliano  imporfì.-CombatteraJfi.,  non  piu. per, 
la  tait fa  de  gli  altri  , ma  per  quella  eh  noi  me - 
de  fimi*  E tutto  infomma  fard  no  tiro  tpuel  bene 
o quel  male  y.ebe  nella  dtfefa  della,  comune  libera 
td  noi  doteremo  prouar  da  qui  inanzj-nel  iìfen* 

inclina-  fa  Sottra  proaria . M.o flè  eli  animi  quella 

(ione  alla  . ’ . 1 . P . . x , 1 c 

tela.  ragionamento  M maniera , che  i piu-  bene  af- 
fètti etiandio  verlò  il  Rè  non  lèppero'contra- 
dirui . ? Era  di  troppo  - gran  forza  particolari 
mente  il  non  apparire  legno  alcun  di  lòccor-j 
fo.  Nè  lì.  può  crédere  , quanta  indignadone 
generafle  non  folo  in  Groninghen,  e colà  in- 
torno s ma  in  -ogni  altra  parte-ancora  del  pae- 
(c  ybbidiente  al  Rè,  il  vederli,  che  da  lui  lol- 
le roqualìdei  tutto  abbandonate  le  proprio 
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fìie  co  fé  in  Fiandra,  per  voler  tuttauia  folte  ti- 
rar quelle  , ch’ogni  dì  meno  gli  riufeiuano 
dalla  parte  di  Francia.  Trasferirono  dunque 
i primi  del  Magiltrato , e del  popolo , a ftrin- 
gere  con  Mauritio  la  relà  della  Città  , e rice- 
uuti  molto  benignamente  , fu  ftabilito  l’ac- 
cordo i c le  più  e (Termali  condicioni  lì  riduf 
fero  a quelle.  Che  la  Città  di  Groninghen., , 
co’l  circoftante  paelè , dal  quale  vien  formata 
quella  Prouincia  , douelTe  per  l’auuenire  ltar 
lotto  l’vbbidienza  de  gli  Ordini  generali , rap- 
prelèntati  il  corpo  delle  Prouincie  confedera- 
te . Che  douelTe  obligarll  alTvnione  di  quello 
corpo , co’l  diuenirne  da  qui  auanti  vn  mem- 
bro particolare  j e co’l  fòttoporfi  a quelle  me* 
delìme  leggi , ond’eran  .congiunte  inlìemo 
l'alrre  Prouincie  alla  comune  difelà  della  lor 
caulà  . Godeflè  all’incontro  la  Città  di  Gro- 
ninghen,  con  tutto  [accennato  paelc,  gli  an- 
tichi priuilegi,  e tutte  le  immunità  lue  di  pri- 
ma. RiceueiTe  quella  Città,  e Prouincia  per 
Gouernatore,  con  l’autorità  de  gli  Ordini  ge- 
nerali , il  Conte  Guglielmo  di  Nallàu  , e per 
allora  entralTero  cinque,  ò lèi  bandiere  di  fan- 
teria nella  Città  , per  leuare  ogni  occafìoneji 
di  tumulti,  che  potcllèro  nuouamente  fèguir- 
ui.  RellalTero  in  detta  Città,  e paelè  , libere 
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fe  coscienze  in  materia  di  Religione  ; ma  non 
Vi  fi  potefle  però  efercitare  in  publico  fe  noli 
quella  fola,  acni  fi  dauanome  di  Riformata. 
Douelfe  la  Città  , e Prouincia  concorrere  a.» 
fomminiftrar  quei  tributi),  c’hauelTero  propor- 
s tione  con  le  lue  forze,  per  mantenere  la  gen- 
re  di  guerra  * e far’  altre  fpefe  necelTarie  al  fo- 
ltemmenco  della  cauli  comune.  Foflfe  libero 
3 . a qualfiuoglia  il  trasferirli  con  le  perfone,  e-> 

co’i  beni  luoi  a viuere  altroue  , purché  ciò 
non  s’ dfcttuaffe  nel  paefe  nemico  . Dipen- 
defle  dal  Magiftrato  il  gouerno  della  Città, 
come  prima,  e lì  rinouaffe  di  mano  in  mafio 
elfo  Magistrato  , fecondo  il  {olito  i predando 
però  il  giuramento  di  fedeltà  a gli  Ordini  ge- 
nerali j nel  modo,  c’haueuano  fatto  falere  Cit- 
tà, che  s erano  fotcopolìe  alfVnione.  Quelli 
furono  gli  articoli  principali  delf  accordo  fta- 
bilito  co’i  Groninghelì.  E quanro  a’foldati  £> 

reftieri  entrati  nella Cirtà , fu  conceduto  lo- 

* * * w ” * 

ro  dal  Conte  Mauricio  , che  pote/Tero  hono- 
retiolmence  vicine  con  armile  bagagliejma-» 
con  promelTa  però  di  non  .feruir  per  tre  meli 
/ il  Rè  di  Spagna  in  alcuna  lpeditione  di  là  dal 

. Rheno-  Seguì  la  refe  verlò  il  fine  di  Luglio. 
Con  ogni  maggior  pompa , e follenità  mili- 
tare , il  Conce  Mauricio  fece  poi  ia  fua  entrata 
. in 
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in  Groninghen.  E lalciatoui  il  Conte  Guglict-  ConleGB, 
mo  , per  dilpor  meglio  tutte  le  colè  in  quel-  gjjjj»  ai 
k Città,  e nella  Prouincia  , egli  dopo  alcuni  fumerai 
giorni  leuò  da  quelle  parti  l’cìèrcito,  e fi  tra-  mD8hen‘ 
sferì  all’Haya  ; doue  non  fi  poflono  elprimcre 
gl’appkufi  d’allegrezza,  e d’honore , co’i  qua- 
li vi  fu  riceuuto  da  gli  Ordini  generali  i inri* 
conolcimento  d’hauer’egli  con  vn  acquiftodi  Còte  Mai», 
si  gran  conlèguenza  tanto  accrelciuto  all’ V nio-  airHaya!* 
ne  i vantaggi  di  là  dal  Rheno  . Mentre  elio 
in  tal  maniera  fi  trauagliaua  dalla  parte  di  Fian- 
dra , non  fi  fàceuano  lèntir  meno  l’armi,  che 
fi  maneggiavano  nelle  accennate  frontiere  di 
Francia . Era  Gouernator  di  Borgogna , il  Du- 
ca d’Vmena;  di  Sciampagna,  il  Duca  di  Gui- 
là  } e di  Piccardia , il  Duca  d’Humala  ; tutti 
tre  della  Cala  di  Lorena,  e sii  le  cui  perfòno 
s’era  fondata  principalmente  la  Lega  i benché 
ne  folfe  Capo  il  Duca  d'Vmena  , come  più 
volte  s’è  dimcftrato.  NellVnione  che  pallà- 
ua  prima  trà  loro  s’era  introdotta  di  già  la  dr- 
lcordia . E finalmente  il  Duca  di  Guilà  non_>  Duca  dì 
haueua  voluto  differir  più  a muouer  pratiche  2|Jd"V. 
d’aggiuftamento  co’l  Rè  ; dopo  eflèrfi  da  lui  gjJjJ 
abbracciata  la  Religione  Cattolica,  e dopo  quei  ^ ’ t 

tanti  progreffi  , che  l’ haueuano  fatto  ricono-  -- 

lccre  quafi  hormai  generalmente  per  Rè  di 
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Francia . Non  era  alieno  dal  venir  con  lui  fi- 
milmcnte  a compolicione  il  Duca  d’Vmena. 
Ma  per  trarne  maggior  vantaggio  procuraua 
'egli  di  loftener  tuttauia  con  Tarmi  il  negotio . 
Solamente  il  Duca  d’Humala,  ò piùtenace-» 
deprimi  lenii  in  fàuor  della  Lega i ò per  altre 
cagioni  particolari  più  alieno  dal  Rè  i haueua 
determinato  di  non  volere  accomodarli . ìil» 
alcuna  maniera  con  lui,  ma  più  tolto , quan- 
do mancate  affatto  la  Lega , di  voler  patere 
in  Fiandra  > e gettarli  del  tutto  in  mano  del 
Rè  di  Spagna  . A quello  fine  egli  più  cho 
mai  fauoriua  Tarmi  di  Fiandra  nel  luo  gouer- 
no  di  Piccardia,  e fàcilitaua  in  tutto  quel,  che 
poteua  le  rifolutioni  , che  fi  pigliauano  dal 
Conte  Carlo  di  Mansfelt , il  quale  tuttauia», 
con  le  accennate  forze  lì  tratteneua  in  quella 
Prouincia.  Ma  poco  rileuaua  vna  tale  partia- 
lità  finalmente.  Perciòche  trattandoli  allora 
con  gran  caldezza  in  Roma  la  riconciliatio- 
ne  del  Rè  con  la  Sede  Apollolica  , andaua»* 
declinando  ogni  di  la  Lega  in  maniera,  che-» 
di  già  era  pallata  alla  deuotione  del  Rè  quali 
anche  tutta  la  Piccardia . Per  farne  intiero  lac- 
quillo  , eraui  poco  prima  entrato  il  Rè  con* 
vn’elèrcito  vigorofò  i e poltofì  con  ardore-» 
grandiifimo  intorno  a Laon  > Itringeua  quella 
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Piazza  gagliardamente . Per  elfèr  la  Città  di 
Laon  molto  forte  di  /ito,  e di  mano,  prcme- 
uafi  grandemente  dal  Duca  d'Vmena,  che  non 
hauefTe  da  lèguirne  la  perdita . Oltre  che  tro- 
ttandoli dentro  a difenderla  il  Conte  di  Som- 
mariua  fuo  figliuolo , giouanetto  ancora  d’età 
frclca , ma  di  grandi  dima  alpe  ctat  ione , canto 
più  defideraua  il  padre  , con  la  liberationo 
della  Città,  diveder  libero vn proprio  lùo pe- 
gno tale.  A quello  fine  sera  trasferito l’Vme- 
na  ftefib  a far  le  diligenze,  che  bilògnauano 
con  l’Arciduca.  E cornato  con  nuoui  ordini 
molto  ftretti  al  Mansfelc  d’ vlàre  ogni  sforzo 
anch’egli  dal  canto  fuo , per  la  conièruacione 
di  quella  Piazza , s’ erano  poi  l’vno  , e l’altro 
congiunti  infieme , & haueuano  vnite  le  gen- 
ti loro  i le  quali  fi  riduceuano  però  a nume- 
ro cosi  debole  , che  non  palfauano  otto  mila 
fanti,  e 700.  caualli  . Fatta  la  Piazza  d’arme 
alla  Fera,  ch’è  vicina  a Laon  quattro  Jegho, 
lì  molfero  di  là  verfo  il  fine  di  Giugno,  con., 
rilòlutione  di  tentare  ogni  mezzo  per  lòccor- 
rére  gli  afièdiati . In  Laon  fi  trouaua  vn  pre- 
fidio  eletto  di  1200.  fanti,  e 300.  Caualli. 
Nè  fi  feopriua  men  dilpoilo  alla  difelàil  po- 
polo, che  il  prefidio.  Haueua  il  Rè  intorno 
a 11,  mila  fanti  fcelti,  c quattro  mila  caualli, 
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ch’erano  il  fior  del  fiio  elèrcito.  E di  già  pre- 
lì, c fortificati  i quartieri,  attendeua  egli  con 
fomma  diligenza  a farti  inanzi  con  le  trince- 
re  , e con  gl*  altri  lauori , che  fogliono  vlàrlì 
nelle  più  feruide  oppugnationi . Moftraualì 
all’incontro  da  gli  attediati  ogni  più  virile  di- 
Ipolìtione  alla  relirtcnza;  c con  frequenti  lor- 
tite  in  particolare  ne  faceuano  apparire  con- 
virtù  manifella  le  prtioue . Al  cne  veniuano 
tanto  più  animati  dalla  vicina  alpettation  del 
lòccorlo . Nel  campo  de’ColIegati , che  tut- 
tauia  ritencua  il  titolo  efterior  della  Lega_>, 
benché  folfe  comporto  quali  delle  fole  forze 
di  Fiandra,  comandaua  in  primo  luogo  il  Duca 
d’Vmena  > cosi  hauendo  rtimato  a proposto 
l’Arciduca , perche  verlb  di  lui  apparile  tan- 
to maggiore  la  ftima , e la  confidenza  j e per- 
ch’egli nelle  lue  pratiche  di  Francia  co’l  Rè 
non  li  getrartè  in  qualche  precipitalo  acco- 
modamento . Dunque  leuacolì  l’elèrcito  dalla 
Fera  , venne  marchiando  con  grand’ordino 
verlb  Laon.  Fra  l’vno,  e l’alcro  di  quelli  luo- 
ghi lì  truoua  in  campagna  sù  la  man  delira., 
vn  gran  bolco,  chiamato  di  Crepy’,  per  la  vi- 
cinanza d’vna  picciola  Terra,  da  cui  ne  rice- 
ue  il  nome . Vlcito  il  campo  de’Collegati  da 
quello  bolco  all’aperta  campagna  , li  venne-* 

acco- 
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accollando  alle  trincere  del  Rè.  Sorgeuapur 
fimilmence  fra  i due  campi  vnaltro  bo/co  mi- 
nore 5 alla  vifta  del  quale  s alloggiarono  i Col- 
legati . Era  il  fin  loro  d occu  par  quello  bo/co , 5e,ua  tra  * 

S-  r r • * 1 r • J 11  due  carn- 

e di  tarli  manzi  con  tal  vantaggio  daquella__,  pi. 
banda  , che  di  là  poteflèro  introdurre  tanto 
più  fàcilmente  il  foccorfo  nella  Città  r All  in- 
contro il  Rè  j /coperto  il  di/egno , baueua  de- 
terminato di  fami  ogni  più  viua  oppofitione 
dal  canto  fuo . Cominciarono  dunque  a ri- 
firaldarfi  ben  prelèo  le  /caramucce  ; sforzando- 
ti gli  vni  d entrar  nel  bolero,  e gli  altri  d im- 
pedirne fingre/Fo.  Quelli  riponendo  la  Ipe-  • 
rahza  maggior  del  /bccorfo  nell  occuparlo  ;e  ' 

quelli  la  Sicurezza  maggior  dell3  oppugnato- 
ne in  difènderlo.  Ma  riuicendo  le  Icaramuc- 
ce  ogni  volta  pili  calde , vna  fi  corniciti  qua- 
ti  in  formata  battaglia . Nelfc/Tecutioni  am- 
ichiate haueua  quali  più  «del  temerario , c ho 
dellardito  la  Barlotta , Maflro  di  campo  Val- 
lone. Quelli  auanzatofi  dentro  alla  teina  co ’1 
filo  Reggimento  , vrtò  in  maniera  la  genxe_> 
del  Rè  , che  la  fece  con  graue  vccifione  riti- 
rar molto  adentro . - Nè  dalla  parte  Regia  tar- 
dò a fopragiungere  nuouo  aiuto  . Onde  ri- 
fpinti  i Valloni  eran  colferetti  a cedere , quan-  * 
do  in  loro  foccorlò  comparsero  i Malfeci  di  ’ ' ~ * 
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campo  , Agoftino  Melila  Spagnuolo  > & il 
Marchelè  di  Treuico  Napolitano , con  le  gen- 
ti de’Terzi  laro,  e foftennero  con  gran  vigo- 
re il  conflitto . Ma  non  meno  vigorolàmente 
dalla  parte  Francete  fu  lòftenuto  dal  lòpraue- 
nirui  con  nuoua  gente  il  Baron  di  Birone  ; il 
quale  fatto  ancoragli  Marefciale  di  Francia-», 
dopo  la  morte  del  Marefciale  luo  padre  , lo 
ne  moftraua  degno  figliuolo  anche  molto  più 
nel  valor , che  nel  (àngue.  Era  ferociflìmo  di 
natura  il  figliuolo; e folamentein  quella  parte 
gli  lì  delideraua  vn  poco  più  della  circoipet- 
cionc  paterna.  Dunque  riufeendo  tempre-» 
maggiore  il  vantaggio,  c’haueua  fatto  riceue- 
re  a quella  parte  il  Birone  , accorte  in  fauor 
della  fua  parimente  l’Vmena  , e poco  dòpo 
ancora  il  Mansfelt.  E fòpragiunto  dall’altra-» 
banda  il  Rè  lidio,  andò  creteendo  in  manie- 
ra il  conflitto,  che  venne  a commutarli  hor- 
mai  quali  del  tutto  in  battaglia,  per  trouar- 
uilli  Capi  maggiori  dell’vno,  e dell’altro  elèr- 
cito;  e le  non  tutta,  almeno  la  gente  più  elet- 
ta di  quello,  e di  quello.  Preualeua  di  graitu 
lunga  il  Rè  di  caualleria;  ma  per  l’ingombra- 
mento , e per  le  angullic  del  Dolco  , non  po- 
teua  le  non  debolmente  eflerui  adoperata . Era 
fuperiore  all’incontro  nella  fanteria,  le  non  di 
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numero,  almeno  di  bontà,  il  campo  ^Col- 
legati . Ma  non  i/ì!  poteua  nè  anche  da  .loro 
goder  quel  vantaggio  dentro  alla  lèlua,  c’har 
urebbon  goduto  in  campagna  j at cefo  che  la_, 
medefima  anguftia,e  ftrettezza  del  /ito,  non 
daua  luogo  a formar  gli  /quadroni,  & a muor 
uergli  fecondo  le  più  bene  inte/è  ordinanze  . 
Riufciua  dunque  aliai  più  confida , che  rega- 
lata  la  pugna.  E durò  in  quella  maniera con  che .... 
molta (Vcciflone  dallvna,  e dalLaltra  bandai,  ffgara,tV 
e con  grande  incertezza  della  vittoria  ; finche,  notte, 
.declinando  il  giorno  , cialcuna’ delle  parti  fu 
allretta  di  ritirarli  nei  li io  alloggiamento  di 
prima.  Auanzo/fi  poi  con  vn  groflfo  aerilo  di 
gente  il  Rè  ad  vn  altro  dou  egli  poteua  me- 
glio impedire  Tingre/To  nel  bolco  a’ nemici. 

Ma  nel  campo  loro  di  già  fi  cominciaua  a fen- 
tire  grandiffima  ftrettezza  di  vettouaglie-*  y 
perche  /correndo  la  caualleria  del  Rè  per  tut- 
to continouamente  , riufciua  troppo  difficile 
a’Collcgaci  il  riceuerlc . Et  apunto  in  quei  gior- 
ni conducendone  daNoyon  certa  quantica  Ni-, 
colo  Balli  con  buona  /corca  j v/citogli  contro.  Longaufn* 
all  improui/o  il  Duca  di  JLongauilla  bene  ae-  coiòPBart#! 
compagnato  di  gente,  lo  ruppe  iènz alcuna^,* 
difficoltà,  e gli  leuò,  oltre  alle  vettouaglio , 
quafi  anche  tutti  i carri,ve  giumenti,  cheieJ 
a*  H portà- 
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portauano . Con  maggiore  sforzo  procuroffi 
poi  di  riceuerne  per  via  della  Fera  . Al  qual 
fine  efTendofi  fatta  vna  gran  mafia  di  vettoua- 
glie , di  munitioni , e di  quel  piu  che  richie- 
deua  il  bifogno  de*  Collegati  , fu  fpedito  dal 
campo  vn  numero  feelto  di  fonti  Spagnuoli* 
& Italiani , acciòche  per  maggior  ficurezza-i 
le  accompagnaflero . Ma  non  riufcì  piu  feli- 
„ ce  quefto  lècondo  tentatiuo  , che  il  primo. 
u Auuifato  il  Rè  di  quella  preparatane  , e che 
di  notte  fi  doueua  tentarne  TefFetto , comandò 
al  Marefcial  di  Birone , che  douefTe  procura- 
re per  ogni  via  d*  impedirlo . Ordita  perciò 
socceffo  dal  Birone  con  lègretezza  vn’imbolcata  in  fi- 
dc^Biroac!  co  grandemente  opportuno,  affoltò  con  taTim- 
peto^esìall’improuifb  la  gente  contraria, che 
trouandofi  quella  fòprafotta  da  numero  molto 
maggiore  , bifognò  che  cedelfe  , e lafciaflo 
in  poter  del  Birone  tutte  le  vettouaglie  , òc 
ogni  altra  cola  . Fecero  nondimeno  per  vil» 

I>ezzo  grandiilima  refillenza  x fonti  Spagnuo- 
i,  & Italiani,  valendoli  de  carri  per  lor  dife- 
si fo , e voi  tando  più  la  faccia  dou  erano  piu  fe- 
rocemente afialiti . In  maniera  che  non  ha- 
uendo  effi  voluto  mai  con  la  fuga  cercar  di 
foluarfi , reftarono  vccifi  quafi  tutti  lopra  il 
luogo  della  faccione*  la  quale  però  alla  parto 
•r  -i  auuer* 
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tuuer/à  colio  molto  /àngue  , perche  più  dì 
*oo.  de’Regi;  vi  rima/èro  morti , e piu  d'aU 
tretanti  feriti  ; Quelli  due  fini/lri  fiiccefli  le. 
uarono  a’Collegati  ogni  Iperanza  di  poter*  ef- 
fettuare il  dilègnato  /occorfo . Onde  rifoluc- 
rono  di  leuare  ii  campo , e di  ritirar fi . Ma_,  Ri&,(i,,ea 

portaua  con  /è  grandiflòre  difficoltà  il  poter  

venirne  all'e/ècutione,  con  vn’e/èrcito  si  vi- 
cino , tanto  fuperiore  di  forze  , e che  tanto 
preualeua  di  caualleria  /penalmente , con  la_» 
quale  haurebbc  si  gran  vantaggio  in  a/Iàlire 
alla  coda,  eper  fianco  la  gente  Collegata  men- 
tre fi  ritira/le  . Inclinaua  perciò  il  Mansfelt  a 
leuarfi  tacitamente  di  notte . E dall’altro  can- 
to pareua  all  Vmena  , che  troppo  di  riputa- 
tione  fi  perderebbe  in  non  fare  la  ritirata  di 


giorno . Fra  quella  diuerfiti  di  fentenze  fu 
ri/òluto,  che  h moue/Iè  il  campo  di  notte;  è 
eh  auanzatefi  in  quell’  hore  più  tacite' la  van- 
guardia , e la  battaglia , veni/Te  a marchiar  di 
giorno  la  retroguardia;  e ch’iui,  doue  /àrebbe 
/lato  maggiore  il  pericolo  , fi  face/Te  anche.» 

più  virilmente  allora  la  refi/lenza . Con  tal  “hV.* 
ordine  dunque  fu  diui/òrelèrcito.  Della  van-  Sua  ordi- 
guardia,  conia  quale  doueua  andare  il  baga-  ““raffi"'1 
glio  , e la  maggior  parte  dell’artiglieria  , fu 
data  la  principal  cura  al  Ma/lro  di  campo  la 
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iBarlotta  ; Il  Mansfelc  guidò  la  battaglia  ; 
•daU’Vmena  Ricondotta  la  retroguardia  .'  Que- 
lla però  douéuai  conuertirlì  In  vanguardia^, 
per  loccafione  , c haute  bbe  hauuto  di  voltar 
fàccia  contro  i nemici , che;  da  quella  parto 
doueuario  far  lèntire  gli  aflàlti  loro . E certo 
le  in  alcun  tempo  inoltrò.  il  Duca  d’  Vmena 
d’effer  gran  Capitano  inlieme,  e faldato,  lo  mo- 
<ilrò  in  quel  cimento  d allora.; Per  far  plùvi- 
aia  loppofitione  ritenne  egli  nella  retroguar- 
dia il  fior  della  fanteria  , eh  era  di  Spagnuoli 
per  la  più  parte  , 6c  il  refto  d’italiani  > e che 
diuilà  in  bene  ordinati  (quadroni  di  picche  , 
e molchetti,  doueua  foftener  l’impeto  de’ca- 
ualli  nemici , quando  più  con  gli  vrti  loro  pro- 
curaflcro  d’incalzarla . Spiccauafi  particolar- 
mente lo  /quadrone  volante  da  gli  altri  > che 
(olito  di  marcliiare  inanzi  all ’elèrcito  in  occa- 
flou  di  combattimenti  , marchiaua  allora  di 
dietro',  perche  la  retroguardia , come  s’è  det- 
to , veniua  a farli  vanguardia.  Quello  lqiKt- 
drone  era  tutto  pieno  di  Capitani,  e d’Offi- 
tiali,  e d’altri  lòldati  elettillimi;  e itaua  prii*- 
cipalmente  a carico  d’Agoftino  Media  , Ma- 
flro  di  campo  Spagnuolo  de  più  (limati,  eh  al- 
lora li  troualTero  in  Fiandra.  Haueua  in  elio 
pigliato  luogo  medefimamence  f Vmena  apio- 
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dinell’vltime  file, che  doueuano  eflèr  le  pri- 
me verfo  il  nemico , dicendo  , ch’egli  quel 
giorno  voleua  eflèr  fòldato  del  Mallro  di 
campo  Meffia  j e vi  fi  trouauano  ancora  nel 
modo  medefimo  diuerfi  altri  de’ più  qua- 
lificati di  tutto  1’  elèrcito  . Bifognaua  ca- 
minare  poco  meno  di  tre  leghe  , prima_j 
di  giungere  in  ficuro  dentro  la  Fera  . Dun- 
que leuatafi  la  vanguardia  verfò  la  mezza», 
notte  , fi  motte  poi  a tempo  filo  la  batta- 
glia , e nel  far  del  giorno  cominciò  a marchia- 
re fimilmentc  la  retroguardia . Peruenuto  l’au- 
uifi)  della  ritirata  al  Rè  , non  indugiò  egli  a 
fare  ogni  sforzo  per  dilhirbarla . Raccolto  il  fio- 
re de’luoi  caualli,  fece  da  più  parti  inueilirgli 
fquadroni  della  retroguardia  nemica  all’vfcir 
del  gran  bofeo , dentro  al  quale  per  maggior 
vancaggio , il  campo  della  Lega  haueua  prefó 
il  camino  i e rmouato  pia  volte  l’impeto,  pro- 
curò di  luperarne  in  più  modi  la  refilìenza . 
Ma  l'empre  indarno  . Pereiòche  ritenendoli 
da  gli  lquadroni  continouamente  vna  ferma 
ordinanza , e fèruendo  con  dilciplina  mirìibi- 
le , hora  i mofehetti  alle  picche , & hora  le  pic- 
che a’mofchetti  nel  far  l’oppofitione , che  più 
conueniua,  non  poteuano  i Regij  conlègui-- 
-rc  in  alcuna  parte  il  fine,  che  pretendeuano. 

Softe- 


••  v . 


Muouefi  il 
Rè  per  in- 
fettare il 
campo  nei 
mico. 


Ma  feoza 
frutto . 


6%  CDcUaterzjt  parti 

Sodeneuafi  particolarmente  con  (omino  va- 
lore dallo  (quadrone  volante  ogni  incontro. 
V edeuafi  voltar  faccia  di  tratto  in  tratto , e con 
le  picche  bade  riceuer  gl’vrti  i piouendo  al  me* 
defìmo  tempo  vna  grandine  così  folta  di  mo* 
fchettate  contro  i nemici , che  reftauano  bene 
fpe/Iò  pentiti  d’edèrd  con  tal  caldo  cosi  oltre 
valore  dei  auanzati . Nelle  quali  milchie  il  Ducad’Vme- 
«eoad  V*  na>  con  ^a  P*cca  *n  mano  > facendo  offitio  di 
(oldato  molto  piu , che  di  Capitano  , fi  trp- 
uaua  più  d'ogn’altro  al  cimento  di  tutti  i pe- 
ricoli . E (copriua  egli  nella  forma  del  corpo 
tanto  più  il  vigore  dell’animo  ; perche , altiflt- 
mo  di  datura,  e ben  proportionato  di  mem- 
bra, e coperto  allora  di  tutte  quell’armi , che 
richiedeua  vn  tale  combattimento,  tiraua  a_» 
(è  gl’occhi,  e non  meno  le  lodi  ancora  di  cia- 
(cheduno . Continouarono  dalla  parte  del  Rè 
qualche  tempo  gli  adàlti . Ma  riceuendone  i 
Collegati  moleftia  maggiore  , che  danno , C-» 
caminando  (èmpre  in  grande  ordinanza  , fi- 
nalmente reftati  liberi  d’ogni  difturbo , fi  con- 
duflero  (àlui  con  tutto  il  campo  alla  Fera_, . 
All’incontro  il  Rè  peruenuto  al  (uo  fine  d’ha- 
f uere  impedito  il  foccorfo  , voltò  (libito  ogni 
penderò  a terminar  quanto  prima  (oppugna- 
tione . Fecero  tuttauia  gli  adèdiati  vna  egre- 
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già  difefà  per  molti  giorni , vfeendo  IpelTo 
con  grand  ardire , & in  ogni  altro  modo  per- 
fèuerando  con  fomma  virtù  nella  relillenza. 

Ma  non  celiando  mai  di  fuori  le  batterie } do-* 
pò  hauer  lòllenuti  più  alTalri  ; e dopo  ettèr 
mancati  in  buon  numero  i difènlori , e man- 
cata inficme  o^ni  fperanza  di  nuoui  aiuti } fi- 
nalmente sul  fine  di  Luglio  , con  patti  ho  no-  «°£ 
reuoli , fu  polla  in  mano  del  Rè  la  Città . Patta-  00  dcl 
uano  in  quello  mezzo  dalla  parte  di  Fiandra  le 
• colè  proprie  dcl  Redi  Spagna  lèmpre  con  mag- 
gior di/òrdine,  e confusone.  Oltre  a quei  due 
ammutinamenti,  de’ quali  fu  parlato  di  /opra, 
n era  in  quello  tempo  lèguito  vn’altro  pur  an- 
che di  nuQuo  in  Brabante . Alloggiauano  den- 
tro a quella  Prouincia  alcune  in/ègne  di  fan- 
teria Italiana,  e fi  trattcneuano  di  llanza  ncl- 
la  Terra  dArelcot,  e di  Sichen  , l’vna  molto 
vicina  all  altra . Per  le  Ipeiè  eccettiue,  che  dal 
Re  lì  faccuano  allora  dalla  parte  di  Francia , e di 
Fiandra,  come  piu  volte  s’è  dim ollrato,  erano 
llraordinarie  le  angultie  de’pagamenti . E nu- 
feiuano  in  quel  tempo  maggiori  in  Fiandra.,, 
perche  fi  finiua  in  quei  giorni  apunto  di  fo- 
^ disfar  la  gente,  che  sera  ammutinata  in  S.  Po- 
lo , & in  Pont  j il  che  haueua  attorbito  vna^ 
lèmma  grollilftma  di  danaro . Dunque  moijì 
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gl’italiani  fudetti  in  qualche  parte  dal  bifb- 
gno,  nel  qual  fi  trouauano,  ma  lènza  dubbio- 
molto  più  dall’elempio,  chaueuano  inanzi  di 
vedere,  vna  attione  si  brutta  ne  compagni  ta- 
ro sì  vantaggiofamente  ricompenfàta  * deter-* 
minarono  di  voler  con  l’illellò  mezzo  procu- 
rarfi  la  medefima  lòdisfattione  ancor* eflì . Gol' 
folito  fegreto  mofle  da  principio  le  pratiche, 
non  s andò  poi  molto  in  lungo  a porle  in  eta 
cutione.  Anzi  gareggiando  quafiin  prontez- 
za quei  d’Arelcot  con  gli  altri  di  Sichen  , fi- 
nalmente accordateli  tutte  le  Compagnie,s’vni- 
rono  tutte  in  Sichen,  come  in  luogo  maggio- 
re , e che  poteua  meglio  fortificarli , e quiui 
con  difubbidienza  aperta  s’ammutinarono  . 
Alzatali  quella  licentiola  inlègna , concorlèro 
molti  altri  Italiani  lùbito  a leguitarla  ; e con., 
loro  fi  melcolarono  molti  loldati  ancora  d’al- 
tre nat ioni . Ma  in  quella  venne  a conlillere 
il  corpo  maggiore  ; che  tutto  infieme  fi  riduC 
le  ben  prefto  a più  di  due  mila  tra  fanti  , o 
caualli.  Dilpiacque  all’Arciduca  lòmmamen- 
te  quello  dilòrdine,  e perle  medefimo , e per 
le  lue  conleguenze.  Vedeuafi  , che  il  fino 
d*  vn*  ammutinamento  era  principio  d’vn’ al- 
tro -,  anzi  che  veniuano  a produrlcne  molti  in- 
fieme, Che  lotto  vocabolo  di  neceflìtà,fifa- 
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celiano  itiolco  più*  per  abufo  di  corruttela  ; 'E 
che  diueniua  troppo  lamentabile  hormai  la_* 
conditione  del  Rè,  nel  prouar  quafipiu  doni- 
nole Tarmi  foe  proprie , che  non  gli  erano  quel- 
le de*  liioi  nemici . Perciò  conclude  uafi,  che  fo- 
lciate le  vie  foaui,  fodè  meglio  di  tentare  vnà 
volta  , (è  co*l  rigore  fi  potefle  opprimere  vna 
tal  pelle.  Inclinauafi  nel  Configlio  di  guerra 
a pigliar  quella  lèconda  rifolutione  . Ma  in, 
ogni  modo  parendo  pur  dura  còla,  e di  maT 
clempio , il  mettere  alle  mani  infieme  quei 
foldati,  che  militauano  lòtto  le  medefime  in- 
lègne  j fu  rifoluto , che  s’offerilTe  a gli  ammu- 
tinati qualche  giulla  fodisfartione , con  la  qua- 
le tornallèro  alT  vbbidienza  di  prima.  Era-» 
aliai  forga  TofFerta  i Ma  non  vollero  in  afo 
cun  modo  accettarla  ; perche  refi  feroci,  è dal 
proprio  lor  numero  , e dalT  edere  così  ben* 
riulcito  Tammutinamento  a gli  altri  loro  com- 
pagni , ricularono  tempre  con  grandiflìma-, 
oftinatione  di  voler  ridurli  alle  inlègne  folice, 
le  non  reltauano  prima  intieramente  lòdisfat- 
ti delle  lor  paghe  . Quelle  contumaci  rifpo- 
lle  fi  tirarono  dietro  attioni  molto  più  contu- 
maci . Non  contenti  delle  contributioni  or- 
dinarie , che  al  paele  circoftante  s’impongo^, 
no  in  cali  cali > cominciarono  a taglieggiare^ 
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ifrgordilfimamente  da  ogni  altra  banda  lo 
.Terre  ancor  più  lontane  , E paisà  Tinlblenz a 
in  breue  sì  oltre , che  nel  farli  contribuirò  * 
fcorfcro  vna  volta  fino  a vifta  della  Città  me- 
defima  di  Brulfelles,  dou’era  la  perlona,  e la 
Corte  dell* Arciduca  . Ma  nè  qui  fi  contenne 
T audacia  loro.  Caduti  in  fòlpetto,che  fi  vo- 
leffe  vfar  contro  di  loro  la  forza  aperta  , co- 
minciarono a muouer  pratiche  d’intelligenza 
àpprelfo  il  Conte  Mauritio,  non  affine  di  paf 
fare  al  lèruitio  contrario,  ( che  non  perderò- 
no  mai  la  vergogna  fin* a quel  legna)  ma  per 
hauere  vn  ricetto  ficuro  in  ogni  calo  di  neT 
ceffità , quando  fi  vedellcro  perlèguitati  con 
Tarmi . Da  quelle  attioni  crebbe  marauiglio- 
fàmente  lo  (degno  dell’Arciduca . Nè  più  tar- 
doffi.  Degli  ammutinati  Spagnuoh,  c’haue- 
uanó  di  già  riceuute  le  paghe  > e d’altri  in^ 
buon  numero  dell’illella  natione , fi  formò 
vn  grolTo  neruo  di  gente  , e fi  prefè  rilòlu- 
tion  di  mandarla  contro  quella,  che  s’era  di 
nuouo  leuata,  dall’vbbidienza  . Fra  gli  altri 
Capi  di  guerra  , Luigi  di  Velalco  Maltro  di 
campo  Spagnuolo  di  ftima  grande  , haueua_» 
follenuta  Topinione  accennata , che  fi  douedè 
con  la  forza  procurare  in  ogni  maniera  di  rom- 
pere quello  nuouo  ammutinamento  * A lui 
* l dun- 
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dunque  ne  fu  aflègnata  rimprefiì.  Giunto  vi- 
cino a Sichen  conia  lua  gente, alla  quale  s'ag- 
giunfe  qualche  numero  ancóra  di  caualli  >i  o 
fanti  Valloni,  cominciò  à ftringer  gli  ammu- 
tinati. Era  il  fuo  fine  di  leuar  loro  principal- 
mente le  contributioni,che  raccoglieuano da 
tutto  quel  paeiè  ali’  incorno  J Ma  non  gli  era 
sì  facile  il  configurine  Pimento;  perche  la  ca- 
valleria ammutinata  {correndo  la  campagna^ 
dou  era  più  neceflirio  > manteneua  ficuri  i 

1>affi,  e faceua entrar  come  prima  in  Sicheii, 
e vettóuaglie.  Giace  quella  Terra  sù*l  fiume 
Demer  ;!-Et  haueuano  gli  ammutinati,  per  fi- 
•curezza  maggior  di  quel  palio  alzato  iui  vn^ 
buon  Forte,  e copertolo  cfvri  altro  minore-#. 
Contro  quefti  Forti  fi  molle  il  V elalco  , per 
ffar  pruoua  di  guadagnar  prima  il  più  debo- 
le , e trottar  tanto  minore  difficoltà  dopo 
in  efpugnar  1*  altro  . Ma  , ò che  folle  troppo 
immatura  la  molli  de  gli  Spagnuoli , o cho 
riulcillè  troppo  ardita  la  refilìenza  , che  fece- 
ro gli  ammutinati , quelli  furono  coftretti  a 
dóuer  ritirarli  con  più  di  too.  morti  ; frà  i 
quali  perirono  diuerfi  Capitami  altri  Offi- 
ciali, e {ferialmente  Pietro  Portocarrero,  con- 
giunto al  Conte  di  Fuentes  molto  ftrettamenv 
te  di  lingue.  Dunque  poftofi  con  maggior  pi- 
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tienza  il,' Vclafco  intorno  all’ivno  > & all'altro  , 
Forte  , e dato  principio  a ftringergli  co’i  fo- 
iiti  lauori  delle  trine  e re,,  determinarono  gli 
ammutinati  d’ahbandonargli . Non  potè  la_» 
gente  però,  che  gli  cultodiua  ritirarli  dentro 
4i  Sicheii  unto,  ordinatamente  , ch’vna  buo- 
na parte  non  fblTe  rotta  , e che  molti  non  vi 
rimanelfero  vccifi,  e feriti  * Dopo  la  perdita 
.de’  Forti  , reftarono  gli  ammutinati  molto  men 
fi  curi  di  prima  etiandio  nella  Terra  . E cre- 
dendo ogni  di  maggiormente  ancora  Ja  diffi- 
coltà nel  poter  condurui  le  vetcouaglie , fi  ri- 
duceuano  hormai  in  grandi  anguftie  le  colè 
Anguftio*  loro  . S tri n fero  effi  perciò  le  pratiche  tan- 
.to  piu  ap pre/To  il  Conte  Mauritio.  E manda- 
ti a Breda,  ou’egli  fì.ritrouaua,  alcuni  deco- 


loro. 


ro,  a concluderle  i finalmente  impetraron  da_j 
lui*.  che  folle  lor  conceduto  di  ridurli  là  in- 
torno lòtto  il  fauorc  di  Bredà,  e di  S.  Gertru- 
dembergh  , finche  vedelTero  la  rilòlutiono, 
che  l’Arciduca  volellè  pigliar  con  loro  . Più 
di  quello  effi  non  ricercarono  i & a più  noru 
volle  Mauritio  affiggergli  Partirono  dun- 
plcìc  nc!  que  a mezzo  DeCembre  da  Sichen  , e mar- 
chiarono fempre  con  grand’  ordinanza  , fin- 
che arriuati  nel  territorio  , che  lì  chiama  di 
Langheffiat , dentro  al  paelè  nemico > vi  fu- 
rono 
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rono  riceuuti  con  ogni  maggior  ficurezza . Ri- 
dotte ar  quello  legno  le  colè  loro , parue  all’Ar- 
ciduca , al  Fuentes , & agli  altri  Minillri  Regij  . 
di  Spagna,  che  li  doueflèro  mitigare  verlodi 
loro  i lèni!  di  prima,  per  non  fargli  gettar  di-  " : 
(peritamente  in  altri  precipitij  maggiori . Fu 
perciò  moda  pratica  d ’agginftargli  nel  modo,  i 
che  sera  tenuto  finallora  con  gl’altri . Nè  da  ” 

loro  fu  riculàta  . Onde  con  licenza  di  Mau- 

• 

rido,  che.  tèmpre  gli  trattò  humaniffimamen- 
te  i e tènza  tentargli  mai  a violar  nell*  vldmo 
grado  la  fede  loro  > riceuerono  più  volte  il 
Conte  Gio:  Iacomo  Belgioiofo  Caualier  Mila- 
netè  > eh*  a tal*  effetto  fu  adoperato  dall’  Arci- 
duca .•  Laggiuftamento  fu  , che  paflàflèro  a Aggiufta- 
Telimone,  luogo. Regio  pur  in  Barbante^.  poV^fc* 
Che  quiui  fi  tratteneftèro  con  la  flcurezza , che  ^ • 
conueniua . Che  rimaneftè  qualche  Perfònag- 
gio  Spagnuolo  appreflo  di  loro,  per  ortaggio^ 
finche  foitèro  fodisfatti ; e che  riceuute  le  pa~ 
ghe,  doueflèro  tornare  al  tèruitio  di  prima**  > 

Fu  perciò  confegnato  loro  Francefco  Padiglia* 
e poi  fi  trasferirono  a Telimone,  doue  fifei* 
marono  più  dvn’anno  pen  le  difficoltà  di  met- 
tere infieme  il  danaro  neceflario  da  (©disfargli* 
non  v*  eflèndo  mai  flato  ammutinamento,  che 
più  di  quello  fofle  pieno  di  Capitani,  e d*  Ofi  r 
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fidali  inferiori;  di  Tolda  ti,  che  godeuanogro£ 
fi  vantaggi  di  paghe  ; e d’altri  Soldati  vecchi# 
che  pure  aflbroiuano  larghilllmi  pagamenti . 
Fini  Tanno  fra  quello  mezzo.  E terminò  con 
TcSTerfì  diuulgata  in  Europa  vna  memorabi- 
le nauigatione,  che  gli  011andefi,&  i Zelan- 
desi quelT  anno  medefimo  haueuano  procu- 
rato d*  aprirli  con  vn  breue  giro  maritimo 
all’ Indie  Orientali  per  la  via  del  Settentrio- 
ne . Eranfi  di  già  introdotti  aneli*  dii  nelle-* 
medefime  Indie  Orientali  con  le  Solite  n*- 
uigationi  del  Mezzo  giorno . Benché  noiu 
fi  fo fiero  applicati  a cercar  sì  lontani,  e si  la- 
boriosi traffichi , Se  non  dopo  che  la  Coro- 
na  di  Portogallo  era  venuta  a ricadere  nel  Rè 
di  Spagna  . Prima  che  ciò  Seguirti  , con  le-> 
vicine  , e comode  loro  nauigationi,  frequen- 
tando Spedò  le  colle  di  Portogallo  , e Special- 
mente il  porto  principal  di  Lisbona,  veniua- 
no  a participare  con  molto  guadagno  ancor 
erti  delle  mercantie  piu  contrattate  nell’  In» 
die..  Ma  Succeduto  il  Rè  di  Spagna  a quella 
Corona , e vietatoli  a gli  OllandeSI , e Zela n* 
deli  ogni  forre  di  traffico  in  ogni  lato  di  Spa- 
gna , e di  Portogallo,  rilòluerono  effi  di  vo- 
lere introdursi  nell’ Indie  con  le  proprie  loro 
nauigationi  # per  quelle  vie  SleSTe  del  Mezzo 

. giorno# 
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giórno  , che  sì  felicemente  i Portughefi  da_» 
principio  haueuano  dilcoperte,e  lèmprecon 
maggiore  felicità  tuttauia  fèguitate  . Riulcì 
loro  durilllma  nel  cominciamento  Timprelà  ; 
trottandoli  nuoui  all*  immenlìtà  di  così  lungo 
viaggio , e nuoui  non  meno  alla  cognitione-» 
di  mari , di  venti , e di  popoli,  non  mai  per 
inanzi  da  loro  praticati , e veduti  .11  mag- 
giore incontro,  c’hauelTero  fu  particolarmen- 
te nell’oppolìtione  de’Portughelì;  che  prima 
Ioli  correndo  quei  mari , e dando  fòli  quali 
anche  la  legge  , che  voleuano  à quel  comer- 
cio,  non  poteuano  tollerare,  che  vi  entralfe- 
ro  de’ compagni , anzi  pur  de’ nemici , e ne- 
mici tali.  Ma  quanto  più  ributtati  i Fiammin- 
ghi al  principio  , tanto  piu  relì  arditi  nella., 
continuation  dell’imprelà,  l’hanno  in  fino 
condotta  si  auanti , che  non  poteua  ( com’  è 
noto  a cialcuno  ) riulcir  quali  maggiore  il  dan- 
no , che  la  Corona  di  Spagna  in  quelle  parti 
n’hà  riceuuto  . Nè  colà  lòlamente  hà  falcia- 
to fermargli,  ò l’odio  contro  quella  Corona; 
ò l’amor  del  guadagno  proprio  ; o l’ vno , o 
l’altro  motiuo  inlìeme  . Dalla  felicità  d’  til 
lìiccelTo  rapiti  a Iperarla  vguajmente  ancora 
ne  gli  altri , non  tardarono  efli  molto  a far 
pruouadopo,  le  hauelferopotuto  ali’iileilo  mo- 
' ;j*.  do 
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do  introdurli  nell’ Indie  Occidentali , e fer- 
mami il  piede . E quiui  pur  tal*  è fiata  > ò la 
fortunato  la  11  dacia  loro, o piu  torto  laflngo* 
lar  peritia  > della  quale  fono  dotati  nel  naui- 
gare , che  vinco  più  volte  , e domato  1*  Ocea- 
no, da  più  lati  fono  dirteli  in  terra  ; vi  har** 
no  erette  Fortezze;  riabiliti  prefidij;  e confo- 
guito  non  punto  minor  vantaggio  in  quelle 
Indie  Occidentali,  di  quello  che  prima  haueC 
fero  acquiftato  nelle  Orientali  . Anzi  tanca 
maggiore,  può  dirli, quanto  piu  grande  iui  è 
fiata  r occafion  di  goderlo  ; per  la  fperanza  di 
poter  depredare  fpetialmente  le  Flotte, che  di 
là  per  quel  tratto  immenfò  , ogni  anno  fono 
condotte  in  Ifpagna  ; ò di  poter  cosi  almeno 
infettarle , che  relò  ogni  volta  più  graue  il  pe- 
ricolo del  pa/Taggio,  veniflèroacrertere  fèrri* 
pre  più  gPincommodi,ele  fpefonel  farlo.  Di- 
legni,  che  pur  ùmilmente  hanno  confeguico 
in  buona  parte  1* effetto.  Perciòche  , oltre  al 
grande  accrefoimento  di  fpefo , che  dopo  è 
Hata  collretta  di  far  la  Corona  di  Spagna», , 
per  mantener  I*  imperio  di  quei  mari , e di 
quelle  terre , fono  cadute  in  pericolo  più  d*vn£ 
volta  le  Flotte;* la  neceflità  d’accompagnarle 
con  Scurezza , ha  facto  riufoire  irlolto  piùdi£ 
Scile , e più  difpendiofo  quel  palleggio,  cho 
; per 
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p er  àuanti  non  era;  Bendhe  poffe' dirli  dall* 
altro  canto  , <$he’ ‘tutte  quelle  oppofìtioni 
habbiano  leruitò'i  per  far  apparire  tanto  più 
la  grandezza  di  Spagna  5 e nel  foflerìero 
maggiori  forze , e maggiori  fpefe  } doif  è fla- 
to neceffario  d’  accrelcerle  > & infieme  nel 
conleruar  tuttauia  la  riputaticene  dell*  armi 
per  terra  , e per  mare  , doti*  nata  Tocca- 
fìon  d’ impiegarle  , Ma  quelle  nauigationi 
de  gli  Ollandefi , e de*  Zelandefì  ne  IT  vno, 
e nell* altro  lato  dell*  Indie  , e Ipetialmento 
nelle  Occidentali  , lono  feguite  in  gran  par- 
te , dopo  clT  elfi  tentarono  d’ introdurrò 
nelle  Orientali , per  via  del  Settentriono  , 
quella,  che  noi  habbiamo  accennata  di  Ibi 
pra  . Al  cui  fuccelfo  hora  tornando  , la  ri4 
Iblutione , che  prelero.  fu  di  naui^àre  yifo 
hauelfero  potuto  con  giro  molto  piu  breue  > 
e di  peruenire  nelle  regioni  Orientali  del  Ca- 
taio  , della  China  , e delT  Indie  , voltando  il 
corlo  alla  mano  delira,  e tèmpre  più  condu- 
cendofì , vertè  il  polo.  Nella  qual  breuità  di 
viaggio  fperauano  di  poter  in  qualche  stagió- 
ne dell’anno  trouare  tal’ adito  in* quel  maro 
quali  continouamente  gelato , che  jriufciftè  lo-» 
ro  finalmente  d’ vie  irne  , e fermarui  il  tranlT- 
to  . A tal  fine  . dunque  appallarono  quattro 
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naui } e le  fornirono  di  tutte  le  colè  necefla- 
rie  per  quell*  imprelì*  Quindi  vfciti  de*  mari 
loro  > e Icorfi  prima  quei  di  Noruegia , e poi 
gli  altri  dell*  Ifole  di  Grotlandia,  e d’Illandia* 
che  fono  l’vltime  del  Settentrione  più  lòtto 
il  polo, girarono  dopo  alla  mano  delira y e fe- 
licemente peruennero  allo  ftretto , che  fi  chias- 
ma la  nuoua  Zembla  . lui  cominciarono 
le  difficoltà  del  palleggio . E crelcendo  ogni 
volta  più  nell*  andar  elfi  nauigando  più  man- 
zi , riulcirono  sì  ecceffiue  in  vltimo  , che  fi 
penò  incredibilmente  da  loro  a poter  ritor- 
nare indietro.  Videro  congelarli  quel  maro 
in  montagne  > nafoonderli  quel  cielo  in  foltiC- 
lime  nebbie  j e mancar*  iui  la  natura  quali  del 
tutto  fra  quegli  horrori . Fermati  particolar- 
mente dal  ghiaccio,  bilognò  , che  disfacelfe- 
ro  vna  delle  lor  naui , e che  la  conuertillèro 
in  cappanne  , e tuguri;  . Nè  fi  trouarono  al- 
lora lènza  nuoui  pericoli  . Furono  affollati 
più  volte  da  gran  numero  d*Orfi  bianchi 
di  Ixnifurata  grandezza  > e per  altre  necef 
fi tà  furono  ridotti  a légno , che  più  volte  di- 
Iterarono  della  vita,  e che  folfe  loro  mai  più 
conceduto  il  ritorno  . Ma  lo  goderono  final- 
mente y perche  palfoto  1*  horror  più  graue  , e 
Jbqnefettofi  il  gelo, poterono,  benché  afflitti 
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da  grandiflìmi  patimenti , ricondurli  per  lo 
medelìme  vie  ai  prima  alle  calè  loro  . Così 
terminarono  gli  Qllandefi*&iZelandelì  que- 
lla nauigatione  . Della  quale,  e dell’ altre  da 
loro  introdotte  nell’ Indie,  noi  Gabbiamo  vo- 
luto qui  hora  -dar  fidamente  quello  breuilfi- 
mo  cenno  . Che  le  bene  lì  pollòno  riputar 
filarelli  appartenenti  in  qualche  maniera  all* 
armi , che  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra,  per  ' 
tutte  le  vie  polfibili , hanno  oppolle  alla  Co- 
rona di  Spagna  ; nondimeno  ellèndo  così  di£ 
giunti  da  quelli , che  noi  delcriuiamo , verreb- 
be lènza  dubbio  a generar  confusone  molto 
più,  che  chiarezza,  il  volergli  dedurre  a noti- 
tia , & vnirgli , con relationi  didime,  a gli  altri 
di  quella  Hiiloria.  Ne  gli  vltimi  giorni  pur 
di  quell’anno  cominciò  l’Arciduca  a lèntiro 
vna  gran  debolezza  di  corpo, cagionatagli  da 
vna  febre  lenta  , che  l’haueua  afflitto  buoiL. 
pezzo  prima  ; e che  fatta  ogni  dì  maggioro , 
lo  conduflè  ineuitabilmente  poi  alla  morto, 
non  finita  ancora  l’età  di  41. anni.  Giudicof 
fi»  che  la  fila  indilpofitione  dei  corpo  follèna-  Morte  del- 
ta in  gran  parte  da  quella  dell’ animo  j per  ha-  1 Arc,d“' 
uer  trouate  in  sì  mal  termine  le  colè  eli  Fian- 
dra , e per  la  picciola  Iperanza  , che  douefi 
lèro  migliorare  . Nè  forfè  l’haueua  agitato 
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meno  il  temere  :,  che  k pratica  di  matrimo- 
nio fra  lui , e l’Infanta  Ifabella  , primogenita 
del  Rè,  che  di  già  vn  pezzo  prima  fi  maneg- 
giai , ò fotte  per  riuicire  del  tutto  vana  ; ò 
Irà  lunghi  ritardamene  hauette  troppo  a re- 
ftar  fofpefa.  Non  durò  più  d’ vn’anno  il  tem- 
po del  fuo  goucrno  . Fù  Prencipe  religiofo  , 
grane  , e di  rara  bontà  i è fhauer  portato  fe- 
co  il  candore  Alemanno , lo  relè  tanto  più 
grato  alle  nature  Fiamminghe.  Nel  retto,  fù 
d’attione  poco  efficace  i di  (piriti  poco  guer- 
rieri -,  fatto  per  la  quiete  molto  più , che  per 
l’armi -,  e che  giunto  in  Fiandra  con  alpctta- 
tion  molto  grande  , l’haurebbe  meglio  affai 
(ottenuta  , (è  non  folfe  pattato  alle  pruoue  di 
quel  gouerno  per  (ottenerla  . Dichiarò  l’ Ar- 
ciduca alla  morte  fua , che  il  Conte  di  Fuen- 
tes douette  reftare  in  fuo  luogo  fino  ad  altra 
rifolutione  del  Rè  i il  quale  poi,  con  l’auto- 
rità necettaria  , lo  confermò  nel  gouer- 
no in  quel  modo  fteflb  , che  il 
, w,  . Conte  di  Mansfelt  l’haueua 
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SOMMARIO. 

Igl'afi  rifolutione  in  Francia  di  publicaro 
apertamente  la  guerra  contro  la  Spagna.,. 
Entra  perciò  il  Duca  di  Buglione  hoftil- 
mente  nella  Prouincia  di  Lucemburgo,  & 
al  medefimo  tempo  gli  Stati  Vniti  fanno 
forprendcre  il  Cartello  di  Huy  nel  paefe_# 
di  Lie ge . Dal  Conte  di  Fucntes  viene  fpedito  con  buone 
forze  il  Verdugo  a (cacciare  i Francefi  da  quella  Prouin- 
cia . 11  che  gli  fuccede  ; come  anche  al  Signor  della  Mot- 
ta di  ricuperare  l’accennato  Cartello.  Quindi  rifolue  il 
Fuentes  di  paflar  nella  Piccardia  . Suo  difegno  intorno 
alla  recuperatone  di  Cambray  ; e varie  difficolti  nell’im- 
prefa  . Nondimeno  vi  fi  prepara  il  Fuentes . Mette  egli 
prima  1’  afledioa  Chiatelet;  c poi  fe  nc  diuertifce  Cubito  , 
perlafperanza  d’acquiftare  la  terra  di  Han.  Ma  rimafo 
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ingannato , ritorna  all’aflcdio,  c pretto  lo  termina.  DìU 
parta  contro  Dorlan  . Vengono  iFrancelì  al  foccorfo) 
combattei»  alla  campagna  ; e retta  il  Fucntes  con  la  vitto- 
ria . Stringe  egli  tanto  più  di  nuouo  la  Piazza  ; e dopo  vn 
fieriflìmo  allatto , gli  oppugnatori  la  sforzano , e vi  com- 
mettono ogni  maggiore  hoftilità  d’vccilìone , e di  lacco . 
Nè  più  differifce  egli  ad  accamparli  intorno  aCambray. 
Delcrittione  di  quella  Città»  e difpofitione  particolar  del- 
l’affedio . Entraui  con  vn  picciol  foccorfo  il  Duca  di  Re- 
tei , e poco  dopo  vi  fopragiunge  il  Signor  di  Vich , folda- 
to  di  grande  efperienza , e valore  . Dura  oppoGtione^  , 
ch’egli  fi  fentire  al  campo  Spagnuolo . Non  perde  con-» 
tutto  ciò , nè  l’animo , nè  le  fperanze  il  Fucntes . Prati- 
che fue  d’intelligenza  co’ i Cittadini  male  affetti  verfoil 
Marefciale  di  Balagnì,  come  vfurpatorc  di  quel  dominio. 
AUe  pratiche  vnifee  egli  ancor  le  minacce,  e preparali 
di  sforzar  le  mura  per  via  d’aflalti . Ma  gli  preuengono  i 
Cittadini;  e tumultuando  rifoluono  di  porre  in  mano  al 
Fuentes  la  Città,  el’efeguifcono.  Morta  d’arme,  ch'ili* 
quello  mezzo  li  fd  dalle  Prouincie  confederate . Non  rie- 
fee  loro  però , nè  l’aflcdio , che  mettono  a Grol  ; nè  la  for- 
prefa,  che  tentano  a Lira . Algouerno  di  Fiandra  in  no- 
me del  Rè  viene  il  Cardinale  Arciduca  Alberto  ; e poco 
dopo  il  Tuo  arriuo , parte  » e vi  in  lfpagna  il  Fuentes . 

» 

ARA'  principio  al  nuouo 
anno  1 5 9 $ . la  rilòlutione  > 
che  dalla  pane  di  Francia 
prefe  quel  Rè  di  venire 
a rompimento  di  guerraJ 
aperta  co’l  Rè  di  Spagna. 
Confìderaua  egli , che  mol- 
te Piazze  di  Piccardia  reftauano  lòtto  l'armi 
proprie  di  Spagna  . Che  tuttauia  il  fàccua_j 
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ogni  diligenza  per  acquiftame  dell’  altre  . E 
che  quanto  più  ftaua  in  declinatione  la  Lega' , 
tanto  più  fi  perfèueraua  dalla  parte  di  Fiandra 
nel  fomentarla^  lènza  che  punto  n’hauefTe  fat- 
to mutare  il  difègno , l’eflèrfi  egli  dichiarato 
Cattolico,  e l’hauer  appreflb  il  Pontefice  con- 
dotte sì  auanti  le  pratiche  di  riconciliarli  con 
la  Chielà  Romana  . Onde  parendogli , cho 
folle  di  già  troppo  graue  l’ ingiuria , deliberò 
di  non  ìòffrirla  più  oltre  . Al  che  tanto  più 
l’animaua  il  veder  crefcere  ogni  dì  maggior- 
mente nel  Regno,  e l’autorità  del  lùo  nome, 
e la  potenza  delle  lue  forze . Publicò  egli  dun- 
que contro  il  Rè  di  Spagna  la  guerra}  e con 
vn  Manifefto  acerbiflìmo  procurò  di  conci- 
tare quanto  più  fieramente  gli  fu  poflibilo 
tutti  i fiioi  fudditi  a farla.  Ne  tardò  poi  mol- 
to ad  vfeire  di  Fiandra  vn’ altro  Manifefto 
contrario}  nel  quale  dal  Re  di  Spagna  lì  prò- 
curaua  di  giuftificare  tutte  le  attioni  liiccedu- 
te  dalla  fa  a parte  in  ordine  alle  colè  di  Fran- 
cia} e s’aggiungeuano  quelle  dichiarationi  di 
più  , che  in  tale  occorrenza  fi  ricercauano. 
Publicata  dunque  fra  i due  Rè  apertamente 
la  guerra,  tutti  i maggiori  dilègni  dall’vna_»> 
e dall’altra  banda  fi  voltarono  ver  Co  le  fron- 
tiere di  Frància,  e di  Fiandra,  Haueua  dalla 
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parte  di  Francia  quel  Rè  poco  manzi  fatto 
entrare  il  Duca  di  Buglione  con  molta  gen- 
te nel  paefè  di  Lucemburgo.  A quella  molla 
erano  concordi  medefimamence  gli  Stati  Vni- 
ti  dalla  lor  parte  , con  certo  numero  di  caualli, 
e di  fanti.  Onde  il  Buglione,  acquiftate  con 
poca  difficoltà  le  Terre  della  Frette,  e d’Yuois* 
più  vicine  alla  frontiera  di  Francia , e poi 
fpintofi  ancora  più  adentro  , fcorreua  , e de- 
predaua  hoftilmente  quella  Prouincia  . Al 
medefimo  tempo  gli  Stati  occuparono  anch* 
erti  la  Terra  d’Huy  nel  paefè  di  Liege  , per 
auuicinarfi  più  da  quel  lato  al  confine  di  Fran- 
cia, & hauer  nella  fcambieuole  comunication 
de’difègni  , più  facile  daifvna  , e dall’ altra*» 
parte  quella  etiandio  delle  forze . E'poftoHuy 
lopra  la  Mola,  con  vn  ponte,  che  rende  fpe- 
dito  quel  palio,  e con  vn  Cartello  in  fìto  emi- 
nente, che  domina  quella  Terra.  Dipende  il 
luogo  dal  Vefcouato  di  Liege  , e fino  allora  > 
fra  T armi  Regie , e le  oppofte , haueua  fèmpre 
goduta  la  neutralità , come  1*  haueua  goduta_j 
in  ogni  altra  banda  fimilmente  il  refio  di  quel 
paefè  . Con  l’Arciuefcouato  di  Colonia , poA 
fèdeua  f Elettore  Ernefto  di  Bauiera  infieme  - 
quel  Vefcouato.  Succeduta  Tinuafione,  non 
haueua  mancato  egli  fùbito  di  far  le  iftanzej» , 
^ •;  * necefi 
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neceflàrie  appreflo  gli  Stati  Vniti  per  la  re* 
llitutione  della  Terra  occupata.  Ma  elTendò 
riulcite  vane  le  lue  diligenze , era  egli  poi  ri- 
corlò  alle  forze  Regie , con  le  quali  haueua», 
promeflo  d’ vnir  prontamente  le  fue,  perche 
tanto  più  prcfto  fi  rimediaflc  ad  vna  tal  no- 
uità  . Non  era  ftata  minore»  ne  la  cornino- 
rione  dell’Arciduca  per  quello  calo»  nè  Ia_* 
prontezza  dalla  lua  parte  nel  procurar  quan- 
to prima  di  rimediami . E morto  lui  in  quel 
tempo , haueua  il  Conte  di  Fuentes  mollrati 
i medefìmi  lenii . Dunque  la  prima  attiono 
del  Conte  fu  di  Ipedire  il  Signor  della  Mot- 
ta alla  ricuperatione  d’ Huy  con  buone  forze, 
le  quali  furono  ingroflate  iubito  da  quello , 
c’ haueua  polle  inlìeme  l’Elettore  dal  canto 
lùo . Accollatoli  la  Motta  alla  Terra , e battu- 
tala, ne  fece  in  pochi  giorni  l’acquillo,  e po- 
co dopo  ricuperò  Umilmente  il  Callello  , o 
ridulle  lo  Stato  di  Liege  in  total  fìcurezza», . 
Richiamato  egli  poi  a Brudèlles  dal  Conto 
di  Fuentes, con  dilègno  di  lèruirlène  in  altra 
parte,  fu  dal  Conte  impiegato  con  vn  grollo 
neruo  di  gente  il  Colonnello  Verdugo  a li-. 
i . berare  il  paelè  di  Luccmburgo  dalle  {correrie 
Francelì , & a ricuperar  le  Terre  , che  il  Bu- 
glione vi  haueua  occupate.  Spintoli  perciò 
r L colà 
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toli il  Verdugo , raffrenò  in  modo  i Francefi, 
che  fattigli  prima  abbandonar  la  campagna., 
gli  fece  dopo  anche  vfeir  delle  Terre , e fi- 
nalmente di  tutta  quella  Prouincia.  Erano  al- 
lora voltate  principalmente  le  forze  Francesi 
del  Rè  nella  Ducea  di  Borgogna , per  leuarla 
di  mano  al  Duca  d’Vmcna)  alla  cui  difefL,, 
e della  Contea, minacciata  dalmedefimo  Rè, 
s’era  trasferito  d’Italia  con  forze  molto  ga- 
gliarde il  Contertabile  di  Cartiglia,  Gouemar- 
tor  di  Milano . Colà  haueua  deliberato  il  Fuen- 
tes  d’  miliare  fimilmente  con  qualche  aiuto 
di  Fiandra  il  Verdugo..  Ma  venuto  egli  a_» 
morte  in  quei  giorni, non  potè  lèguirne  le£ 
fetto.  Con  la  fua  morte  rertò  priua  la  natio- 
ne  Spagnuola  d’vn  Capo  militare  de’ più 
elperimentati,  e più  valorofi,  che  fi  trouaflè- 
ro  allora  in  quelle  Prouincie  . In  effe  haue- 
ua egli  fèruito  il  Rè  poco  meno  di  40.  anni; 
e paflàto  per  tutti  i gradi  della  militia  , itL, 
tutti  s'era  moftraco  più  degno  (èmprc  dell’vn, 
che  dell’ altro)  e più  di  quelli  particolarmen- 
te, che  poteuan  richiederemo  vigilanza  mag- 
gior di  comando  ; ò prudenza  maggior  di 
configlio.  .Gouernò  l’armi  Regie  con  gran- 
de autorità  lungo  tempo  di  là  dal  Rheno,  e 
con  gran  variatione  d’acquifli,  e di  perdite  ; 
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finche  troppo  diuertite  le  forze  Spagnuole  in 
Francia  , troppo  rimalèro  le  colè  proprie  del 
Rè  abbattute  in  Fiandra.  Liberatoli  il  Conte 
di  Fuentes  da  quella  diuerfione,  chaueuano 
(Licitata  i nemici  ne’paefi  di  Liege,  e di  Lu« 
cemburgo , c lafciato  il  Colonnello  Mondra* 
gone  ben  proueduto  di  gente- là  intorno  , egli 
s’applicò  tutto  alla  frontiera  di  Piccardia,con 
rilòlutione  di  trasferirmi!  accompagnato  da_> 
vigorole  forze  egli  Hello , e di  mettere  le  cole 
del  Rè  in  ogni  maggior  vantaggio  da  quella^» 
parte  . All’armi  Regie  di  Fiandra,  che  fi  tro- 
uauario  nell’  ìllefTa  frontiera  , commandaua_» 
prima  il  Conte  Carlo  di  Mansfelt,nel  modo, 
che  più  volte  s’è  riferito . Ma  pallàto  egli  poi 
vltimamentc  in  Germania,  per  lèruire  nella.» 
guerra  d’ Vngheria  contro  il  Turco  allTmpe- 
ratore , haueua  l’Arciduca,  prima  della  ibaJ 
morte , folli  tu  1 co  in  luogo  del  Conte  Carlo  il 
Marche/c  di  Barambone,ch’eraGouernatore 
della  Prouinciad’Artoys  , vnitadi  confine  alia 
Piccardia  . Entrato  perciò  il  Barambonc  ini, 
quella  Prouincia,!’  haueua  Icorlà  da  varie  par- 
ti, &acquillataui  ancora  la  Terra  d’Ancre,& 
alcune  altre , ma  tutte  però  di  picciola  confo* 
guenza . Tornato  egli  poi  nella  fua  Prouincia, 
haueua  il  Fuentes  inuiato  in  lùo  luogo  il  Si- 
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gnor  di  Rona,  della  cui  perfona,  e virtù  mi- 
litare di  già  più  volte  fu  fatta  mentione  di  lo-’ 
pra.  Era  quelli  vno  de* primi  Capi,  c’hauef 
le  la  Lega  di  Francia.  Ma  rilòlutolì  egli  final- 
mente di  llabilirfi  nel  feruitio  attuale  del  Rè 
di  Spagna , v’  era  flato  riceuuto  con  vn  grof- 
lo  Hip endio , c coflituito  Mallro  di  campo 
generai  dell’ elèrcito . Trasferitoli  dunque  in 
nia  mano  il  comando  per  quelle  parti , vi  teor- 
ie ancor’ egli , e vi  fece  pur  Umilmente  alcu- 
ni  leggieri  acquifli . Era  vfeita  in  quello  mez- 
zo la  Primauera  . Onde  nfcn  differì  il  Conte 
di  Fuenres  più  lungamente  in  prepararli  all’e- 
lècutione  de’lùoi  dilègni.  Defideraua  egli  fò- 
pra  ogni  colà  di  leuare  a’ Francesi  la  Città  di 
Cambray,  e rimetterla  come  prima  lòtto  l’au- 
torità particolare  del  Rè  di  Spagna  . Nello 
riuoludoni  di  Fiandra,  poco  dopo  la  morto 
di  D.Giouanni , era  caduta  in  mano  al  Duca 
d’Alanlòne  quella  Città  nel  modo  , eh’ allora 
fi  dichiarò.  Haueuapoi  l’Alanlòne  alla  morte 
fua  falciata  herede  la  Regina  fua  madre  di  quel-* 
le  ragioni,  ch’egli  poteua  pretendere  in  tale 
acquillo  je  da  lei  s’era  confermato  Gouer- 
nator  di  Cambray , e del  Cartello , e territorio 
di  Cambrefis  , il  Signor  di  Balagni , che  vi - 
uente  j’Alanlòne  haucua  ottenuto  quel  carico. 

Nè 
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Nè  dal  Balagnì  s’era  perduta  la  congiuntura  quetiacfc. 
di  farli  come  Signore  alToliito  di  quella  Città,  u* 
e di  quanto  dipendeua  da  quel  dominio.  Fra 
le  curbulenze  di  Francia , e di  Fiandra , auuan- 
taggiatofi  egli  lèmpre  dall’vna  , e daU’altraj 
parte,  haueua  ridotto  come  a neutralità  quel 
paelè;  piegando  egli  però  in  ogni  occorren- 
za molto  più  alla  parte  di  Francia , doue  il  luo 
acquifto  poteua , e dar  minor  gelofia , e rice-> 
uere  per  conlèguenza  maggior  protettiono. 

Ma  preualendo  al  fine  ogni  giorno  più  le  co- 
lè del  Rè  in  quel  Regno , e {penalmente  iaJ 
quella  frontiera , haueua  il  Balagnì  conlènti-  k 
to  di  lòttoporre  la  Città  di  Cambray  al  domi-  * ' 
nio  diretto  del  Rè  , con  tutte  le  fue  apparte- 
nenze , rilèruando  per  fe  il  dominio  vtilo, 
inliemc  con  la  prerogatiua  di  poter  chiamar- 
li Prencipe  di  Cambray . Diuenuto  dunque 
Signore  di  quella  Città  if  Balagnì , haueua.*  chiarito 
egli  poi  attelo  con  ogni  diligenza  a munirla,  PrCDC,PC4 
e di  ricinto,  e d'armi,  e di  munitioni,  e di 
vettouaglie . Preucdeua  egli  la  tempefta , che 
dalle  forze  Regie  di  Fiandra  farebbe  caduta^ 
lòpra  di  lui  ogni  volta  che  li  foflè  prelèntata 
la  comodità  di  voltaruele . E lènza  dubbio , fi  * 
come  quell' era  il  maggior  vantaggio,  cho 
nelle  curbulenze  di  Fiandra  hauellè  colà  in- 
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tomo  acqu iliaco  la  Francia  i così  nel  poterli  ri- 
durre Cambray  al  lùo  primo  termine , veniua 
a nafcere  il  maggior  beneficio , che  in  quel  con- 
fine porcile  conleguirfi  dal  Re  di  Spagna . Era 
ne’ tempi  adietro  la  Città  di  Cambray,  come 
vn  fortiffimo  antemurale  di  tutto  il  paclè  Val-  , 
i Jone  contro  ogni  afiàlto  Francete  da  quella  ban- 
da . E F Imperator  Carlo  Quinto  per  afficurar- 
lène  maggiormente  , haucua,  (come  noi  già 
toccammo  di  lòpra)  co’l  beneplacito  dell’Arci; 
ueteouo  , Signore  Ipirituale  , e temporale  di 
Cartello  quella  Città,  fabricatoin  ella  vn  forte  Calte!- 

fabncaco  s . 

in  cam-  lo , che  di  nuouo  era  irato  dal  Balagni  molto 
bray  ' meglio  di  prima  ancora  proueduto , e munito. 

Da  lui  fi  tencuano  /penalmente  in  gran  lògget- 
tionc  le  due  Prouincic  d’Enau,  c d’Artoys  più 
propinque  i danneggiandole  con  le  (correrie  i 
aggrauandole  con  gli  alloggi  ; lòttoponendole 
a contributioni , & a diuerlc  altre  violenze  del- 
le maggiori,  che  potefie  far  loro  tenóre,  IL» 
non  vn’ aperto  nemico,  almeno  vn  mal  con-* 
finante  vicino.  Era  perciò  grandiflìmo  il  de-  j 
fiderio  loro  di  veder  quanto  prima  tornare.» 
quella  Città  lotto  la  deuotione  del  Rè  di  Spa- 
gnai & haueuano  offerto  ogni  poffibile  aiuto 
Confu  ita  al  Conte  di  Fuentes,  per  diiporfo  tanto  più  fà- 
mihcart-*  c ilmcnte  ajja  nfolutione  di  quell’  imprela . Ma 
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nel  trattarfène  più  maturatamente  fra  i.Gapi 
di  guerra  in  Configlio,  non  vi  mancauano  op- 
pomioni,  e perciò  vi  nalceua  vna  grande  am- 
biguità di  fèntenze . Contrario  all’ imp  refi  mo- 
ftrauafi  particolarmente  il  Signor  della  Motta, 
General  dell’artiglieria  ; e Soggetto  di  lunga 
efperienza,edi  conolciuco  valore.  Nonejfere 
(diceua  egli)  le  forze  del  Rè  allora  sì  vigor  ofe, 
thè  douefitro  giudicar (i  proportionate  ad  Vn  tale 
ajfedio . Hauer  la  Città  di  Cambray  Vn  ricinto 
di  grandi fimo  girone  molto  ben  munito  di  fan- 
chi  , e di  fojfo  per  ogni  lato . Alla  Città  feruire  di 
ficurez&ft  maggiore  Vna  fortiffirna  Cittadella  ,•  e 
poter  fi  credere , eh*  all*  vna , fé)  all’altra  non  man - 
cherebbonole  genti , le  munitimi , e le  vettouaglie , 
cb*  a fare  ogni  refi&cnzja  più  viua  fi  ricercajfe- 
ro  . Mifurate  bene  all'  incontro  le  forzf  Regie  , 
Veder  fi  chiaramente , che  non  baHerebbono  a Strin- 
gere j come  bifognajj'e  , vna  Piat&jt  tale  . Non 
chiudendola  ben  le  ir  incere  3 non  poterfele  impe- 
dire i foce  or  fi . E quando  anche  ne  reBajfe  chiù - 
fa  perfettamente , come  non  hauerfi  a credere  3 che 
dalla  parte  di  Francia  non  fi  douejfe  fare  ogni 
pruoua  per  i sforzarle?  Cedere  gl'  intere ffi  minori 
alle  nectffità  de*  maggiori.  Nè  alcun*  altro  più 
grande  poter  fi  confiderar  per  la  Francia  3 che  il 
probtbire  Vn  sì  importante  tacqui  Ho  alla  Spa- 
gna. 
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gna  . Dunque  effer  necejfario  di  prefùpporre  , che 
da  quella  parte  il  Rè , depoSto  ogni  altro  penfie- 
ro  , volterebbe  tutti  i fuoi  sforzi  , per  mantene- 
re la  Città  di  Cambray  [otto  il  dominio  del  Ba • 
lagni,  che  voleua  dire  fotto  quello  di  fe  mede  fimo. 
Bollire  tuttauia  le  pratiche  di  concordia  fra  lui  9 
ft)  il  Duca  d*  temeva  . E quanto  piu  le  Strin- 
gerebbe egli  , perche*  lÈ  aggi uìt amento  ne  feguiffe 
in  tal  congiuntura?  Nè  la  perderebbono  dall*  al- 
tra banda  le  Prouincie  confederate  s ma  veggen - 
do  allora  piu  che  mai  languide  l' armi  di  Spa- 
gna in  Riandrà,  s*  applicberebbono  Jenzji  dubbio 
a qualche  importante  affedio  s con  facilità  non 
minore  di  confeguirne  l'intento  , che  fi  fojje  data 
loro  di  poter  formarne  il  difegno.  Quelle  erano 
le  oppofitioni  ; che  dal  Signor  della  Motta.* 
erano  fatte  all’imprela  . Ma  in  fuo  fauor 
molto  efficacemente  moueuafi  il  nuouo  Ma- 
ftro  di  Campo  General  Rona  ; moftrandofi 
egli  tanto  più  Spagnuolodi  lèni j*  guanto  più 
fi  poteflè  dubitare  in  lui  di  tepidita  per  ellèr 
Francefe . Rapprelèntaua  egli , eh * a tal * effetto 
dalle  Prouincie  d’ Enau  , e à'Artoys  veniuano  of- 
ferti larghi ffimi  aiuti  s e che  fi  poteua  Sperare  di 
vederui  concorrere  tutto  il  retto  ancora  del  paefi 
Vallone . Che  perciò  con  tali , e sì  opportune  co- 
modità fi  potrebbono  ingroffar  di  maniera  le  fot • 

wÉk-  . 


della  guerra  di  Fiandra,Lib.II.  89- 

ze  Regie  y che  fijfero  per  riufcire  battami  a pian  - 
tar  , e condurre  nella  forma  debita  quell*  affé  dio. 
Mottrarfi  alienijfima  dal  Bai  agni  la  Città  di 
Cambrays  * da  quel  popolo  effer  egli  riconofciuto 
in  qualità  di  Tiranno  molto  più,  che  di  Prenci - 
pe . Onde  co9  i foretti  , eh9  egli  piglierebbe  di  den - 
tro  , tanto  meno  potrebbe  /ottener  l9  oppugnatane 
di  fuori . Douerjì  credere  fenza  dubbio  , che  dal- 
la parte  di  Francia  fi  foffe  per  fare  ogni  sforzo  » 
a finche  non  haueffe  a fucce  dere  quella  perdita  , 
Ma  trouarfi  il  Rè  di  già  si  impegnato  in  Bor- 
gogna y fi}  a9  fianchi  sì  viuamente , per  vn  lato  il 
Duca  d’ Vmena , e per  l9  altro  il  Contettabile  di 
Cattiglia  3 che  troppo  diffìcilmente  potrebbe  egli 
sbrigar fi  da  quell9  impaccio . Ritenuto  il  Rè  colà 
di  lontano , poco  rettar  y che  temere  de9  Capitani 
fuoi  più  vicini . E eh ' infanta  dourebbe  giudicar  fi 
quella  del  Duca  d9  Vmena  y fe  quando  frà  l9 ar- 
mi egli  poteffe  maggiormente  auuantaggiar  la  fua 
conditione  y V ole ff e allora  con  sì  gran  leggerezza 
lafciarle  ? Alla  moffayche  faceffero  intanto  le  Pro- 
uincie  V nite  di  Fiandra  y poter  fi  opporre  almen 
tali  forzje  y che  foffero  battami  a reprimerla . Frà 
Speranza  y e timore  ejfer  combattutti  per  ordina- 
rio ne9 più  alti  lor  difegni  i mortali.  In  quetto 
preualer  la  fperanza  • E perche  non  lo  fauorirebbe 
ancor  la  fortuna  3 accompagnandolo  con  sì  aper - 
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to  fauor  la  giuttitia  ? Nel  retto , la  ricuperatione 
di  Cambray  ejjere  di  così  gran  confi guenzfl  , che 
s'baurebbe  a dare  per  bene  fpefi  tutto  il  danarotcbe 
dalla  parte  di  Spagna  s’era  impiegato  nelle  occor- 
renze d' allora  in  Francia,  filo  per  far  godere  in  quel 
sì  gelo  fi  fianco  ’Vn  tal  propugnacolo  nuouarrente  al- 
la Fiandra.  Inclinò  a quella  opinione  il  Fucil- 
ai uefto"Cp  a*  tcs>  picno  di  Ipirici  alci  per  Tua  naturai  c cupidil- 
rerciiFuc-  fimo  di  nobilitare  con  qualche  llraordinario 
lucccfiò  la  memoria  del  luo  gouerno.  Signifi- 
cò egli  dunque  alle  due  Prouincie  d’Enau,  e 
d’Artoys  la  rilòlutione , c’  haueua  prelà , e tanto 
più  procurò  di  muouerle  ad  aiutarla.  Tirò  fa- 
cilmente ancora  ne’mcdefimi  lènfi  le  Città  di 
T ornay , e di  Lilla , co’i  paefi  loro , che  s’vnilco- 
no  al  tratto  Vallone  più  adentro . Malòpra  ogni 
altro  fi  molilo  defiderolò  di  quell’ imprela  il 
medefimo  Arciuelcouo  j & offerle  anch’egli 
qualche  danaro  a tal  fine , per  la  Iperanza  c’  ha- 
ueua di  poter  con  Tarmi  , e lotto  la  protet- 
tione  del  Rè  di  Spagna  > ritornar  nella  liia_» 
Città,  e goderui  il  dominio  (olito  fuo  di  pri- 
ma. Mentre  che  fi  preparauano  quelli  aiuti, 
e fi  fàceuano  diuerle  altre  prouifioni  neccflà- 
rie  al  medefimo  effetto  , rilòluè  il  Conte  di 
Entra  egli  Fuentes  d’ entrar  nella  Piccardia  con  quella», 
poconj**.  ££nte  * c^le  ^no  allora  egli  haueua  di  già  po- 
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fta  inficine;  e parti  da  BrufTcllcs  ai  principio 
di  Giugno  . Arriuaro  su  Ja  frontiera  , il  iùo 
primo  difegno  fu  d’acquiftar  Chiatclet  ; luo- 
go forte  , e sì  vicino  a Cambray,  che  non  le- 
uandofi  di  mano  a’nemici  haurebbe  potuto 
grandemente  incommodar  l’accennata  impre- 
fà . Trattategli  al  medefimo  tempo, che  ve- 
nirti in  poter  ìlio  la  Terra  di  Han , porta  in  fìto 
molto  vantaggio!©  anch’erta  là  intorno.  Haue- 
ua  in  gouerno  quello  luogo  il  Signore  di  Co- 
merda;  e del  Cartello, che  da  vn  lato  s’vnifce 
alla  Terra,  rertaua  il  comando  al  Signor  d’Or- 
uiglier  fuo  fratello  vterino . Con  l’vno,  e con 
l’altro  erano  partite  di  già  le  pratiche  molto 
manzi;  e finalmente  il  Gomerone  haueua  ri- 
ceuuto  nella  Terra  più  di  1 000.  fanti, la  mag- 
gior parte  Napolitani  , & il  rcrto  Spagnuoli, 
c Valloni.  Dana  egli  ferma  intentionc  anco- 
ra di  far  rilòluere  l’Oruiglier  al  medefimo 
dentro  al  Cartello;  c per  maggior  pegno  della 
fiua  fede  era  egli  andato  a Bruilcllcs  con  due 
(boi  fratelli  minori , e s’era  porto  in  mano  al 
Fuentes,che  gli  haueua  all’incontro  fitto  sbor- 
fare  in  dono  io.  mila  feudi,  c caricatolo  d’al- 
tre grandilTimc  offerte  in  calo,  che  la  Terra, 
e Cartello  di  Han  rimane/fc  in  potere  artoln- 
todel  Rè  di  Spagna.  Dclchc  pigliatali  Fuen- 
i ..  1 M z tes 
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ccs  canto  più  certa  Iperanza,  quanto  più  il  Go- 
merone,  e l’Oruiglier,  s’ erano  moftrati  par- 
tiali  della  Lega  Tempre  in  quella  frontiera . In 
tale  ilato  fi  ritrouaua  la  Terra  di  Ha n,  quan- 
do il  Fuentes  cominciò  a rtringerc  Chiatelet. 
Infoio  dal  tempo , che  l’ Imperator  Carlo  Quin- 
to piantò  la  Cittadella  in  Cambray  , s’ era  co- 
me in  oppofoionc  d’efia  fortificato  Chiatelet , 
che  dalla  parte  di  Francia  è la  Terra  più  vici- 
na a quella  frontiera  di  Fiandra.  Il  Ilio  ricin- 
to è quadrato  a fimilitudine  di  quello, che  fu 
già  deferitto  nell’ attedio  della  Cappella,  ma_» 
di  giro  alquanto  minore  . In  cialcun’  angolo  _ 
rilàlta  in  fuori  vn  baloardo  reale  -t  il  follo  all’ 
intorno  in  parte  è lecco,  & in  parte  acquolo* 
e nel  retto  il  luogo  era  si  ben  proueduto  del- 
le colè  necelfarie  per  la  difelà  , che  fi  potcua 
dubitare  di  vederla  molto  ben  lòftenuta_> . 
Quanto  maggiore  fi  conolceua,  che  làrcbbo 
Facquifto,  tanto  più  crebbe  al  Fuentes  il  de- 
fidcrio  di  farlo . Cinle  egli  perciò  con  ardor 
grande  la  Piazza  j&auanzatofì  con  le  trincere, 
fi  preparò  a battere  da  vn  lato  con  molti  can- 
noni le  mura  . Ma  ecco  lopragiungergli  all* 
improuilo  la  nuoua,  che  invece  d’acquiftarfì 
per  lui  il  Callello  di  Han , v’era  entrato  il  Ma- 
refcial di  Buglione,  co’ i Signori  di  Sanfeual* 
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e d’Humieres , Capi  dell' armi  Francesi  dai» 
.quella  partei  e che  fi  apparecchiauano  ancora 
d’occupare  per  forza  la  Terra . Haueua  di  già 
il  Fuentes  cominciato  a lòlpettare  dell’  Orui- 
glier  Gouernator  del  Caftcllo  , per  certi  Tuoi 
andamenti  poco  (Inceri . Ma  dall’altra  parte 
haueua  creduto,  che  il  presìdio  collocato  den- 
tro alla  Terra  folle  per  impedirgli  ogni  noui- 
tàj  e lo  confermaua  in  ciò  tanto  piu  il  ritro- 
uarfi  egli  in  mano  tali  pegni , com’erano  il 
Gomerone  Gouernatore  della  Terra,  con  gli 
altri  due  lìioi  fratelli . Comandauano  alla  gen- 
te Regia  di  Fiandra  nella  Terra  di  Han , 1 Ca- 
pitani Cecco  di  Sangro  Napolitano,  & Olme- 
do  Spagnuolo  . Auuilarono  il  Fuentes  quelli 
lubito  del  pericolo  , nel  quale  fi  trouaua  Ja_» 
Terra.  Nè  volle  alpectar’egli  punto.  Solpe- 
là  la  continouation  dell’  allòdio , e lalciatoui  il 
Maftro  di  campo  Agoftino  Melila  con  la  gen- 
te fola  , che  bilògnaua  , per  non  lalciar’  cn- 
trarui  lòccorlò. , egli  fi  molfe  rapidamente^ 
con  tutto  il  retto  del  campo  , e s’inuiò  alla., 
volta  di  Han;  fperando,cne  aftìc  urata  la  Ter- 
ra, fotte  per  riulcirgli  poi  anche  d’acquittar  il 
Caftcllo . Ma  lègui  l’euento  in  contrario . Per- 
ciòche  non  perdutofi  da’ Capi  Franccfi  va, 
momento  del  loro  vantaggio,  attalirono,  do-, 
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po  ertcr’ entrati  nel  Cartello,  quali  fobico  con 
impeto  grande  la  Terra  . Fù  loftcnuto  con.» 
virtù  non  minore  da’ Regi j di  Fiandra  quel 
primo  alTalto  . E nondimeno  rinouatolì  po- 
etai fine  c^e  h°re  dopo  con  maggior  numero  di  gen- 
«tiVabiT  Cc  ’ c con  maggior  impeto  ancora  il  fecondo, 
donare  la  finalmente  b ilògnò  , che  quefti  ccdciTero,  3t 
vlciflero  della  Terra  ; con  cflcrnc  prima  le- 
guita  vna  grande,  e fiera  vccifione  , e rimali 
i Capi  loro  quali  tutti,  e {penalmente  il  San- 
gro , c l'Olmedo  , prigioni  . Non  fu  però 
lènza  molto  (àngue  de’  Francelì  ancora  il  con- 
flitto ; c vi  morì  {penalmente  l’ Humieres,  che 
V fra  quei  Capi  Francelì  era  in  grande  opinion 
di  valore  . Riccuuto  , c’hebbe  di  ciò  l’auui- 
fo  il  Fuentcs,  con  la  medelima  celerità  ritor- 
nò all’ attedio  , e vi  s’applicò  più  ardente- 
mente ancora  di  prima  , affine  di  rifàrciro 
quel  nuouo  danno , con  quella  lòrte  di  nuo- 
Toma  il  uo  acquifto  . Spintoli  egli  dunque  lcmpre_> 
ro chiare"  manzi,  venne  ben  tolto,  alle  batterie  ; e 
icc . fattane  lèguire  vna  con  impeto  grande,  lì  mol- 
lerò poi  gli  Spagnuoli  con  ardor  pari  all*  altài- 
co . Ma  perche  non  s’era  ben  finito  di  leuar 
le  difclè,non  lì  potè  sforzar  la  muraglia;  ol- 
tre che  gli  attediati  perle  medelìmi  loltennc- 
ro  egregiamente  il  contrailo  . Nel  campo  li 
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ritrouaua  il  Signor  delia  Motta  General  dell* 
artiglieria  . E non  tralafciaua  egli  d’vlàroj. 
ogni  diligenza,  e fatica  per  ageuolar  con  io 
batterie  quanto  fi  poteflè  la  rinouation  de  gli 
aflalti . E di  già  fi  preparaua  il  fecondo , mol- 
to piu  feroce  del  primo}  quando  vn’ infortu- 
nio auucnuto  a quei  di  dentro  sii  la  muraglia 
battuta  , leuò  loro  grandemente  il  coraggio  } 
c fii , che  acc cfofi  il  fuoco  nella  poiucrc  d ar- 
tiglieria , eh’  efll  haueuano  ragunata  iui  allo- 
ra , doue  più  collringeua  l’occa/ion  di  valer- 
tene , quali  tutta  E confumò , e per  confèguen-  E ,, 
za  la  difefà  tanto  più  ancora  s’indebolì . Nè  ft*- 
reftando  loro  Ipcranza  alcuna  d’haucr  lòccor- 
foi  perciò,  lènz’ allettare  il  cimento  del  nuo- 
uo  aflàlro  , dilcelero  a parlamentare  } e con_, 
honorate  condidoni  lanciarono  la  Piazza  iiu, 
mano  al  Fuentcs  . Quiut  egli  fece  ripofàr  l’e- 
lèrcito  alcuni  giorni.  Nel  qual  tempo  gli  fu 
datanuoua  fpcranza  dalTOruiglier  di  mettere 
in  poter  luo  il  Cartello  di  Han } e la  madre  flet- 
ta de’Gomeroni,  venuta  in  campo, la  confer- 
ma ua  } temendo , che  in  altra  maniera  il  Fucn- 
tcs  non  facerte  qualche  fèuera  dimollrationc 
contro  i figliuoli . Tirato  dunque  il  Fuentes 
da  quella  Iperanza , marchiò  di  nuouo  con_, 
l’elèrcito  a viltà  di  Han  . Ma  l’ effètto  non,, 
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corri/pondendo  alla  pratica  ; e ftimatofi  egli 
troppo  delu/ò  con  tali  troppo  continouati  ar- 
tifitij , non  potè  contener/!  al  fine,  eh’ a vifta 
di  tutto  il  campo  non  face/Te  decapitare  il 
maggior  Gomerone , mandando  gli  altri  due 
fratelli  ad  c/Ter  cuiloditi  in  Anuerlà . Quindi 
egli  tornò  ad  accoltarfi  nuouamentc  a Cam- 
brayi  con  difegno  pure  di  metter/!  a quell’  a£ 
/èdio.  Ma  parendogli  , che  a facilitarlo  notu 
baltalTe  l’hauer  leuato  Chiatelet  a France- 
/!,  (è  da  lui  non  s’acquiftaua  prima  ancora.» 
Dorlan  i perciò  ri/oluc  d’ accampami/!  in-, 
torno-,  e di  fare  ogni  sforzo  per  ridurre  fimil-, 
mente  quella  Piazza  in  man  fua  . Pre/è  egli 
in  marchiando  le  Terre  di  Clery  , e di  Bray, 
che  non  fecero  qua/ì  alcuna  difelà  j e ver/o  la 
metà  di  Luglio  cominciò  a ltringer  Dorlan^. 
Non  hi  luogo  alcuno  la  Piccardia,ches’auui- 
cini  più  di  quello  all’oppollo  confin  della,* 
Fiandra.  Anzi  non  s’auuicina,  ma  quali  piu 
tolto  s’interna  dentro  alla  linea  , ch’iui  fa  la 
frontiera  d’Artoys  i tanto  inanzi  da  quella^ 
banda  fi  lporge  il  fuo  fito . Da  Cambray  è di- 
ftante  Dorlan  poco  più  d’vna  giornata  ordi- 
naria. E’ grolla  Terrai  ben  chiu/i  di  ricinto, 
e di  foflò  ; e da  vn  lato  vien  munita  ancora^ 
d’vn  Caftello  aflài  forte  . Comandaua  alla»* 
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gente  Regia  di  Francia  in  tutte  quelle  fron- 
tiere il  Duca  di  Neuers , fatto  Gouernator  di 
Sciampagna  in  luogo  del  Duca  di  Guilà  i il 
quale  accordatoli  finalmente  co’l  Rè  haueua 
riceuuto  il  gouerno  di  Prouenza  in  ilcambio. 
Era  di  già  entrato  in  lòfpitione  il  Neuers, che 
fi  difegnaflè  dal  Fuentes  di  metter  l’aflfedio  a 
Dorlan  ; e perciò  haueua  accrelciuto  il  prefì- 
dio,  che  vi  era  dentro  d’vn  buon  numero  di 
caualli,  e di  fanti  eletti,  prima  che  il  Fuentes 
vi  chiudefTe  i quartieri  all’intorno . Della  Pro- 
vincia di  Piccaidia  haueua  il  Rè  conferito  il 
gouerno  al  Conte  di  Sampolo  i dopo  efTero 
Rato  in  Parigi  per  commiffione  del  Rè  di- 
chiarato ribello  il  Duca  d’Vmala,  e fatto  de- 
capitare pubicamente  in  iftatua  . E nella.» 
Normandia  comàndaua,  lòtto  l’vbbidienza^ 
del  medefimo  Rè,  il  Signor  di  Villars  -,  ftabi- 
lito  come  prima  nell’  omtio  d’Am  mi  raglio  di 
Francia  in  ricognitione  d’ellèrfi  anch’egli  ri- 
fiuto di  fèguitare  le  parti  Regie  , e d’hauer 
tirato  all’ilteflà  determinationeia  Città  di  Roa- 
no . Oltre  a quelli  Gouernatori  di  Prouincie 
haueuano  vn  grande  impiego  nell’ armi  den- 
tro alle  medefime  frontiere  , il  Marelcial  di 
Buglione, & il  Signore  di  Sanleual,  ma  ne  ri- 
maneua  però  il  principale  comando  apprefiò 
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il  Duca  di  Neuers>come  dlgiàs’e  inoltrato» 
Da  ciafcuno  di  quelli  Capi  vfàuafi  ogni. indù- 
, Uria  maggiore  a mettere  infie me  quelle  fòrze, 

* che  bifògnauano,  per  aflìcurare  Dorlan  inma- 
niera , che  non  hauefle  a cadere  in  mano  del 
Rè  di  Spagna . Intanto  sera  accampato  il  Fuen- 
tes  intorno  alla  Piazza,  t dilputatolì  prima_> 
nel  Cònliglio  di  guerra, Te  folTe  maggior  van- 
taggio lo  llringerla  dalla  parte  della  Terra,  ò 
cartello  dì  pur  del  Caltello  ; finalmente  fi  giudicò  meglio 
fedisco  dai  di  voltar  tutto  lo  sforzo  contro  il  Caitellos 
capo  spa-  poiché  guadagnato  quello,  farebbe  flato  mol- 
to  piu  ageuole  d acquiitar  poi  anche  la  Ter- 
ra. Fra  le  quali  contrarietà  di  pareri,  mentre 
che  il  Signor  della  Motta  in  ragion  del  luoof- 
fido  va  riucdendo  i lìti , che  poteuano  elTere 
più  opportuni  a dilporre  le  batterie, fu  a cafb 
ferito  d’vna  mofchettata  in  vn’ occhio,  che.? 
Mone  dei  1°  priuò  incontanente  di  vita.  Perdita graue; 
sig.  delia  perche  non  haueua  allora  la  Fiandra  Capo  di 
maggiore  elpenenza  nell  armi  tra  quei  del 
...  paelèi  nè  chi  più  di  lui  da  tutti  i gradi  infe- 
riori , folle  palfato  con  approuatione  più  gran- 
de al  confeguimento  de’lùperiori.  Delibera- 
ta  dunque  r oppugnatone  contro  il  Coltello, 
furono  alzad  da  quella  banda  più  Forti , lè- 
con  do  i lid,  che  maggiormente  gli  richiede- 
. ..  ; _ uano. 
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uano,  per  affi  curare  i quartieri  dalla  parte  di 
fuori^  e le  ^operationi  da  fkrfi  in  quella  di  den- 
tro . -Ne;  pimco  fi  tardò  poi  a cominciare  i la- 
tterò delle  trincete  . Da  vn  lato,  che  più  im- 
portàira!  s adoperarono  /penalmente  con  tale 
ardore  gli  Spagnu oli.  Borgognoni,  e Valloni* 
tongiunti  inficine  , che  molco  prefto  .sbocca* 
ìjon.rtebfoflo^on  molta  lodq  in  particolare^ 
d’Hernando  Teglio  Pcwrtocarrero , Sergenti 
maggiore i-d’vn  Terzo  Spagnuoloyche  ih  que* 
ila.  operartene  fece  le  prime  parti.  Per  impa- 
dronirà delfo/To  iui  piu  ageuolmente  , era., 
neceflarimdi  leuare  a gli  aflediati  certa  difelà 
d'vn  picciolo  riuellino  . A quefto  effetto  fi 
mo  fiero  con  grande  impero  gli  Spagnuoli  in- 
Cerne icon  gli  altri  compagni;  e lo  fbftennero 
dall’ altra  parte  con  tal  vigore  i Francefi,  che 
reftò  per  alcune  hore  dubbio/b  l’euento  deli’ 
^quidam,  ò del  perdere  quel  vantaggio. .Ma 
rinforzati  da  linoni  aiuti  lemprc  più  quei  di 
fuori , finalmente  pre/èro  il  riuellino  , e vi 
s’alloggiarono.  Scringeuafi  a quello  modo  la 
Piazza,  quando  ièppe  il  Fuentes  , che  i Capi, 
JRrancefi  venùiano  con  ri/blution  di  /occor- 
rerla . , Di  Normandia  poco  inanzi  haueua^, 
J Ammiraglio  Villars  condotti  400.  cauallì  per 
quello  eftento  ..£ nell* altre  più  vicine  fronr 
x * . N z tiere 
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ciere  dal  Sampolo  , dal  Buglione  , c dal  San-» 
lèual , s’era  ammaliato  Umilmente  vn  grolla 
neruo  di  caualleria  co’  1 mede/imo  fine . JL’it 
ftanza  , che  faceuano  gli  afièdiati  fi  nfirinr 
geua  fidamente  a poter  riceuere  vn  fo ccor/o 
d’ottocento,  ò di  mille  fanti.  E benché  il  Dur 
ca  di  Neucrs  licei le  anch’egli  ogni  diligenza 
per  aflìcurare  quanto  prima  con  nuoua  gen* 
te  la  Piazzai  haueua  però  con  maturo  confi- 
glio  filmato  , che  folle  necellàriò  di  mettere 
infieme  maggiori  forze,  con  le  quali  fi  potefi 
fc  più  fondatamente  Iperar  di  venire  artefice- 
tuation  del  loccorlo  . Al  che  lo  moueua  -par? 
ticolarmentc  il  laperfi  , che  dalla  Prouincia-» 
propria  di  Fiandra  , e del  paefe  Vallone  prò 
pinquo  , haueua  il  Fuentes  riceuuto  vn  com* 
fiderabil  rinforzo.  Ma  gli  altri  Capi  Franteli 
confidando  nella  caualleria , che  di  giù  ha- 
ueuano  apprefio  di  loro,  e ch’era  tutta  com- 
porta di  fioritiilima  Nobiltà, fecero  intendev 
real  Neuers,  il  qual* era  in  S. Quintino,  che 
non  fi  doueua  tardar  più  a tentare  il  loccoo 
fo,  e eh  indubitatamente  elfi  l’haurebbono 
effettuato  con  le  forze , che  fi  trouauano . 
Vieni  dunque  d’Amiens , eh’ è la  Citta  prin- 
cipale di  Piccardia , nè  più  lontana  da  Dor- 
lan>  che  vna  breue  giornata,  fi  modero  con 
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i yoo.  caualli  >e  con  i ooo.  fanti  > per  introdurr 
nella  : Piazza  :qucltr>:e  farlène  la  ftrada  con  lare 
dine  y 't  ivircù  idi:  quelli . Peruenuti > che  furo- 


i.i'  u i ir  1 

folle  più  toflo  vn  tentatiuo  per  riconolcere  > 
cho  pUr  còmbattere  . Ma  quando  li  vide  itu 
effettoV^he  Tinteiidon  de’ Franceli  era  di  vo^ 
lertì;  ogni  modo  tentar  con  quella  gente  il 
foccorlo,  montato  a cauallo  il  Fuentes,  e cosà 
a cauallo  ^editamente  chiamati  ancora  gli  ah 
tri  Capi  a coniglio  , fù  riloluto  di  lalciar  le-> 
trincete  ben  prouedute,e  co’l  relto  deli’elère 
cito  vfeire  conrro  il  nemico  . E di  già  il  Fuen- 
tes  augurandoli  la  vittoria  con  ficurczza,  que- 
llo (dils’egli  )ben.puo  chiana} ft  vno  de  gl’  impeti  Paro|e  Al 
tojìproprij  dèlia  fiat  ione.  E che  penfano  di  trottar 
voi  altri  addormentati  dentro  a * quartieri  i 0%  che  fione . 
non  fi  amo  per  effere  ballanti  a fo  flettere  quel  dop- 
pio a (f alto  } c*  haur anno  dtfegnato  forfè  in  Vn  me-  ' 
de  fimo  tempo  yquefli  dalla  parte  di  fuori,  e gli  afi- 
f e diati  dalla  parte  di  dentro  1 Alla  pruoua  con- 
fido , che  ben  preflo  fi  connfcerk  il  loro  inganno  j 
e quanto  piu  del  temerario , che  dell'  ardito  bab- 
bi a quello  loro  difegno  . Quindi  egli  con  pre- 
ftezzadati  gli  ordini , che  7T  richiedeuano  per 
la  difelà  delle  trincere>e  lpecialmente  per  far 
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Gppo  licione  allaf&lto ohe y ole/Teró  tentargli 
attediati  , tratte  dìa  campagna  il  tefto  deila  iua 
gente  y 6 demando  beii  prima  cton  qual*  ordinò 
k neihiqt  marchiana  Z Dqlla  caiialJoria  s era* 
noìfàqi  tré  /quadroni  quali  di  corpo1  yguàlé^a 
II  primoveniua  guidato  daH’AmmiraglioJVi^ 
lars  > il  fecondo  dal  Signore  > di  San&ualq  &ìij 
terzo!  dal  Conte  di  SampoIo>ic  dal  Marefibd 
di  Buglione;  Sotto  il  calore  >di  quelita  gentcui 
ft  cauallo  marchia u a alla  mano  delira  pol  i*  ah 
tfca  ^ piedi  -,  e con  tal*  ordine che  poteilè  ago? 
tidlmence  fiaccarli,',  e penetrare  in  Boriarci 
quando  la  eaualleria  co’l  fno  sforzo  gliene^ 
haue flè  aperta  la  fèrada.i  Così  veniuanò  inaiy 
chiando  i Fran cefi . All’incontro  fil  pollo  dal 
Fucntes  in  quella  ordinanza  ilducfciimpo.  /Ajr 
la  delira  formo  vno  Iquadrone  delle  handea 
a cauallo  di  Fiandra  , che  in  diu cric  <0001» 
pagme  poteuano  far  il  numero  di  .óoo.  huo- 
minld  arme  eh  erano  gouernare^dal  Conr 
tfe  di  Bolsù  in  quell*  occalìofte  . Alla  liniflra^ 
colloco  la  eaualleria  ordinaria , alla  quale  eoy 
mandaua  Ambrofio  Landriano  , che  neraj* 
Luogotenente  generale , trouandofi  allora  jiv 
dilpollo  il  Duca  di  Pallrana,  General  deflài 
tornato  poco  prima  di  Spagna  J Nel  mezzo 
ii  fermò  egli  ileilo , conde  lolite  lance , fidati 
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cHfbugieri  a cauaJlo  -della  fua  giiafcdiai'e  co!l 
leguito  di  molte  petlone  di  gran  porcata  > fra 
k quali  erano  y il  Duca  dr’Vmala  > il  Maftro  di>  -•»*  ^ < 
campo  generai  Rona;  i Prencipi  di  Simay,  e ‘ ;r 
d’Auelino  \ il  Marchelè  di  Barambonc  > c di- 


uerfi  altri  de*  più  qualificati  , che  fèguitafTero 
il  campo.  In  quei  (iti,  che  poceuano  ellèrej! 
più  vantaggici!  fù  compartita  la  fanteria  * 
xormolli  particolarmente  vno  f quadrone  elio 
volante  di  lòldati  Spagnuoli , perche  foflfeji 
pronto  a volgerli  doue  l’occanone  poteflèJ 
maggiormente  richiederlo . Haueua  il  Fuen- 
tes  ordinato  in  quella  maniera  il  ilio  elèrcito, 
quando  li  fece  inanzi  il  Villars  > e con  ardor 
grande  inuelll  per  la  pane  della  caualleria-. 
leggiera  le  prime  {quadre  . Non;  lollcnne- 
ro  l’impeto  de’Francefi  quelle  prime  , oh’cs 
rano  formate  di  Spagnuoli , e d’italiani  > ma 
piegando  furono  polle  in  dilordine  > e quali 
in  fuga  . Auanzaronfi  le -feconde  allora , eli* 
erano  di  gente  Spagnuola  , guidate  da  Carlo 
Colonia  , e percotendo  ferocemente  i Frali-? 
cefi  per  fianco , vennero  con  loro  a Tiretto 
combattimento  . Impegnata  a quello  modo 
la  vanguardia  Francelè  , non  indugio  il  San- 
feual  a Ipingerfi  auanti  anch’egli  con  la  bafc 
caglia  * & all’  incontro  fi  molfe  il  JLandiùano 


• K 

' ;>h  t’h 


* **4  Dw 

Caualleria 
Spagnuo- 
la polla  io 
difordine 
al  primo 
incontro. 


' • * *1  -'fi i 


C poi  an- 
che al  fe- 
condo* 


Huomini 
d'arme  ró- 
pono  la_» 
sente  Fra- 
cefe. 


n 


4 - ‘i 

' t t -ì  ^ 

> V »,'-*>  - 


Vccifione 
che  ne-» 
vien  fatta. 


104  ^DeOa  tema  f arte  > 

co’l  refto  cfe*  taualll  leggieri  , eh*  erano  col- 
locati da  quella  parte  , e quiui  s'accefè  vtu 
fiero /e  finguinolò  conflitto.  Nel  quale  com- 
battendo il  Villars > il  Sanlèual , e gì* altri  dal- 
la lor  parte > con  lommo  valore  , fu  di  nuo- 
uo  pofta  in  difòrdine  la  caualleria  leggiera.» 
del  campo  Spagnuolo . Dal  Fuentes  allora  fu 
dato  il  legno  a gli  huomini  d’arme  ; i quali 
con  vrto  ferrato  inficine , & impetuofo,  pe*- 
coflèro  di  maniera  la  caualleria  Frantele,  che 
la  rifpinfèro , e con  nuouo  sforzo  de  gli  altri 

caualli  rimefli  di  nuouo  infieme  , finalmente 

• 

la  ruppero  , e diffiparono  . Nel  che  nondi- 
meno hebbe  gran  parte  la  fanteria  > che  auan- 
zatafi,  e co’i  mofehetti,  in  più  modi,  e più 
lati  , tempeftando  contro  i Francefi , tanto  più 
ageuolò  il  lùcceflb  deH’aprire,e  del  rompere  ì 
loro  fquadróni,  e del  farne  vn  finguinolò,  & 
horribil  macello  . Ma  lànguinofillimo  parti- 
colarmente riulcì  contro  la  fanteria . Perciò- 
che  rimafi  in  abbandono  del  tutto  per  la  rot- 
ea della  caualleria , fu  quali  int ieramete  taglia- 
ta a pezzi  y con  lòmma  ingordigia  di  trarne-» 
il  fingue  , in  vendetta  di  quello  , che  ne' lo-* 
praccennati  alfilti  di  Han  naueuano  ♦tratto  Ì 
Francefi  dalla  gente  Regia  di  Spagna  in  quell1 
occorrenza  . Per  la  medefima  cagione  v folli 
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ogni  crudeltà  limilmente  contro  la  caualleria, 
dopo  ché  rimale  rotta,  e disfatta*  $alliolIì  pe- 
rò quali  intiero  il  terzo  (quadrone  della  retro- 
guardia;  poiché  il  Sampolo  , & il  Buglione^, 
veggendo  il  mal  (uccellò  de  gli  altri  due-j , 
fenza  voler  cimentarli  più  oltre, lì  ritirarono 
dal  conflitto  ; e con  tal  vantaggio  di  tempo, 
che  non  poterono  eflerpiù  lèguitati . Mentre 
che  ardeua  da  quella  parte  la  milchia  , noib 
mancarono  gli  ailèdiati  parimente  dal  canto 
loro*-dVlcire contro  i quartieri, per  fàrpruoua 
di  fuperargli , e d*  vnirli  poi  con  gli  altri  Fran- 
cali di  fuori  ; Ma  trouarono  cosi  ben  prepa- 
rata la  reliftenza  , che  riulcì  vano  ogni  loro 
sforzo  j & a quello  modo  , per  l’vna  , e per 
Talora  parte , rimale  la  vittoria  al  Fuentes.  Po- 
chi nel  luo  campo  furono  gli  vcci!ì,e  feriti. 
Della  fanteria  nemica  all*  incontro  non  lì  làl- 
uò , come  habbiamo  detto  , quali  lòldato  al- 
cuno . Della  caualleria  feguì  pure  vna  ltrage! 
grande  . Contuttociò  ne  furono  fatti  molti 
prigioni,  e tra  quelli  molti  de’ più  principali. 
Vno  d’eflì , & il  piu  riguardeuòlfe  r fù  TAm- 
miraglio  Villars  ; quando  nata  contela  tra 
quelli , che  Thaueuano  in  mano* , & offeren- 
do egli  grolfiiiìma  taglia  , per  lòdisfare  alTin-' 
gordigia  di  tutti,  Giouanni  Contrera  Spa- 
li O gnuolo, . 
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gnuolo  , Commiflàrio  generale  della  caualle- 
ria,  pieno  più  di  rabbia*  che  d’ira  * lo  fece** 
crudelmente  ammazzare  > e non  lènza  graue 
Clegno  del  Fuentes  * a cui  Tatuone  grande- 
mente dilpiacque.  L*  altro  Capo  di  maggiore 
e dei  sì-  ftima  tra  i morti  fii  il  Signore  di  Sanlèual; 
laofcuaJL  c h*  era  Luogotenente  generale  di  Piccardia_»  « 
di  nobil  làngue  per  la  fua  Cala  > e di  gran  me- 
rito nell  armi  per  le  medefimo . Diuerli  altri 
in  buon  numero  * che  tutti  erano  della  prima 
Nobiltà  de’  circollanti  paefi,  reftarono  morti* 
ò prigioni . E dal  Fuentes  * per  oftentatione , 
ò di  vittoria , ò di  concila,  furono  poi  man- 
dati al  Duca  di  Neuers  i cadauen  del  Villars, 
e del  Sanlèual,  perche  riceuellèro  da  quelli  del 
langue  lor  proprio  quell*  honore  di  lepoltura, 
che  meritauano . Conlèguita , c’hebbe  il  Fuen- 
tes quella  vittoria  in  campagna  , tornò  libi- 
to con  ogni  ardore  a ftringere  nuouamente^ 
la  Piazza  . Ma  non  fi  molirarono  men  rilo- 
luti  all*  incontro  gli  aflèdiati  al  difenderla^ 
conte  di  Era  Gouernatore  del  luogo  il  Conte  di  Dinan* 
Mrna°tor°"  & h&ueua  vn  numerolo  prefidio  dentro , eh  era 
deiu  Piaz.  compofto  in  buona  parte  di  gente  nobile,  e de- 
terminata a morire  più  tolto,  che  a cedere  • 
Contraftauafi  nel  follò  , come  noi  accennam- 
mo di  fopra.  E fe  ben  gli  Spagnuoli  haueua- 
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no  acquiftato  quel  picciolo  riuéllino  ; contut- 
tociò  i Fran cefi  con  gallerie  , e con  altri  (o- 
miglianti  ripari»  andauano  tuctauia  dalla  par- 
te loro  lòftenendo  iui  l’oppugnatione . Ma  il 
Fuentes  riiòluto  a far  pruoua  di  sforzar  quan- 
to prima  la  Piazza ,diipofè  vnagran  batteria» 
che  s’appreflaua  quali  alla  contraicnrpa  j e co- 
mincioffi  a fulminare  con  ella  furio/amento 
contro  il  muro  nemico.  Piantò  ancora  su  l’er- 
to d’ vn  poggio  vicino  alcuni  pezzi  d’artiglie- 
rie, le  quali  d’alto,  a mira  certa,  percoteua- 
no  con  gran  danno  i Franccfl  , e poteuano 
continouare  il  medefìmo  danno  contro  di  lo- 
ro lenza  offendere  la  gente  Spagnuola,  quan- 
do folle  andata  all’afialto  . Continouoflì  per 
molte  hore  a battere  il  muro . E fìnalmcnto 
rouinatone  vn  gran  pezzo  co’l  Ilio  terrapie- 
no , fi  che  rimaneua  /pianata  aliai  commo- 
damente  la  breccia,  lì  prelèntò  aH’alTalco  la_» 
gente  di  fuòri  per  darlo  j & all’  incontro  quel- 
la di  dentro  per  lòrtenerlo  . Con  queft’  ordir- 
ne lo  difpofè  dalla  fua  banda  il  Fuentes.  For- 
mò tre  lquadronij  il  primo  di  600.  fanti,  la 
maggior  parte  Spagnuoli , & il  refto  Borgo- 
gnoni , e Valloni  j e gii  altri  due  alquanto  più 
numero/i,  pur  comporti  di  gente  Spagnuola;, 
e di  quella  dell’altre  nationi , che  militauano 
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nell’  elèrcit® . In  lòccorfò  del  primo  doucua_» 
farli  inanzi  il  fecondo*  e del  fecondo  pòi  fir 
milmence  il  terzo  . Ma  fdall’  altro  canto  gli 
alle  diati , con  quell’  ordinanza  , e rilòlution, 
militare  , che  conueniua  in  tal  cafo  , fi  pre- 
pararono anch’elfi  ad  ogni  più  virile  dife- 
, là . In  tutte  le  prime  file  furono  collocati  i,  . 

* >*  più  leelti  per  ardire  , e per  nobiltà  3 che  ri- 

llretti  infieme,  e coperti  d’arme  , rapprefèn- 
tauano  vn’ alto , e grande  argine  ammaliato 
di  ferro . Dunque  fatta  ballante  breccia , co- 
me habbiam  detto  , fi  mollerò  quei  di  fuori 
Oppofi-  all’affalto.  Spintoli  inanzi  ferocemente  il  pri- 
wUdl'dT-  mo  fquadrone  , fece  ogni  pruoua  più  corag- 
fenfori . gioia  per  mettere  il  piede , e fermarlo  dentro 
alla  muraglia  battuta  . Ma  preuallè  in  modo 
la  difelà  all’  alfalto  , che  cominciando  gli  op- 
pugnatori a cedere , fu  neceflàrio , che  lòtten-  ‘ 
trallèro  in  aiuto  de’ primi  i fecondi  . ArleJ 
allora  vn  combattimento  fierilfimo  . Perciò- 
che  rinforzati  quei  di  dentro  aneli’ elfi  da  vn 
nuouo  lòccorlb  ? reintegrarono  più  vàiamen- 
te che  mai  la  refillenza  di  già  mollrata.  Ve- 
..  a deuali  nell’  ardor  del  conflitto  a guifà  d’onde, 
piegare  lcambieuolmcnte  hora  quelli , hora^» 

• quelli  valle  picche  lucceder  le  fpade  * alle  lpat- 

de  gli  vrti  > & a gli  vrti  ogni  altro  combatti-  t 
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mento  piu  Arctco , ohe  tpoteua  infognate  , non. 
t^nto  il  fènfo  della  difèfa  , quanto  l’appetito 
deli  offe  la  ,in  tale  occasione  . V edeuafì  reffar 
coperto  il  terreno  di  corpi, ò fpenti  affetto,  ò 
malamente  feriti  j,c  quelli  eh’ erano  in  vigore, 
moilrarfi  auidi  molto. più  di  perder  la  vita_-, 
che  di  feluarfe..  Gorreua  per  tutto  ilfanguej 
pieno  era  il  tutto  d’horrore , e di  morte  j e la 
fortuna  variaua  in  modo  tra  fperanza  , e ti- 
more  il  conflitto,  che  non  fi  poteua  compren- 
dere  a qual  parte  élla  inclinerebbe  con  la  vit- 
toria . Così  per’ vn  pezzo  lèguitoflj  a com- 
battere. Ala  volendo  il  Fuentes  venire  all’vl- 
timo  sforzo , non  differì  più  a far  muouere  il 
terzo  fquadrone  ; e da  nuouo  aiuto  quei  di 
dentro  furono  fimilmentc  rmuigoriti . Onde 
non  fi  può  dire ,.  quanto  fiera  , & incerta  du- 
raffe  tuttauia  la  pugna  per  qualche  tempo. 
Contuttocio  haueuano  anche  prima  di  già  co- 
minciato a preualere  gli  affelitori  > per  cagio- 
ne del  manifeito  fùantaggio  , che  in  due  ma? 
niere  principalmente  riceneuano  gli  affiliti. 

L vna  era,  che  mentre  effi  combatteuano  da 
vicino  , haueua  fitta  in  loro , e fàceua  gran- 
difflma  ilrage  ancor  di  lontano  l’ artiglieria  . ' 
collocata  sù  l’erto  di  quel  poggio  di  fuori.  E 
1 altra,  eh  effondo  molto  augnilo  il  fi  te,  nel 
J quale 
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quale  fi  combatteua non  era  loro  permeilo 
di  poter  darfi  luogo  1 vn  Palerò  , e d’vlàr  con 
1 ordine  , che  bilbgnaua  le  forze  loro  . Dun- 
que non  potendo  più  lungamente  refiftero# 
furono  coftretti  al  fine  di  cedere . Ma  cede- 
rono  però  fèmpre  di  fàccia  ; e con  intrepi- 
dezza si  grande  , che  la  maggior  parte  di  lo- 
ro, e de’ più  nobili  fpetialmente, volle  prima 
lalciar  la  vita  , che  il  luogo  • Sforzato  il  Ga- 
ttello , entrarono  i vincitori  facilmente  poi 
nella  Terra  ; e fatte  aprire  le  porte  , vi  rice- 
uerono  tutto  il  retto  del  campo  \ che  la  corle 
{libito , e fàccheggiò  da  ogni  parte  hoftilmen- 
te . Grande  fu  il  numero  de  gli  vccifi , e gran- 
de quello  ancora  de’prefi.  Ma  il  lacco  riulcì 
debole  in  modo  , che  non  lodisfece  in  parte 
veruna  allauidità  militare  . Onde  fu  credu- 
to, che  per  non  corrilpondere  alle  lperanze-> 
la  preda  , fotte  diipettolàmente  pollo  il  fuo- 
co in  alcune  calè  *,  dalle  quali  auucntacojfi  in 
vngran  numero  d’altre  ne  farebbe  rimala.» 
ben  tofto  concimata  la  Terra , le  non  vi  fof 
ìè  in  perlina  accorfb  il  Fuentes,  e non  liauef- 
le  rimediato  al  difbrdine  . Morì  nell  aflàlto 
con  pruoua  d egregio  valore  il  Conte  di  Di- 
nan Gouernator  della  Piazza  *,  e vi  retto  si  gra^ 
uemente  ferito  il  Signore  di  Roittòy  fuo  fra^- 
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tello , che  poco  dopo  ancor  egli  perde  la  vita* 
Rimalèro  pur  anche  , ò morti , ò prigioni, 
tutti  gli  altri  di  maggior  qualità,.  Del  campo 
Spagnuolo  perirono  diuerfi  Capitani,  e mol- 
ti altri  Oflitiali  interiori , con  vn  numero 
grande  infieme  di  ibidati  ordinarij . E fii  tale 
inlomma  il  (iicceflo  dell’  affalto  qui  hora  de- 
lcritto,  che  non  vera  memoria  d*  alcun*  altro 
nelle  guerre  di  Francia , e di  Fiandra  , fino  a 
quel  giorno,  che  fi  folle  giudicato  più  fiero, 
e più  lànguinolo  , e più  lungamente  vario  di 
quello.  Prefi,  c’hebbe  Chiatelet,  e Dorlan  il 
Fuentes,  e conleguito  il  vantaggio  delTaccen- 
nata  vittoria  in  campagna , crebbe  tanto  più 
in  lui  la  rifolutione  d*  accamparli  intorno 
Cambray  , e la  lperanza  infieme  di  poterne^ 
riportar  finalmente  lacquifto  . Fece  egli  ^ri- 
ma ripolàr  f elèrcito  alcuni  giorni,  e lollecito  in 
quello  mezzo  gli  aiuti  , che  in  varie  maniere 
con  molta  larghezza, gli preparauano  le  Pro- 
uincie  d*Enau,  ed’Artoys,  con  1*  altro  vicino 
paelè , e TArciuelcouo  di  Cambray , nel  mo- 
do, che  fù  accennato  dilòpra.  Confilleuano 
gli  aiuti  in  danaro,  loldati,  vettouaglie , mu- 
nizioni , & artiglierie  , con  vn  gran  numero 
ipetialmente  di  guallatori,  per  leruire  alTope- 
re  più  manuali , c*haurebbe  richielle  i’afle- 
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dio . Ma  intanto  volendo  egli  guadagnare  più 
che  pote/fe  di  tempo , fi  leuò  da  Dorlan , e con 
la  gente,  c’haueua  s accampò  ver/ò  la  metà  del 
me/è  d’Agófto  intorno  a Cambray.  Non  paC 
fàua  allora' lètte  mila  fantine  1500.  caualli  il 
filo  campo  . Onde  prima  i che  più  s’ingrof- 
làflè , ri/oluè  il  Duca  di  Neuer s , che  fi  troua-4 
ua  allora  in  Perona;  di  tentare , lè  haue/lè  po* 
tuto  introdurre  qualche lòccorlò  nella  Città  é 
Inuiò  dunque  egli  a tal’ effetto  il  Duca  di  :Rew 
tei  Ilio  figliuolo  maggiore,  ma  cosi  giouanetto, 
che  nonpaflaua  l’era  ancora  di  quindici  anni; 
c l’accompagnò  con  ;oo.  caualli.  Dall’iixuiét 
re  vn  tal  pegno , volle  il  Neuer  s tanto  più  a fi 
ficurar  gli  alfediati , eh’  egli  ltefio  con  altr<L> 
forze  gli  haurebbe  quanto  prima  fòccorfi. 
Trouò  nondimeno  il  giouane  Duca  vn’oppo- 
fitione  gagliarda  ; e lègnalolfi  con  la  caqallc- 
ria  particolarmente  Carlo  Coloma  nel  farla_j. 
Ma  preualendo  i Francefi/dopohauer  perdu- 
ti alcuni  de’ lo rò  nella  /arcione , entrarono  per 
la  maggior  parte  nella  Città  . Andauafi  in* 
quefto  mezzo  ingro/fimdo  ogni  di  maggior- 
mente l’c/èrcifo  del  Fucntes . Onde  in  pochi 
giorni  fe  ne  vide  formato  vn  corpo  di  ia. 
mila  fanti  , c di  tre  mila  caualli  , con  più  di 
So.  pezzi  d* artiglierie  ; don  grandiilima  ah- 
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bondanza  di  munirioni,  e di  vettouaglie  -,  o 
con  quattro  mila  gualcatori , che  non  doueua- 
no  lèruire  ad  altro  > che  a gli  accennati  lauori 
più  manuali.  Al  primo  accamparli , haueua  il, 

Fuentes  dileguati  più  tolto  , che  prefi  i quar-, 
tieri  all*  intorno  della  Città  > compartendo- 
gli nel  più  vantaggiolò  modo  , che  poteua_* 
permettere  lavariatione  de*  liti . Ma  hora  ab- 
bondando egli  di  tutto  quello, che  faceuapiù 
di  bilògno  al  fortificargli , fi  diede  fubito  con 
lòmma  vigilanza  a ridurgli  nell*  intiera  lor 
perfettione  . Siede  la  Città  di  Cambray , co- 
me altre  volte  s*  è dimoftrato , sù  quel  margi-  ^ 

ne  di  frontiera , che  formano  dalla  parte  di 
Fiandra  le  due  Prouincie  d’Enau,  e cTArtoys  Deferita 
verlòla  Francia,  doue  all’oppofto  corre  la  Pie-  cambra/ 
cardia  . Hà  lòtto  di  fe  alla  campagna  il  pic- 
ciolo Cartello  di  Cambrefis  fidamente , con 
vn  dillretto  pur  molto  angurto  . Ma  doue-# 
manca  la  ftrettezza  del  territorio  , ilippliico- 
no  le  prerogatiuc  della  Città  . Gode  efla_>  r, . 
vn  dominio  libero,  lòtto  il  gouerno  Ipirituale,  L 

e temporale  del  ìlio  ArciuelGouo  . E dotata 
di  ampliilimi  priuilegi  ; piena  di  nobiliilìmo 
Chielè  > c rilplende  frà  loro  la  Cathedrale  sì 
fattamente  , che  in  tutte  le  circonuicme  più 
principali  Città  non  fi  vede  alcun  filerò  edi- 
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fino , che  polla  vguaglidffi  a quello . De’ profa- 
ni ancora  è fornica  quanto  può  badare, ò per 
comodità , ò per  ornamento . Alla  frequenza 
però  delle  habitacioni  non  corrilponde  quella 
de  gli  habitantii  fra  i quali  elfendo  melcolaci 
molti  Ecclefiaftici,  non  vi  abbonda,  ma  vi  lan- 
guide più  todo  il  commercio  de’foreftieri,e  la 
contrattatone  /iella  mercatura . Nè  a ciò  por- 
ge aiuto  la  Schelda  , benché  parti  per  la  Cit- 
tà i nalcendo  poco  tepr’cllà  quel  fiume  ri- 
tenendo iui  perciò  vn  letto  sì  tenue , ch’apc- 
na  rietee  nauigabile  in  quel  contorno . Gira 
la  Città  poco  più d’vna  lega , e la  cinge vn’an- 
tico  muro , fiancheggiato  in  gran  parte  fimii- 
me n te  all’antica,  ma  con  molti  baluardi  infie- 
me  di  fortificatone  moderna . Da  ogni  banda 
vi  s’allarga,  e profonda  vn  gran  follo , nel  qua- 
le per  lo  più  vien  deriuata  la  Schelda  . Il  re- 
fto  è lecco  per  l’altezza  del  firo  i ma  tanto  più 
incauato  per  la  comodità , che  ne  porge  il  ter- 
reno . Dal  più  erto  lato,  eh  e il  più  Orientale, 
lòrge  la  Cittadella  j con  quattro  baloardi  realii 
con  vna  gran  mezza  luna  frà  due  di  loro  in^ 
feccia  delia  campagna  i e con  diuerte  altre  di- 
tele per  cuftodia  maggiore  del  folfo . Quindi 
cominciando  il  terreno  a difeendere  verte  la 
corta  Meridionale,  e poi  fatto  tempre  più  ba£ 
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fo , doue  piega  all’Occidentale , prima  fi  prfc> 
lènta  la  porta  niioua  ; e poi  quella  del  Santo 
Sepolcro  i e dopo  ne  fùccede  vn’altra  chiama- 
ta di  Cantimprè  ; c più  verfò  Settentrione^ 
quella  di  Selle  i e finalmente  nel  più  alto  ver- 
fo la  Cittadella  ne  fèguita  vn’altra  co’l  nome 
di  Malie . Quelle  fono  le  porte , nelle  quali  è 
compartito  il  ricinto  della  Citta . Alla  fua  di- 
fefà  trouauanfi  intorno  a zy co.  fanti,  c 600. 
caualli  ; oltre  a joo.  finti  rifèruati  alla  Citta- 
della . Fra  i pedoni  fi  comprendcuano  alcune 
infègne  di  Suizzeri , & alcune  altre  di  confi- 
nanti Valloni,  che  fèruiuano  ai  Balagnì . Gii 
altri  erano  Frane efi  , e tutta  gente  molto  ag- 
guerrita. Abbondauano  poi , e la  Città,  e la 
Cittadella  di  vettouaglie  ,di  munitioni,  d’ar- 
tiglierie, e di  tutto  quel  più>  che  fi  richiede- 
ua,  per  foflener  ogni  lungo , e difficile  alfe- 
dio.  Hora  tornando  all’oppugnatione , haue-, 
ua  il  Fuentes  prefi  i quartieri  alla  dirittura  del- 
le porte  principalmente , per  chiuder  gli  adi- 
ti più  frequentati , e poter  con  maggior  van- 
taggio impedire  i loccorfi  . Dalla  parte  pia 
verlò  la  Francia, d’onde  poteuano  più  temer-» 
fi , e ch’era  il  lato  di  Mezzogiorno , alzoilì  vir 
S*ran  Forte  appreflo  il  villaggio  di  Nierny\  c 
le  nc  diede  al  Prcncipe  di  Simay  la  cuflodia . 
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Quindi  ne  forfè  vn’altro  a Ponente,  chiamato 
di  Premy',  da  vn  vicino  villaggio  di  quello 
nome  ; e per  guardarlo  ne  fu  aflegnata  la  cu- 
ra al  Conte  Bilio , Colonello  d*  vii  Reggimen- 
to Alemanno  . Di  là  girando  verlo  Settentrio- 
ne s’aggiunlc  il  terzo  Forte, che  nominoli!  di 
Santo  Olao  , da  certa  Chielà,  iui  propinqua  y 
& al  Barone  d’Ausì  ne'  toccò  la  difelà  . Nel 
quarto  lato  a Leuantc  alloggioffi  poi  il  Fuen- 
tes  medefimo  pur  con  la  vicina  comodità  del 
villaggio  di  Euendunre*  e quiui  dirizzoni  il 
Forte  maggiore , perche  da  quella  banda,  eh* 
era  la  più  eminente, e co’l  follo  più  lecco,  fi 
dilègnaua  d aprir  le  trincete, rt  di  venire  alle 
batterie.  Quelli  erano  i principali  quartieri > 
e con  gli  accennati  Forti , le  ne  doueuaallì- 
curar  Ja  diteli'  : Correuano  poi  da  vn  Forte-? 
all* altro  diuerfi  Forticelli  minori , ò ridotti, 
che  fiano: chiamati,  con  doppie  trincere  j per- 
che fèruiflèro,  quelle  di  dentro  a raffrenar  le 
lòrtite*e  quelle  di  fuori  ad  impedire  i lòccor- 
fi*;  A cialcuno  de’  Forti  , e ridotti,  aflègnollì 
la  gente,  eh’ era  necellaria  , iniieme  con  ogni 
altra  prouifione  conueniente  a ben  cullodir- 
gli  si  c dà  cauallerra  fù  fimilmentc  dillribuita^ 
doue  era  più  di  bilogno  , per  battere  la  cam- 
pagna , & ellèr  pronta  fopra  tutto  a dillurbare 
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i foccorli . Formato  in  quella  maniera  l’aflè- 

moda,per  aprirle;  così  il  muro  della  Città  in 
cjuella  Landa  era  il  più  difficile  da  sforzarli. 
Dalla  Cittadella  Ipiccauali  vn  mezzo  baloar- 
do  convn  grande  orecchione';  il  quale  con  le 
difelè  molto  bene  coperte  in  dentro  ,icbrti- 
naua  vna  gran  dirittura  di  muro,  che  correua 
tra  elio  baloardo  , e la  porta  di  Malie  . Tra 
ella  porta,  e l’altra  vicina  di  Selle,  Iporgcuali 
in  fuori  Umilmente  vn  gran  duellino  , chia- 
mato la  Nua  ; e così  alto  era  il  follò  per  tutto 
in  quel  lìto,che  vi  appariuano  quali  maggio-  ( , , 
ri  le  difficoltà  effe ndo  lecco  , che  non  làreb- 
bono  dulcite  in  cllèr'e  acquolo.  Ma  da  tutte 
1* altre  parti  all’intorno  sera  trouato  sì  molle, 
e sì  fangolò  il  terreno,  e di  tanto  impaccio  al 
caliamento  delle  trinccre,  che  il^uentes  hai 
ueua  rilòluto  per  neceffità  non  meno  , che-» 
per  elettione  y d’ accollarli  alla  Città  in  quel 
fito  più  erto , e di  far  iui  tutte  le  diligenze^ 
necelìàrie  per  isforzarla  . Dunque  ardendoui 
le  operationi  con,  lòmma  caldezza  , per  l’iii- 
cellante  fatica  d’vn  numero  così  grande  di 
giwftatóri,  s’andarono  molto  preilo  au’Anzan- 
<•  do; 


dio  , cominciaronli  i lauori  delle  trincere  con- 
tro le  mura  . Ma  li  come  quella  parte  emi- 
nente , c’habbiàmo  accennata  , era  la  più  co- 
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do  ; ancorché  vi  fi  penaflè  notabilmente  per  là 
qualità  del  terreno  » troppo  duro  per  ordina- 
rio , e troppo , qualche  volta , ancora  fa  dolo 
Erano  due  le  trincere  intorno  alle  quali  fi  la* 
uoraua . L’vna  dirimpetto  al  muro,  che  cor* 
reua  dalla  porta  di  Malie  verlò  il  baloardo  Ro- 
berto i ( così  nominauafi  quel  grande  orec- 
chione accennato  di  fopra i ) e l’altra  verlò  la 
medefima  porta  di  Malie , che  per  occafiotu 
dell’  attedio  quei  di  dentro  haueuano  allora., 
chiulà,  e terrapienata . Di  tutto  quello  lauo- 
ro  delle  trincere  haueua  il  Fuentes  data  la  cu-' 
ra  al  maftro  di  campo  Agoftino  Melfia  ì dal: 
quale , con  la  gente  Spagnuola , s attendeua^ 
alla  più  principale , ch’era  quella  verlò  il  ba- 
loardo Roberto  . All’  altra  verlò  la  porta  di' 
Malie  , fu  applicato  il  Maftro  di  campo  laj 
Barlotta,  conia  lua gente  Vallona;  & in  amen- 
due  lauorandofi  con  grandilftma  diligenza^, 
furono  in  pochi  giorni  condotte  all’orlo  del 
follò . Intanto  quei  di  dentro  non  haueuano 
mancato  d’ infettare,  e d’ appretto  , e di  lon, 
tano  , continouamente  quelle  operadoni  del- 
le trincere  . D’apprellò , con  lòrdte  frequen- 
ti } e di  lontano , con  le  artiglierie  sù  le  mura . 
Ond’ erano  fiiccedute  diuerlè  fattioni,  e tut- 
tauia  ne  lèguiuano  -,  combattendoli,  hora  tra 
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fanti)  e fanti  j hora  tra  cauaili  ,c  causili  ; e fpelfo 
tra  lvna,  e l’altra  forte  di  gente  inlìeme  / Era  il 
Balagnì  vno  de’ Mardciali  di  Francia,  &haue- 
tia  la  moglie  pur’  in  Cambray  ; donna  di  tanto 
lpirito,che  nel  foltenere  le  difficoltàdell’allè- 
dio,  non  cedeua  punto  all’application  del  mari* 
to.  Giraua  ella  ItelTa  il  ricinto  jriuedeua  le  len- 
tinelle  i ammana  i foldati  j prouedeua  a’  bifo- 
gni  loro  i e maneggiandoli  virilmente  in  ogni 
litro  militare  elcrcitio,  moltraua  vn’ animo 
canto  guerriero,  che  non  appariua  in  lei  qua- 
i niente  di  feminile . Gareggiando  dunque-» 
nfìeme  il  marito,  e la  moglie  nell’ accendere 
a gente  loro  alla  renitenza  , procurauano  di 
ritardare  quanto  più  poteuano  i progreflì , eh’ 
tndauano  facendo  gli  oppugnatori . Ma  que- 
ti  all’incontro  ogni  dì  maggiormente  auan- 
candolì,  haueuano  di  già  cominciato  a sboc-* 
:are  nel  follo  , & a dilporrc  da  due  parti  le> 
matterie . L’vna  era  di  14.  grollì  cannoni  com 
ro  quella  parte  di  muro , al  qu^e  mirauano, 
ome  s’e  detto  ,i  lauori  del  Maltro  di  campo 
yieflìa.  E l’altra  di  dieci  pur  limili  pezzi  con- 
ro  la  porta  di  Malie , verfo  doue  il  Maltro  di 
ampo  la  Barlotta  haueua  dirizzate  le  fue  ope- 
ationi.  Noue  pezzi  s erano  parimente,  con 
a tre  ria  lèparata  , dilpolti  contro  il  baloardo 
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Roberto \ e più  di  30.  altri  qua,  e là  per  bat- 
tere , c feortinare  doue  più  bifògnaua , e tan- 
to  più  facilmente  impedir  le  ditele . Combat- 
tcuafr  fra  quello  mezzo  nei  follo  , e quanto 
era  più  fecco  , tanto  più  vi  ardeua  il  contra- 
ilo. Maveggendofi  ogni  giorno  più  llringere 
quei  di  dentro,  haueua  il  Balagni  cominciato 
a pigliar  timore  , e far  viue  iitanze  per  ellcr 
quanto  prima  loccorlb  . Nè  li  defideraua  me- 
no dalla  parte  di  Francia , che  ne  potellè  quan- 
to prima  tèguir  l’efletto  . Erafi  allora  apunto 
riconciliato  il  Rè  con  la  Sede  Apoftolica  . E 
li  come  il  Pontefice  Clemente  Vili,  non  ha- 
ueua potuto  mollrar  maggior  zelo  nel  procu- 
rar , che  quel  Regno  li  conleruafle  nell*  vnità 
della  Cbiela  , nè  maggior  prudenza  in  con- 
durne per  ogni  parte  l’attione  > cosi  dal  Rè 
non  s’era  tralalciato  alcun  di  quei  legni, che 
potelferopiù  far  apparire  la  riuerenza , e l*ho? 
nore,  ch’egli  haueua  voluto  rendere  in  tale 
occalìone  alfe  Santa  Sede.  Da  quello  lucceP 
io  era  nato  in  Francia  vn  grandirtìmo  van- 
taggio  alle  colè  lue . Nè  reitando  hormai  più 
alcuna  reliquia  di  Lega,  llimaualì,  che  da  vn 
giorno  all’altro  potellè  fra  il  Rè,  & il  Duca, 
d’Vmena,  feguire  l’oggi  urtameli  to  di  già  in- 
caminato.  Doleua  peiciò  al  Rè  iòpramodo. 
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che  fra  tante  profferita  gli  lòpraftaflè  la  per- 
dita di  Cambray  , non  foccorrendofi  quella-. 
Piazza  ben  torto  ; in  mòdo , che  da  lui  sera  de- 
terminato d’andarui  in  fòccorlò  egli  fteflb  con 
forze  molto  potenti . Ma  perche  non  fi  tro- 
uaua  in  termine  ancora  di  poterne  far  legui- 
re  così  prefto  l’elècutione,  nloluè  di  Ipedir- 
ui  almen  per  allora  con  ogni  celerità  vno  de’ 
primi  Capitani  di  Francia,  con  l’autorità,  e-» 
valor  del  quale  fi  potefle  in  quello  mezzo  tan- 
to più  vantaggiolàmente  lòftener  quell’ allè- 
dio.  A tal  fine  egli  fece  elettione  del  Signo-  Rè  ai  Fri- 
re  di  Vich  , il  quale  , nella  profellion  de  gli  f«  h'sì- 
afiedij  particolarmente  , lòpra  ogni  altro  del  vluwalì 
Regno  per  comune  giuditio , portaua  il  pre- 
gio  . Videi!  prima  co’l  Duca  di  Neuers  io, 

S. Quintino  il  Signore  di  Vich.  Quindi  prefi 
con  lui  joo.  dragoni  lòldati  eletti,  nel  far  del- 
la notte,  a mezzo  Settembre , s’ incarnino  al- 
la volta  delle  trincere  nemiche  ; e torcendo 
alla  mano  finiftra  verlb  le  porte  di  Cantim- 
prè,  e di  Selle,  fi  fece  inanzi  con  intentione 
d’entrar  per  vna  di  loro  in  Cambray.  Nel 
Ino  auuicinarfi  toccarono  arme  i corridori  del 
campo  Spagnuolo , e per  fargli  oftacolo  s’auan-  . . v 

zò  lubito-  il  Landriano  con  alcune  Compa- 
gnie di  causili  je  con .300. fanti  Valloni.  Non 
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lapeua  il  Landriano  per  qual  delle  due  porte 
dUègnaffe  dentrare  il  Vichi  onde  poftoft  iiu 
mezzo  dell’vna  , e dell*  altra  /però  di  potere 
a quel  modo  impedir  1*  adito  in  amenduo  • 
Finle  allora  il  Vich  di  voler*  entrare  per  la_* 
porta  di  Selle,  e tirò  a quella  parte  il  Landria- 
no con  tutti  i fuoi . Ma  voltatoli  egli  rapida- 
mente ver/ò  l’altra  di  Cantimprè , e fatti  /'mon- 
tare tutti  i dragoni , acciòche  i ronzini  loro 
lèruiflero  di  preda,  per  trattenere  tanto  più  i 
lòldati  del  Landriano , che  di  già  veniuano  in 
feguimento  > egli , lenza  perdere  vn  huomo 
lblo,  fi  condufTe  nella  Città . Fu  raccolto  in_, 
e/Ta  con  applau/o  grandi/fimo  il  Vich  $ e ben 
tolto  egli  confermò  1*  opinione , e del  Rè, 
che  Thaueua  inuiato$  e de  gli  altri  > che  l*ha- 
ueuano  riceuuto.  Riuide  lùbito  con  ogni  di- 
ligenza il  ricinto . E per  quella  parte , dou*  era 
più  minacciato  con  le  trincere,  c*haueuano 
aperte  i nemici , e con  le  batterie , ch*andauano 
difponendo , procurò  in  più  maniere  d'auuan- 
taggiarlo . Primieramente , frà  il  baloardo  Ro- 
berto, e la  porta  di  Malie,  dirizzò  vna  gran 
jthezza  luna  ; parendogli  , che  non  folle  fian- 
cheggiata baftantemente  quella  cortina  „ Fra 
la  porta  di  Malie  , e 1* altra  vicina  di  Sello, 
piantò  su  1 terrapieno  di  dentro  vna  gran  piar 
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taforma  > per  infettare  di  là  tanto  più  le  ope- 
rationi  nemiche , e la  guernl  d’vn  buon  nume- 
ro d’ artiglierie  . Molti  altri  pezzi  ne  difpolc 
in  contrabatteria  de’quattordici , ch’erano  col- 
locati di  fuori  per  battere  la  cortina  fra  il  ba- 
ioardo  Roberto  , e la  porta  di  Malie . Diriz- 
zonne  pur  ùmilmente  alcuni  altri  contro  quei 
nouc,i  quali  doueuano  tirar  contro  il  baloar- 
do  Roberto  con  batteria  lèparata  . Alzò  nel 
lòtto  diuerfi  altri  vantaggio!!  riparii  e fino  dal 
primo  dì,  ch’egli  entrò  in  Cambray,  prefèro 
tale  animo  gli  attediati , che  dopo  non  ceflàro- 
di  far  continoue  (onice  contro  gli  oppugnato- 
ri. Eratt  di  già  verfo  il  fin  di  Setteriibrei  o 
dalla  parte  di  fuori  fi  trouauano  difpofte  inu 
modo  le  artiglierie  per  battere , che  fi  ftaua_» 
per  venirne  aU’elècutionc , quando  il  V ich  pre- 
venne con  le  fue  per  la  parte  di  dentro,  e co- 
minciò a far  cadere  concroie  nemiche  vn’hor-  Danni  ca- 
ribil  cempefta.  Seguitarono  quette  vn  di,o  Scarti, 
mezzo  intiero  a fulminare  incetti ntemento,  JjjJoeL 
e con  tal’ effetto,  che  nouc  cannoni  del  cam-  tre  le  bac* 
po  Spagnuolo  rimafèro  icaualcati  i e molti  {'ori* 
bombardieri , con  molti  altri  lòldati  » furono 
vecifi  . Haueuano  quei  di  dentro  per  la  co- 
modità del  maneggiarli  nel  follò* lecco,  lauo- 
rata  vna  mina  lòtto  i noue  pezzi , che  doue- 
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nano  battere  1*  orecchione  del  baloardo  Ro- 
berto , per  fargli  andare  in  aria  , e cagionar* 
quell*  impedimento  a*  nemici  . E benché 
la  pruoua  non  corrilpondeife  poi  del  tutto  ali 
dilegno , feceui  la  mina  però  danno* tale,  che* 
quattro  d’ e ffi  cannoni  reftarono  lepolci  den- 
tro al  terreno  , e gli  altri  furono  refi  inutili^ 
allora , e per  molti  giorni . Da  quella  refillemi 
za  sì  viua,  c sì  bene  intelà  , nacque  nel  camr 
po  Spagnuolo  vna  gran  confufione  . Propo-; 
neuano  alcuni  de5  Capi  al  Fuentes  , che  da.* 
quella  banda  più  erta  fi  trasferifie  l’oppugna-; 
rione  all’altra  più  balla  . Nè  vi  mancaron  di 
quelli , che  palTando  più  auanti  nel  preueder. 
le  difficoltà  di  sforzare  vna  Piazza  sì  grande, 
e sì  ben  difefa,  configliauano,  che  leuatone  l’aC. 
Iòdio  ftrctto  fi  chiude/Te  per  via  di  Forti  con 
vno  più  largo,  Stimauano  quelli  eflèr  quali  im- 
poffibile,  che  prima  di  finire  P allòdio  non  lo-  *■ 
pragiungelfe  la  llagione  piouolà,  e fredda  j e che 
ben  tollo  ancora  non  comparine  il  Rè  di  Fran- 
cia con  forze  potenti  in  foccorfo  . Ne’ quali 
due  cali  necellàriamente  fi  vedrebbe  lòguir 
con  vergogna  quello  , che  lòguirebbe  hora_> 
per  elcttione,  e con  lalciaralmenoquei  Forti, 
che  frenaflòro  le  Correrie  , dalle  quali , con^ 
la  gente  mantenuta  in  Cambray  , veniua  in-, 
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feftato  prima  tutto  il  paefè  all’ intorno  . Quan- 
to al  mutar  di  fìto  l' oppugnàtione , non  v’in- 
clinaua  punto  il  Fuentes  ; ctonlìderando  egli, 
chè-xiò  farebbe  vn  cominciar  di  nuouo  l’ al- 
fedio  ; che  le  difficoltà  in  altri  liti  non  riulci- 
rebbono^orlè  minori,  ; e che  fra  tanto  lì  per- 
derebbono  tutte  le  operationi  già  fattene’!^ 
«ori  delle  trincere , & in  quei  delle  batterie^-; 
Molto  maggiore  appariua  poi  la  lìia  ripugnan- 
za a leuar  l’aflèdio.  E con  quali  lcule  porre  b- 
b’egli  giuftifìcare  vn  tal  fatto  co’  1 Re-in  Iip  a- 
gna?  con  le  Prouincie  Vallone  in  Fiandra  ? e 
con  le  medelìmonel  rim  orlò  della  riputatio- 
ne  lua  propria  ?•  Nè  poteua  in  modo  alcuno 
approuare  l’aflèdio  largo  per  via  de’  Forti;  poi- 
ché le  già  il  Duca  d’Alanlòne  haueua  liberato 
Cambray  da  quelli, che  vi  haueua  piantati  pu- 
re all’intorno  il  Prencipe  di  Parma , ciò  riulcr- 
rebbe  in  quelli  hora  lènza  dubbio  molto  più 
facile  al  Rè  di  Francia  » Dunque  non  volen- 
do egli  cedere  alle  difficoltà  dell’  impreii*  ri- 
lòluè  di  continouare  nel  lìto  di  prima  l’oppu- 
gnatione.  Sempre  in  tutti  i gouerni  loglionó 
rilèruare  a lor  Ioli  qualche  colà  d’ occulto  > e 
di  grande;  i lùprcmi  Capi . E così  faceua  allo- 
ra il  Fuentes  . V no  de’  maggiori  motiui , che 
l’ haueuano  fatto  abbracciar  queli’allèdio , era 
• : . . Hata 
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fiata  rintelligenza  Segreta,  che  per  mezzo  dell? 
sue  tattili-  Arciiie  {couo  principalmente  egli  nudriua  den- 
f»  città*.1*  tro  a Cambray . Per  accamparmi!  intorno , e 
per  continouare  l’oppugnatione  , dopo  cho 
& era  sì  bene  condotta  inanzi  , gli  haueuano 
dato  grand'animo  i (boi  corriSpondenti  nella 
Città  . Sperando  egli  perciò  non  punto  mc^ 
no  in  quelle  machine  d’occulta  corrispon- 
denza , che  nell’ altre  di  già  polle  in  o^era^ 
con  1*  oppugnation  manifesta  , Si  moftro  più 
collante  che  mai  nelle  Sue  rilòlutioni  di  pri- 
ma  . E gli  fece  tanto  più  crelcere  la  Speran- 
za l’accrefcimento  di  nuoue  forze  > trà  le-* 
quali  fu  molto  «moderabile  vn  neruodi  700. 
eletti  caualli  , che  gh  ammutinati  di  TcIh 
mone  Sì  dilpofero  ad  inuiargli , per  feruiro 
all’  impreSà  > ma  con  certe  conditioni , cho 
tanto  più  afficurauano  effi  ammutinati  delle 
lor  paghe.  Tornofli  dunque  a lauorare  intor* 
no  alle  batterie  -,  inuigilanao  il  MaSlro  di  cam- 
po Meilia  con  Somma  diligenza  dalla  Sua  par- 
te 3 ch’era  la  principale  , come  s’è  dimostra-* 
to  * e facendo  il  MaSlro  di  campo  la  Barlotta 
pur  Similmente  TiSleSIb  dal  canto  fuo  . AlzoS- 
Sì  in  particolare  vn  gran  riparo  di  terra  per 
coprire  la  batteria  maggior  del  Media  dalla 
. piataiorma  nuoua  del  Vich . Et  in  certo  Sito 
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eminente  di  fiiori  ver Co  la  porta  di  Selle, che 
dominaua  ella  piataforma,  collocarono  alcu- 
ni pezzi  d’artiglieria, che  non  lolo  lèruiuano  0pmbV 
ad  indebolire  quella  difefà,  ma  infìeme  a fcor-  nidefcam. 

kl  r.  1 \ rr  podi  fuori 

muraglia  , che  correua  tra  ella  adannode 
porta  di  Selle  , & il  fianco  la  Nua  \ & a poter  *1,affedia* 
battere  in  rouina  parimente  le  calè  della  Cit- 
tà. Fu  aperta  ancora  vn’ altra  fortita  nel  follo 
a dirittura  del  baloardo  Roberto , per  hauerui 
più  aditi,  e trouare  maggiore  facilità  poi  nel 
venire  aH’aflàlto  , che  li  dilègnaua  da  quella 
banda  . A quelle  s’ aggiunterò  diuerte  altre-» 
operationi  mcdelìmamente  , per  accelerare,? 
quanto  più  fi  poteua  l’oppugnatione  j e furo- 
no rinforzati  {òpra  tutto  di  gente  quei  liti , 
oue  fi  conoteeua  maggiore  il  pericolo  de’  loc- 
corlì . Tal’ era  nel  principio  d’ Ottobre  Ja  di- 
Ipolìtion  dell’ aflèdioj  quando  parue  al  Fuen- 
tes  di  poter  venire  alle  batterie  , per  far  luc- 
ceder  poi  lubito  fpeditamente  ancora  gii  af- 
filiti . Dal  principio  del  giorno  dunque  tutte 
le  batterie  inlìeme  cominciarono  a tempefta*- 
re  fiiriolàmente  contro  il  muro  nemico  , o 
ciò  feguì  con  vn  tirar  sì  vniforme,  chenoiu 
pareuano  più  batterie  , ma  quali  vna  fol a_>. 
Fhlminauano  i dieci  pezzi  della  Barlotta  con- 
tro la  porta  di  Malie  ; i quattordici  del  Me£ 
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Batterie-#  fia  contro  il  muro , che  di  là  correua  verlb  il 
i?Mza.U  baloardo  Roberto  ; e gli  altri  noue  pur  del 
Meffia  contro  l’orecchione  del  medefimo  ba- 
ufkit  * ‘ le  loardo,  per  Scoprire  , e leuare  quella  difefii, 
che  più  d*  ogni  altra  poteua  dare  impedimen- 
to all’aflàlto,  che  fi  preparaua  da  quella  par- 
te. Nè  punto  ce/Iàuano  al  medefimo  tempo 
le  artiglierie  dilpofte  altroue,  e ipetialmento 
in  quel  firo  alto  di  fuori ; onde  fi  batteuano 
in  rouina  le  calè  della  Città  , e per  fianco  la 
piataforma  alzata  su  1 terrapieno  . Vguale-> 
era  , fi  può  dir , la  tempefta  , che  dalle  mu- 
ra battute  cadeua  contro  le  batterie  . Onde 
per  si  grande  , e sì  horribil  tuono  > lèntiuafi 
tremar  la  campagna  di  fuori , e la  Città  iiu 
ogni  fua  parte  di  dentro  ; era  leuato  l’vfo  a 
gli  occhi y e quafi  non  meno  alle  orecchie  \ il 
rumo  copriua  di  caligine  olcuriffima  il  gior- 
no i e tanto  più  s aumentaua  J’horrore  di 
quell’  attione  , quanto  più  l’horrore  fteflb  la.* 
nalcondeua  . Mentre  , che  da  vna  parte  lè- 
guiua  quello  gran  battere  , ftaua  in  arme  il 
* campo  Spagnuolo  da  tutte  1*  altre  ; facendo 
vlàre  allmeliò  tempo  grandiffima  diligenza 
il  Fuentes , acciòche  da  ogni  lato  fofle  bcru 
cuftodito  T ambito  dellafledio  . Al  qual  li- 
ne haueua  d’ogni  intorno  aflegnati  luoghi > 
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e forze  particolari  al  Duca  d’Vmala  ,'al  Ma-  * 

ftro  di  campo  generai  Rona , al  Prencipe  d’A-  0rdini  de| 
uellino , & a differenti  altri  Capi , i quali  non  Fuentes  j 
riteneuano  lòpra  di  loro  guardia  alcuna  di  co  io  cale 
propri)  quartieri . E perche  dopo  hauer  fatta  OCMfione* 
lufficiente  rouina  le  batterie , doueuano  lùcee- 


dere  incontanente  gli  aflàlci  , per  lappane  del 
Melila,  e per  l’altra  della  Barlotta  > diede  fi- 
milmente  il  Fuentes  quegli  ordini ,.  che  piu 
conueniuano  per  1*  elecution  d’  amendue_> 
Comandò  lpecialmente  al  Meflìa  ,chelèguen- 
do  l’ elpugnatione , egli  doueflè  per  ogni  mo- 
do impedire  il  lacco , & ogni  altro  dilordine, 
che  ne  poteflè  riceuere  la  Città  . Era  durato 
più  d’otto  hore  continoucil  batterete  conta- 
li rouine , che  di  già  s’andauano  difpanendo 
gli  alTalti  j quando  apparì  , che  più  hauèuano 
operato  le  machine  di  dentro  ad  elbugnar  gli 
animi  de’  Cittadini , che  Falere  di  fuori , conJ 
le  quali  sì  furiolamente  veniuano  battute:  Jo 
mura  della  Città . Prelà  quell’  occafione , s’ e- 
rano  molli  i partiali  del  Fuentes , e più  ancora 
gli  Ecclefiaftici  dipendenti  dall’Arciuelcouo , 

& hauèuano  procurato  di  concitare  il  popolo 
in  diuerlc  maniere  contro  il  Balagnì e con- 
tro  i Francefi.  Et  apunto  in  quei  giórni  ellb  «rcouo 
Balagnì , e la  moglie , s’ erano  refi  molto  più 
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«ere  H po-  odiofi  di  prima , per  vna  gran  quantica  di  ra- 
{piagai,  me  conuercito  in  moneta  xon  prezzo  d ar- 
gentò i facendo  fperare  , che  panata  la  neceC 
fica  deira/Tedio  , haurebbono  fodisfatco  ogn* 
vno  co’!  vero  prezzo  •>  al  che  non  veniua_* 
preftata  fede;  Haueua  il  Balagnì,  mentre  fe- 
guiuano  le  batterie,  fatto  ridurre  nella  piazza  - 
maggiore  vn  gran  numero  di  Cittadini  arma- 
ti, perche  fo/Tero  pronti  a foccorrere  il  muro# 
che  fi  batteua  . Dunque  fpargendofì  ardita- 
mente gli  accennati  concitatori  qua , e là  iijJ 
mezzo  a quei  Cittadini , & alzando  le  voci* 
e có  quat  douremo  pur  noi  ottinatamente  ( diceuano  ) yS- 
dtaméco**  ttener  più  gl*  interre Jfi  d*  vn  vii  Tiranno , che  i 
nottri  proprij  ? Anzj  non  d*  vn  filo , ma  di  due 
Tiranni  s meritando  piu  co*  fatti  et  bauer  quello 
nome  la  moglie  , che  non  lo  merita  qua  fi  il  ma* 
rito  „ Non  barattano  le  pajfate  inutntioni , per 
trar  danari , fi  quella  ancora  non  s* aggiunge» 
ua  d*  vguagliare  il  rame  all * argento  ì Che  dtfe * 
fa  retta  più  bor mai  alle  nottre  fittane#  9 per  non 
ejfere  inghiottite  dall'  vna  >c  dall * altra  di  quette 
Voragini  ? Dou  c l* antico  Splendore  del  nottre 
Cambray  ? Doue  la  fua  gloria  , per  tanti  ma * 
peggi  , e di  pace  , e di  guerra  , e et  ogn  altra 
forte  , che  di  quìi  fino  vfeiti  nelle  più  graui  oc* 
Scorrente  del  Chnttianefimof  In  quette  mt firie  * 
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ci  hà  fatto  cadere  il  Duca  d9Alanfone  j 
ior*  più  che  mai  fi  amo  costretti  a patirle 
confarmi  del  Rèdi  Francia  > Pieno  è Cam- 


bray  di  prefidij  F rance  fi  j piene  le  noSire  cafi 
delle  rapine  loro  , e violenze  s e da  ogni  altra  par- 
te, in  ogni  altra  forma  ,geme  la  Citta  fitto  quei 
• ito  duri  filmo  giogo  . Dunque  hormaiic  tempo  di 
fiuoterlo u E qual  più  bella  occafione  , che  muo- 
aerei  noi  bora  mentre  Sii  sì  occupata  la  filia- 
te fi  a F rance  fi , e chiamar  dentro  quella  del  Re 
di  Spagna  i Così  verri  da  noi  la  rìfilutione  d\ 
prire  le  porte . Verri  da  noi  il  Jùccefio  di  reSij - 
tu  ir  e aU*  Arciuefiouo  il  fuo  dominio . E verrà  pur 9 
anche  da  noi  il  far  godere  i vantaggi  di  prima 
in  quella  frontiera  ad  yn  Rè  così  grande  , e così 
Cattolico . Ma  queSia  rìfilutione  vuol* e fiere  pri« 
ma  efiquita  * che  conjùltata . Fulmina  farri bil- 
mente  l' artiglieria  di  fuori  contro  le  noSire  mu- 
ra - Ade  batterie  fuc  cederanno  incontanepte  gli 
affalti . Onde  /offriremo  noi , con  l*  efimpio  frf- 
fichi  filmo,  e funesti /fimo  di  Dorlan , . che  qui  pa- 
rimente in  Cambray  corra  il  fafeo  dentro  ade 
noSire  cafe  , e da  ogni  parte  fi  ferro  contro  le 
noSire  vefievei  E finalmente  che  sforzata  la  Cit- 
tà vi  fi  perda  ogni  nostro  diritto  , e vi  fittentri 
quello , che  vorrà  la  ragion  di  guerra* e l*arbi-; 
trio  filo  de9  Vincitori  l Gommo#!  da  tali  itici*: 
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lamenti  a nuouo , e più  graue  fdegno  quei  Cit- 
tadinije  crelcendone  lempre  il  numero,  nac-, 
que  fubito  vn  gran  tumulto  , e dal  tumulto  fi 
venne  ben  tolto  a manifella  folleuatione  i e dal- 
la folle  uatione  al  pigliar  partito  d’introdurre  il 
Puentes  , e di  filtrarli  al  giogo  del  Balagnì . 
A quello  numero  di  Cittadini,  eh’ erano  piu 
di  tre  mila,  s’vnirono  trecento  caualli  Val- 
loni , che  feruiuano  il  Balagnì , e.  tirati  anco- 
ra, tra  le  minacce  , & i prieghi,  nella  mede*' 
lima  rilòlutione  too.  Suizzeri , che  li  troua- 

0 

uano  incerta  piazza  vicina  , tanto  maggior- 
mente crebbe  l’animo  a Cittadini.  Nè  diflFe^ 
riróno  élfi  più  lungamente . Eletti  alcuni  de* 
più  qualificati  fra  loro,  notificarono  al  Fuen- 
tes  la  rilolu  rione  della  Citta , e lo  pregarono, 
che  dalla  fua  parte  lòl^endeflè  le  batterie-* . 
Intanto  di  quella  nouita  così  inalpettata  era.» 
rimalo  turbatillimo  il  Balagnì, conia  moglie, 
cò’l  Vich  , e con  gli- altri  Capi  Franceli . E 
conofcendo  , che  riulcirebbe  vano  del  tutto 
ogni  rimedio , che  fi  voleflc  vlàre  per  via_» 
della  forza,  giudicarono  meglio  di  ricorrere 
al  mezzo  delle  preghiere.  Andarono  perciò 
il  Balagnì , & il  V ich , alla  piazza , e procuraro- 
no in  varij  modi  lòauemente  d’ acquetare  il 
tumulto.  E comparendoui poi  anche  l’ ìilcfià 
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moglie  del  Balagnì  con  grolla  quantità  di  da-  Francefi 
naro  , cercò  tanto  più  di  mitigare  lo  fdegno  S2^u«£: 
de* Cittadini  per  quefia  via.  Ma  ciò  fèruì  ad  5eiltu®“1' 

r • • \r  n1  . to* 

ìnalpnre  piu  tolto  maggiormente  gli  animi 
'allora  i feoprendo/ì , che  l’auaritia  molto  più 
che  il  bifògno,  haueua  fatto  conuertirc  il  va- 
lor del  rame  in  valor  d’ argento  . Ributtoffi  Ma  indiK. 
dunque  da’ Cittadini  ogni  trattato  co’l  Baia-  00  • 
gnì;  e continouando  elfi  quello  , che  s’era»» 
introdotto  di  già  co’  1 Fuentes , prefto  rimale 
conchifere  la  fòftanza  fu, che  ritornafiè  l’Ar- 
ciuefeouo  nel  fuo  gouerno  di  prima  ; e come 
prima  lotto  la  particolar  protettione  del  Rè 
di  Spagna.  Benché  poi  le confiderationi  tan- 
to gelolè  di  quel  confine  , e sì  gelolè  ancora 
intorno  al  gouerno  della  Città, recero  in  bre- 
ue  ftendere  l’aucorità  de’Regij  Gouernatori 
quali  non  meno  al  ciuile  maneggio  , che  aì 
militare  . Stabilito  l’accordo  , fu  inuiato  dal 
Fuentes  il  Maftro  di  campo  Meffia  nella  Cit-  Maftro  di 
tà  con  la  gente,  che  panie  a propofito  je  v’en-  JjfLbJo 
trò  poi  egli  ite  fio  con  rifolutione  di  ftringer  JJj 
fubito  con  ogni  ardore  la  Cittadella . Ma  giu-  *à. 
dicandofi  dai  Balagnì,  dal  Vich  , e da  gli  al- 
tri Capi , che.  non  haurebbono  potuto  difen- 
derla, per  non  eflère  particolarmente  sì  ben 
munita  verfo  la  Città,  come  farebbe  fiato  bi-* 
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fogno  > trattarono  della  relà  -t  la  quale  legni 
con  tutte  quelle  più  honoreuoli  conditionì* 
Rende*  che  poteffero  de  fide  rari!  da  loro  . Al  gioua- 
fj^atuW  netto  Ducadi  Retei  fece  ogni  honoreil  Fuen- 
deiia.  tes,  come  anche  a gli  altri  Capi  Francelì.  Ma 
non  potendo  la  moglie  del  Balagnì , ch’era-» 
donna  d’ altiero  Ipirito  , e dominante , lòlfri- 
re  vna  tal  caduta  , e di  tornar  come  prima  * 
fortuna  ordinaria , fu  aflàlita,  per  l’agitatioiL» 
del  dolore  , da  sì  graue  male,  che  nel  punto 
i»°mogiie  della  relà  terminò  co’l  Prencipato  la  vita  an- 
gol.  cora.  Con  quella  felicità  di  lùccelfo,  il  Fueo- 
tes  diede  fine  all’ alTedio.  Nè  lì  può  elprimc- 
re  l’allegrezza,  che  ne  inoltrarono  le  Prouih- 
cie  vbbidienti , e le  Vallone  in  particolare.»» 
dalle  quali  s’era  con  tante  forze  ageuolata.» 
l’imprelà  , e c’hora  doueuano  con  tanti  van- 
taggi  goderne  il  frutto . In  quello  tempo , che 
s’era  trauagliato  nelle  frontiere  di  Francia  con 
lucceflì  di  tanta  conlìderadone , non  haueui- 
no  le  Prouincic  Vnite  dalla  parte  di  Fiandra 
lalciate  in  otio  le  forze  loro  . Entrato  dunque 
in  Francia  il  Conte  di  Fuentes  al  tempo,  che 
noi  dimollrammo,  non  indugiò  punto  il  Con- 
re Mauritio  ad  vlcir’anch’egli  con  molta  gen- 
te in  campagna  > e nel  principio  di  Luglio  lì 
Voltò  poi  contro  la  Piazza  di  Croi  nel  Con- 
tado 
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tado  di  Zutfen  . Non  reftaua  più  in  quello  contt-. 
parti  di  là  dal  Rheno  quali  altro  luogo  di  con-  £g«>L 
ièguenza  lòtto  Tarmi  del  Rè  di  Spagna , che 
quello  i e perciò  defiderauano  le  Prouincio 
Vnite  d'impadronirfène,  e d’iiauer  liberi  tut- 
ti quei  paefi  alla  deuotione , & arbitrio  loro . 

Grol  è Piazza  d’angufto  giro  * ma  fòrte  di  Zi- 
to, e di  mano,  e collocata  in  vn  palio  molto 
importante . Non  haueua  Mauritio  più  di  oc* 
to  mila  fanti,  e due  mila  caualli . Con  quella 
gente  accampatoli  intorno  alla  Terra,  comin- 
ciò a llringerla , fperando , che  potrebbe  far- 
ne Tacquiilo  prima  che  venilTe  a lòccorrerla 
il  Mondragone  i il  quale , come  accennammo 
di  lòpra,  mancato  il  Verdugo,  era  rellato  in 
quelle  parti  con  buone  forze,  per  far  contra- 
pelò ad  ogni  molla , che  in  pregiuditio  del  Rè 
follò  colà  per  vlcire  dalle  Prouincie  nemiche. 

Ma  prcfto  rimale  ingannato  Mauritio  j perche  dd8Mon! 
il  Mondragone  inuigilando  a tutti  i pericoli,  dragoneìa 
non  lalciò  di  proueder  lìibito  a quello  . Oh  n Piazza . 
tre  al  primo  corpo  di  gente , raglino  egli  tut- 
ta quella  di  più, che  le  vicine  guarnigioni  del 
Rè  poteuan  lòmminillrargli,  in  modo  che  12 
trouò  quali  vguale  di  forze  a Mauririo  j e pah 
late  rapidamente  le  riuierc  della  Mola , e del 
Rheno, marchiò  ver fò  Grol*  con  rilòlutione, 
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ò di  (occorrer  la  Piazza  , ò di  venir  co’l  ne- 
mico a baccaglia.  Cominciò  fin  da  quel  cem- 
po  Mauricio,  benché  ne  gli  anni  piuferuidi, 
a farfi  conolcere  per  Capitano,  ch’amaflè  più 
i configli  cauti,  che  gli  arrifchiari . Alla  qua- 
le inclinatione  però  fi  vide  allora  , come  an- 
che' dopo  concinouamence  nel  fu o militare^ 
comando  , che  non  lo  tirauano  tanco  i fiioi 
proprij  (énfi , quanco  gli  ordini  elpreflì  delle 
Prouincie  confederare , le  quali  hanno  lèmpre 
hauuco  per  maflima  d’auuenturare  il  meno, 
che  potefièro  farmi  loro  a gli  euenti  incerti 
delle  battaglie  . Dunque  sfuggito  il  combat- 
tere , fi  leuò  Mauritio  da  Grol , e ritiratoci 
.ver Co  Zutfen  , quiui  fi  trattenne  per  ofièrua- 
re  i dilegui  del  Mondragonc . Haueuano  qual- 
che conformità  i fini  dell’vno , e dell’altro  . 
Perciochc  fi  come  s’ era  propofto  il  Mondra- 
gone  d’ impedire  ogni  acquilto  a Mauritioi  co- 
sì Mauritio  fi  proponeua  di  trattener’ il  Mon- 
dragone  fra  tali  lòfpetti , ch’egli  non  poteflc 
allontanarfi  da  quelle  parti,  nè  in  conleguen- 
za  vnirfi  co’l  Fuences  . Quello  particolare-» 
concerto  paflàua  ancora  fra  il  Rè  di  Francia  , 
e gli  Stati  Vniti  ; Iperando  il  Rè  , che  non, 
fo fiero  per  badare  le  forze  lòie  del  Fuentes 
all’imprelè  di  già  narrate,  e particolarmente 
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a quella , c’haueua  riguardo  a Cara  brny  ; fè_> 
ben  poi  l’euento  moiirò  il  contrario.  Dopo 
:ni  riti! 


Accodai! 
Mauricio 
campo 


eflèm  ritirato  Mauritio  da  Grol , e dopo  ha- 
uere  il  Mondragone  proueduta  ben  quella-»’ 

Piazza , fermoffi  egli  in  poca  dillanza  dal 
Rheno,  a clirittura  di  Remberg;  affine  d’affi- 
curar  tanto  più  quella  Piazza  ancora  , e quel 
franino , e riceuere  di  là  con  maggiore  /leu- 
rezza  le  vettouaglie  . Al  campo  Regio  s’ ac- 
colto poi  Umilmente  quel  di  Mauritio  j prò-  ^ 
curandoli  dall'  vna , e dall’  altra  parte  di  rom-  *pi  mob 
perii,  l'vna  all'altra , gli  accennati  dilègni.  r*fion®: 
Tra  i due  elèrciti  correua  la  Lippa  , lìumo 
ch’apprellò  la  Terra  di  Velèl  sbocca  nel  Rhe-  V 

no  i e per  la  neceffità  de’ foraggi  particolar- 
mente nalceua  Ipello  occalione  di  pallàre  , e 

altro^^i^-^ 

che  per  molti  giorni  furono  leggiere  , e lèn- 
za alcuno  auuenimento  conliderabile  . Ma_» 
nel  principiar  di  Settembre  portò  il  calò  di 
farne  lùccedere  vna , che  riulcì  molto  nobile, 
e con  ifpargimento  di  molto  làngue  . Patiua 
di  foraggi  affai  più  il  campo  Regio,  che  l'al- 
tro ; e perciò  bilògnaua  in  lìti  lontani  farne-» 

Ja  prouilìone , e con  groffe  Icolte . Pensò  dun- 
que Mauritio  di  cogliere  sì  vantaggiofàmen- 
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ripallàre  quella  riuicra  . Veniualì  perciò 
frequenti  lcaramucce  tra  vn  campo , e l’alt 
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te  i nemici  in  quell' oceafionè  , che  non  po- 
PPHPÌeiTero  m modo  alcuno  vfeirgli  di  mano  . A 
imbofcat*  quello  fine  egli  fece  imbofcsfe  con  joo.caual- 
mumi»e  U 11  Conte  Filippo  di  blaflàu  * Generale  del- 
per  affaiire  caualleria  nel  luo  campo  j e diede  gli  altri 

te  ordini  neceflarilairefecution del  dilègno  . So 

no  in  quel  paele  frequenti  i bolchi  > ma  fre- 
quenti non  meno,  tra  l’v  no , e 1 altro  etiandio 
le  pianure . Alla  vigilanza  del  Mondragonej 
perucnne  la  noticia  dell’  imbofeata  . Onde-» 
anch’egli  volendo  con  l'inganno  deluder  fin- 


to  contra- 
lto. 


rMm  ^ 


ganno,  rinforzate  prima  le  fcolte  de*  foraggia 
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ri. > fece  collocare  in  vn  bolco  diuerlè  Com- 
pagnie di  caualli,  ordinando  quel  più,,  che  in 
tale  occorrenza  fi  richiedeua.  Alla  caualleria 
del  feo  efercito  comandaua  Giouanni  di  Cor- 
doua  Spagnuolo  i Capitano  il  più  vecchio,  e 
di'  valor  conofciuto  ; e fi  trouaua  in  perfetta», 
«ilo  Cordoua  alla  fattion  preparata . Haueua 
egli  feco  il  Conte  Henrico  di  Bergh , Girola- 
mo Carafa  Marchefe  di  Montenegro , Paolo 
Emilio  Martinengo  , e le  Compagnie  loro  , 
con  la,  fua  propria , e con  qualche  altra  fenza 
t lor  Capitani . In.  modo  che , non  lofe  era-, 
vguale  > ma  più  tofto.  liiperiore  di  numero 
quella  caualleria  a quella  del:  Conte  Filippo . 
Comparii  i foraggieri,  doue  s’ erano  colloca- 
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ti  i nemici,  furono  affidici  da  varie  parti  ; nè 
biffarono  le  fcolte  ancorché  rinforzate , a po- 
tergli difendere , sì  che  non  rimaneffero  in* 


buona  parte , ò fugati , ò vccifì , ò feriti . V lei  *,«jioae 
il  Conte  Henrico  allora  del  bofeo  •>  e {picca*-  L«dè  ?* 


J£t 


ronfi  pur  da  vn’ altro  bofeo  all’ incóntro  mol- 
ti caualli  nemici.  Onde  riuoltatafi  quà  la  fàt- 
tione,e  dalle  fègrete  imbofeate  venutoli  all'a- 
perta campagna  -,  cominciò  a nàfcerui  vn  fiè- 
ro, e fànguinofo  combattimento  . Alla  parte 
Regia  preuallè  al  principio  la  parte  contrària, 
rimanendo  al  difotto  il  Conte  Henrico  , e la 
fua  Compagnia . Ma  foftenuto  ben  torto  dall’ 
altre , tornò  co’  i fuoi  coraggiofamente  a rien- 
trar nel  conflitto)  e rinforzati  all’ incontro  da 
tutta  la  caualleria  loro  fìmilmenté  i nemici  , 
durò  per  qualche  tempo  con  incertezza  dell’ 
efitó  la  fittione  . Combattéua  dalla  lor  parte 
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tra  gli  altri  egregiamente  il  Conte  Filippo^ 
quando  égli  venne  a cadete  tnof  talniénté  pia- 
gato* il  che  leuò  di  maniera  l’animo  a gli  al- 
tri ) che  fitbito  eonfrinriando  a cedere  s pretto 
rimalero  dilordinati^epoi  al  fine  rotti  del  tut- 
te^ e (confitti.  Oltre  al  Conte  Filippo  reitato 
prigione  3 è che  venne  a morte  poi  lubitoy fu- 
rono prefi  il  Conte  Emetto  Ino  fratello  j &cvi\ 
altro  Ernelto  Conte  di  Solma  3 cugino  loro. 


£ vi  reta 
fupcriore 
la  gente 
Regia  • 
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che  pur  morì  di  ferite  ancor  egli;  e rimafero 
prigioni  ùmilmente  diuerfi  Capitani,'  con  al- 
tre perfòne  di  Qualità.  r:li  vrr-if,  C„ -a  « 
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tre  perfone  di  qualità.  Gli  vccifi  furono  pU, 
di  $oo.;  molti  de’ quali  s’ affogarono  nclpaf- 
fare  la  Lippa  . De  Regij  non  morirono  piu 
di6o.;  ma  il  Carafa,  il  Martincngo,  & il  Ca- 
racciolo rimalero  tutti  tre  malamente  feriti.' 

Dopo  quello  fuccelTo  non  tentarono  più  al- 
tro  i dllf*  ramni  t r 
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i i «•«uaiunu  piu  al- 

tro i due  campi  . Ma  reflati  nel  medefimo 
Rimanti  alloggiamento  fino  al  line  d’Ottobrc,  leuoffi 
pi.  ah  Pr*ma  di  la  Mauritio,  per  condur  la  fila  gen- 
te alle  flanze  j e dal  Mondragone  fu  fatto  il 
medefimo , riducendofi  egli  finalmente  al 
lohto  fuo  gouerno  del  Callello  d’AnuerfL,  . 

Ne  molto  dopo  egli  poi  venne  a morte.  Man-  ' 

Morte  del  CO-  “ **  ?*!  ^ r * ^ SÌUn8eUa  a 9*.  an-  ? 

Mondra-  niyI”a  cosl  vigorofa , che  allora  di  frefeo,  nell* 

Bone.  occafione  accennata  , egli  haueua  potuto  , e 

foftenere  i!  pelo  più  difficile  del  comando  ,e  - 
o rir  le  fatiche  piu  graui  infieme  della  cam-  afe-1 
pagna  . Intorno  a ;o.  anni  da  lui  fi  fpefèro 
nelle  Prouincie  di  Fiandra  i e poche  attieni  4 
militari  di  confèguenza  vi  accadcrono  in  tem- 
po fuo  , dou’ egli , ò per  efeguire  , ò per  co-  ;£■ 
mandare,  non  fi  troua/Iè  * e doue  gran  lode, 
per  qualche  fuo  fatto  egregio,  non  confèguif 
le.  Fu  rigido  nella  dilciplina  5 e nondimenò 
' , • • • -•  ri 
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sì  ben  voluto  da  ogni  natione , che  ciafcuna_j 
lo  defideraua  per  Capo  ; e tutte  faceuano  a 
gara  quafì  anche  in  tenerlo  per  padre.  Al- 
cuni dì  prima  , che  il  Conte  Mauritio  , & il 
Mondragonc,  abbandonaffero  la  campagna  , 
fu  tentata  vna  forprefà  in  Brabante  a fauor 
delle  Prouincie  confederate  -,  che  fè  fofTc  riu- 
fcita  > haurebono  riceiiuro  in  quella  Prouin- 
cia  vn  gran  vantaggio  le  cole  loro . E pafsò  in 
quello  modo  . Era  Gouernator  di  Breda  Car-  _ . 
lo  Harauguer  i per  le  cui  mani  s era  già  de-  rauguer. 
guita  pur  sì  felicemente  la.  forprefà  di  quel- 
la Piazza  . Haueua  egli  poi  anche  più  fre- 
fcamente  per  via  d’inganno,  acquillato  il  Ca- 
flello  di  Huy  nel  paelè  di  Liege  > benché  fi Li- 
bito lo  ricuperaffe  il  Signor  della  Motta,  co- 
me allora  tu  riferito  . Dunque  pigliato  ani-  ' 
mo  da  quelle  paffate  forprefe,  deliberò  l’ Ha- 
rauguer di  prouar  fè  gli  poteflè  riufeire  quel- 
la di  Lira  in  Brabante , & aggiungere  vn  acqui- 
lo di  tal  confcguenza  a gli  altri  due,  che  s’e- 
rano  fatti  non  molto  prima  di  Breda , e di 
S.  Gertrudcmbergh . Giace  Lira  quafì  in  mez- 
zo fra  le  Città  d’Anuerfà  , di  Malines  , e di  Pruou4 
Louanio.  E’  buona  Terrai  di  fìto  forte i e di  ch'egli  n 
grnndiflimaconfìderatione,  per  cfTer  concen-  rfìwrpi£!I* 
trac  a fra  luoghi  sì  principali.  Ingouerno  l’ha-  * 
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ucua  Alonfb  di  Luna  Spagnuolo , con  pòchi 
fami  dell*  illeflà  natione . Valutofi  perciò  l’Ha- 
raugucr  della  congiuntura  , e polli  inficine-» 
intorno  a i ooo.  fanti  ,e  i oo.  caualli  ^edita- 
mente, che  gli  fomminiftrarono  la  guarnigio- 
ne di  Brcdà , e 1”  altre  vicine , fi  morte  all’  im- 
prouifò,  eperuenne  lòtto  vn’alto  filentio  ,nell' 
hore  più  tacite  della  notte , al  forto  di  Lira^», 
& al  fito  , ch’era  dcllinato  per  la  lòrprefà*, . 
Vna  delle  porte  verlb  Malines  haueua  per  lira 
difefà  certo  riuellino  cominciato , ma  non  fi- 
nito: Colà  dunque  l’Harauguer  dirizzoflU  e 
e vioccu-  partito  il  forto,  che  non  era  molto  profondo, 
PiS-JlSf1"  rcce  fcalare  il  riuellino  con  molta  facilita , e 
««  po«a-  non  men  facilmente  ne  1 caccio  alcuni  pochi 
foldati,  che  vi  fi  trouauano  alla  ctillodia . Quiil- 
* di  sù’  1 far  del  giorno  , sforzata  con  picciolo 
contrailo  la  porta, fi  condurti  alla  piazza,  do- 
ue  s’oppoli  per  qualche  tempo  il  Gouerna-* 
tore . Ma  finalmente  coftrettó  a cedere , fi  riti-»- 
rò  ad  vna  porta,  chiamata  d’Anuerfa,  perche 
guarda  ver  Co  quella  Città  ; c per  tutte  le  vie 
poflibili  atteli  a fortificaruifi.  NcJmcdefimo 
tempo  egli  lpedì  lùbico  con  ogni  maggior^ 

Gouerti*.  r b t r i r ■ a &tr 

tore  del  diligenza  a rar  lapcre  il  calo  in  Anuerla  , 8c 
d!fce° per  * m Malines,  & a chieder  lòccorfo  ; Iperando  3 
«rfo  fac’  c’haurebbe  difefà  la  porta,  fin  che  poterti  ri- 
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ceuerlo.  Non  fono  lontane  più  di  tre  legho 
da  Lira,  l’vna,  e l’altra  di  quelle  Città  . Nè 
l'ingannò  l' opinione  . Perciòche  vlcito  con 
*qo.  fanti  Spagnuoli  incontanente  dal  Caltel- 
jo  d’Anuerla  Gafparo  Mondragone  , che  vi 
? cojnandaua  in  luogo  di  Cartellano  ; e dal  Ma- 
giftrato  della  Città  polli  infìeme  lubito  corL, 
iftraordinaria  prontezza  due  mila  habitanti  che  fubito 
amati , fi  molle  tutta  quella  gente  con  Ioni-  e» 
ma  celerità  , e marchiò  verlò  Lira  . Da  Ma-  a»  Anuer. 
Jinescon  vguale  prontezza  inuiaronfi  pur’an-  . ■ 
che  600.  terrazzani  armati  ; e per  dirada  vni-  e da  m*k- 
tafi  l’vha  con  l’altra  gente,  fi  procurò  di  giun- 
gere quanto  prima  a Lira  con  l’aiuto,  che  s’a- 
Ipetcaua.  Da’ nemici  intanto  veniua  fcorlà  la 
Terra,  & abbandonati  nel  gullo  della  vittoria, 
prima  c’hauellèro  finito  di  conlèguirla  , s’e- 
rano  immerfi  nel  lacco  , & in  ogni  altra  più 
licentiolà  dilòlutezza . Onde  l’Hàrauguer  vol- 
tatoli per  occupar  l’accennata  porta  , non  fi 
trouaua  appreflo  di  le  tanti  lòldati,che  gli  ba- 
/lallèro  j & quanto  più  debole  fi  vedeua  dalla 
/ìi a parte,  lo  sforzo , tanto  più  dall’  altra  s’ inui- 
gorma  la  refillenza . Ma  quella  non  poteua_» 
ai  fin  durar  molto  i quando  ecco  vn’  auui/ò  a 
quei  della  porta,  che  veniua  il  foccorlò  > e po- 
ro dopo  auuilàrfi  con  maggior  ficurczza,che 
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molta  (tra- 
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di  già  s’appreflàua  . Fatti  più  arditi  perciò  i 
difenfori,  lòftennero  taqto  i nemici,  che  po- 
terono affettare  i compagni  ; arriuati  i quali 
mutò  faccia  bentoflo  il  combattimento.  Co’i 
foldati  Spagnuoli  di  Lira,  e con  quei  del  Ca- 
rtello d’Anuerfà,  fi  tralfero  auanti  il  Luna  , & il 
Mondragone;  elèguitati  da  gli  altri  venuti  in 
foccorfo,  entrarono  nella  T erra  ; pofero  in  fuga 
i nemici  ; e ne  fecero  vn  gran  macello  ; e quei, 
che  non  furono  vccih , reftarono  in  gran  par- 
te prigioni  ; e molti  rimafèro  affogati  ancora 
nel  follo , procurando  di  làluarfi  per  quella  via. 
A quello  modo  in  poche  hore  fu  perduto,  e ri- 
cuperato vn  luogo  di  cosi  gran  conleguenza. 
Airauuilò  di  tal  nouità  s’era  dal  Conte  di 
Fuentes  inuiato  lìibito  il  Prencipe  d’Auellino 
con  quattro  mila  fanti,  e 5 00. caualli  perfòc- 
corer  la  Terra  , s*  egli  hauellè  potuto  ; ò non 
potendo, per  cominciare  a llringerla  , finche 
poi  con  maggiori  forze  fòpragiungcllè  il  Fuen- 
tes medefìmo  . Da  gli  ammutinati  di  Teli- 
mone  s erano  fpeciici  parimente  con  gran# 
prontezza  intorno  a 1000.  de’ loro  lòldati  in 
lòccorlò  di  Lira  . Ma  per  iltrada  intefòh  , e. 
da  quelli , e da  quelli  dell’Auellino  il  fuccellb 
vano  della  lòrprelà,  gli  vni,  e gli  altri  torna- 
rono indietro.  Haueua  llabilite  il  Fuentes  in 

que- 
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quello  mezzo  le  colè  di  Cambray  nella  forc- 
ina, che  più  conueniua  * E lalciatoui  per  Go-  Cardinal 
• uernatore  ilMaftro  di  campo  Meilìa,  egli  pòi  £[£?tu0c^ 
fc  nera  venuto1  a BrulTelles  ; raccoltoui  con  di-  ^“arcn°a 
moftrationi  di  grandiilìmo  honore,  per  tanti  tore  dì 
vantaggi , c’haueuano  confeguiti  Tarmi  del  FiaadM# 
Rè  in  quello  breue  tempo  del  liio  gouernò. 

E doueua  apunto  finire  allora  * per  la  rilblu- 
tione  prelà  dal  Rè  di  mandare  in  Fiandra  il 
Cardinale  Arciduca  Alberto  in  luogo  del  fra- 
tello Ernello  defunto  . A gli  auuili  precorfì 
con  lettere,  e con  le  voci , che  n haueua  di- 
uulgate  la  fama , erano  fuccedute  ben  tolto  an- 
cora le  nuoue  piti  certe , che  di  già  il  Cardi-  $ 
naie  folle  partito  di  Spagna  > e con  palfaggio  t 
! marinino  folle  giunto  in  Italia . Haueua  egli 
( di  là  poi  leguitato  il  camino  per  terrai  devici- 

to  della  Sauoia  , era  entrato  nella  Contea  di  ^ 
Borgogna , e nella  Lorena  ; e giunto  finalmen- 
te nel  paele  di  Lucemburgo , s’era  trattenur 
to  alcuni  giorni  nella  Città  di  Namur  , per 
dar  tempo  alla  lòldatelca  venuta  leco,  di  rag- 

f fungerlo , e daccompagnarlo  a BrulTelles  .Da 
ui  s «erano  condotti  due  Terzi  Spagnuoli* 
lotto  i maftri  di  campo  Emanuele  di  V:ega_> , 
e Giouanni  TelTeda;  vn  Terzo  Italiano  dello 
Stato  d’  V rbino,  lòtto  il  M altro  di  campo  AI- 
? < , T fonlo 
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fonfo  d’Aualos  j e cerco  numero  ancora  di  fan- 
ti Napolitani,  e parimente  alcune  Compagnie 
di  caualli  > e porcaua  egli  feco  in  particolare^  - 
vn  mi llione  , e mezzo  di  feudi  in  argento  ; 
Ma  la  faldate fca,  per l’horrore  del  verno,  e 
per  altri  dilàggi,  s’era  poi  tanto  diminuita.,, 
che  in  Namur  fi  giudicò  necefTario  di  faro 
vna  generale  riforma , e lèruirfì  di  quella  nuo- 
ua  al  riempimento  , che  bilògnaua  alla  vec- 
chia . Prima  che  il  Cardinale  vfcilTe  dallo 
Prouincia  di  Lucemburgo , venne  a vietarlo 
il  Duca  Ernefto  di  Bauiera  Elettor  di  Colo- 
nia , e Velcouo  di  Lie^e  j e volle  accompa- 
gnarlo a Namur,  e di  là  poi  anche  a Bruxel- 
les . In  Namur  comparue  il  Conte  di  Fuen- 
tes  medehmamente , con  tutto  il  fiore  dello 
Nobiltà  > ch’appreflb  di  lui  lì  trouaua  allora 
in  Bruxelles . Ma  poco  prima  trasferitoli  il 
Duca  di  Pallrana  in  Borgogna  con  molto 
Compagnie  di  caualli , per  alficurar  meglio, 
come  Generale  della  caualleria  , la  perfòno 
del  Cardinale  i arriuato  egli  poi  nella  Terra.» 
di  Lucemburgo  , era  venuto  quali  fubito  2 
morte  . Con  la  partita  del  Cardinale  s’ero 
contentato  il  Rè  di  concedere  la  libertà  intie- 
ra a Filippo  Guglielmo  figliuolo  maggioro 
del  Prencipe  d’Oranges  vccilo,  e di  falciarlo 
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cornare  in  Fiandra  a godere  i liioi  beni , e cjuel 
luogo  d*  honore  , e di  ftima  nella  Corte  dèi 
Cardinale , che  fi  doueua  alla  lua  qualità  . Era 
fiato  egli  cuftodito  in  Ilpagna  quali  50.  anni 
continoui  *,  le  ben  con  larghezza  tale  , che  nel- 
la prigionia  haueua  potuto  godere  anche  mol- 
ta parte  di  libertà  . Con  tutto  quello  accom- 
pagnamento il  Cardinale  entrò  in  Bruflellcs 
verlò  la  metà  di  Febraro  del  nuouo  anno  r y 9 <>• 
Nè  fi  può  dire  , quanto  grande  fu  da  ogni  par- 
te il  concorlò  > per  celebrami  il  luo  arriuo  ; c 
con  quanta  magnificenza  d*  archi , di  fiatilo  > 
d*  inlcrittioni , e dogni  altra  più  inlolita  pom- 
pa, loriceueffe  particolarmente  quella  Città . 
Quiui  fi  trattenne  alcuni  giorni  il  Fuentes,  per 
dar  pienamente  al  Cardinale  tutte  quelle  intor- 
mationi , che  poteuano  eflèr  più  neceflarie  in- 
torno al  maneggio  di  quel  gouerno  . E li- 
cendatofi  poi  da  lui , partì  da  BrulTdles  5 e per 
rifteflb  camino  palso  in  Italia , e fu  biro  anco- 
ra in  Ilpagna , doue  il  Rè  con  grande  ho- 
nore rhaueua  chiamato  > e con  ficu-  ' 
rezza,  che  ben  tolto  di  nuouij 
e riguardeuoli  impieghi 
doueflè  reftarpro- 
ueduto. 


d'Orangea 
dopo  30. 
anni  di  pri- 
gionia tor- 
na libero 
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AL  Re  di  Francia  vien  porto  Pafledio  alfa 
Fera.  Entraui  vn  picciol  foccorfo,  e trac- 
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tail  Cardinale  Arciducadi  volraruifi  con.#  • 
tutto  l’efercito.  Ma  poi  rifolue  di  farcir 
vna  diuerfione,  e s'accampa  d'improuifo 
intorno  a Cales  . Sito  , e confeguenz£>  -4 


qual  tempo  » «<  w rv.v.J  .»  Sw«.-  * 

te  Regia  di  Spagna  vi  di  Taffalto,  c con  la  forza  ne-# 
fi  lacquirto  . Voltali  il  Cardinale  poi  fubito  contro  la 


Piazza  d’Ardres  , e la  cinge  {grettamente  da  tutte  le-» 
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già  il  Rè  di  Francia  nella  Prouincia  di  Piccar- 


dia.  Haueua  egli  Iperato  di  poter  ad  vn  tem- 
po , e ftabilir/I  in  Borgogna , e {occorrer  Cam- 
bray  ; non  penfando,  che  fofTe  per  eflcr  mai 
cosi  grande , nè  Y infortunio  del  Balagnì , nè 


lo,  che  gli  (oprarti  di  quefta  feconda . Non  vuole  con 
tutto  ciò  le  uà*  fi  d’intorno  alla  Fera  per  trasferirli  al 
foccorfo  d’.Ardres.  Onde  quafi  ad  vn  tempo  egli  per. 
de  quefta  Piazza  i c ricupera  l’altra  . Quindi  s'auuici- 
na  con  tutte  le  fue  forze  al  campo  nemico  , e cerca., 
di  tirarlo  a battaglia.  Sfugge  il  Cardinale  d’auuentu- 
raruifi  ; e prouedute  ben  le  Piazze  nuouo  acquiftare» 
fi  ritira  co’l  rcfto  del  fuo  efercito  nella  Prouincia  d’Ar- 
toys  . Di  li  palla  in  quella  di  Fiandra;  e fingendo  pri- 
ma di  voler  tentare  altri  afledij , fermafi  nell’  oppugna- 
tionc  di  Hulft  . Dcfcriucfi  quella  Piazza  ; la  fua  cam- 
pagna all'  intorno  ; e tutto  l'afTedio,  con  la  refa  che  poi 
nelegue.  Intanto  nella  frontiera  di  Piccardia  vicn  rot- 
to 1 e prefo  il  Marchefe  di  Barambonc  dal  Marefcial  di 
Birone;  e poco  dopo  in  Brabante  vieti  porto  in  fuga 
& vcci/fo  dal  Conte  Mauritio  il  Conte  di  Varas  fratei 
lo  del  Barambonc . 


L L’ arriuo  del  Cardin; 
ciduca  in  Bruxelles , 
ron/ì  da  ogni  parte  gli  occhi 
alle  frontiere  di  Francia  , e 
di  Fiandra i per  l’opin:-“ 
generale  , cn  iui  tra  i 
Rè  doueflè  ardere  con 
maggiore  sferzo  la  guerra . Non  molto 
che  il  Cardinale  fofTc  arriuato , ritrouauafi 


il 


Difegoi 
del  Redi 
Francia» 


à • 1 • » : 


tfo  Della  ferina  fatte 

la  felicità  del  Fuentes , per  far  fiiccedere  cosi 
predo  il  fine  di  quell’ affedio  . Intorno  alle_> 
colè  di  Borgogna  , il  Rè  haueua  conlèguito 
da  quella  parce  ogni  più  fauoreuol  lucceflo  . 
Percioche  preualendo  in  fine  all  armi  il  nego- 
ilio  , s’era  aggiùftato  con  lui  il  Duca  d‘  Vme- 
na  -,  falciando  il  gouerno  della  Borgogna  , è 
pigliando  quello  dell’  Ilòla  di  Francia  in  ilcam- 
bio  > con  diuerlè  altre  condidoni,  c’haueua- 
no  lòdisfàtte  pienamente  all’Vmena.  Onde 
ritornato  il  Conteilabile  di  Cartiglia  a Mila- 
no, era  poi  rimala  la  Borgogna  fcnz’arini,& 
il  Rè  haueua  di  già  cominciato  a godere  ias 
efla  vn’  intiera  vbbidienza . Quanto  più  dun- 
que erano  Itati  grandi  per  lui  da  quella  barn 
da  i vantaggi  -,  tanto  più  gli  dilpiaceuano  quel- 
li,  che  s’erano  riportati  all’incontro  dal  Fuen- 
tes  in  Piccardia  i ma  lopra  tutto  l’affii^eua  in- 
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damento 
del  Duca 
d‘  Vmena 
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credibilmente  Federe  di  nuouo  caduta  la  Cit- 
tà di  Cambray  nelle  mani  del  Rè  di  Spagna. 

haueua  il  Rè  di  Francia  allora  forze  mol- 
to gagliarde.  Nondimeno  erano  tali,  che  da 
lui  fìì  (limato  di  potere  aflèdiar  la  Fera,&  in 
breue  tempo  riportarne  Faccjuiilo  , Siede  la 
11  quale  fi  Fera  in  (ito  fortiffimo  5 perche  cinta  quafi  per 
attediare^  tutto  dalle  paludi,  non  vi  11  può  amucinaro 
u Fera  - fe  non  per  due  llretti  lati.  E’  polla  affai  dea- 


della  guerra  di  "Fiandra,  Lìl.l II . i$i 

tro  alla  Piccardia  » Onde  il  Duca  di  Parma_» 
l’ haueua  eletta  per  vna  delle  migliori  Piazze, 
che  ifoRero  in  quella  Prouincia , e che  pote£ 
ièropiù  auuantaggiare  i di  Pegni  del  Rè  di  Spa- 
gna per  quella  parte.  Due  fono  gli  aditi  prin- 
cipali , per  doue  lì  può  entrar  nella  Terra.,. 
Quelli  occupò  fobitò  il  Rè  j e dopo  hauer 
chiuiò  l’vno,  e l’altro  con  buoni  Forti, andò 
compartendo  all’ intorno  i quartieri.  Coman- 
daua  dentro  alla  Piazza  Aluaro  Oforio  Spa- 
gnuolo  y foldato  di  molta  ftima . Haueua  egli 
ièco  vn’ eletto  prelìdio  , e con  larghezza  di 
munitioni  da  guerra  3 ma  con  si  gran  man- 
camento di  vettouaglie , che  non  riceuen- 
done  ben  prello,  & in  molta  copia,  non  era 
poflìbile  di  lòflener  lungamente  1 ’aflfedio.  Di 
ciò  haueua  notitia  il  Rè.  Onde  lalciato  ogni 
penlìero  d oppugnatione, egli  sera  rilòluto di 
llringerla  Piazza  folamente  per  via  d’aflèdioj 
Iperando  in  quella  maniera,  con  l’impedir 
da  ogni  lato  i lòccorlì  , e {penalmente  quei 
delle  vettouaglie,  che  folTe  per  foccedergli in 
breue  tempo  l’acquiflo , ch’egli  s’era  propo- 
rlo . In  tale  flato  lì  trouaua  la  Fera , quando 
arriuò  il  Cardinale  Arciduca  a Bruflèlles . Dun- 
que la  prima  deLberatione  , che  nel  Confi- 
glio  di  guerra  appreflo  di  lui  s’ introduce, fu, 
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Cardinale  fe  coti  tutte  le  forze  fi  douefle  procurar  di 
Arciduca.  poccorrer  \a  Fera  i ò pur  con  qualche  dmeiv 

ione  importante  , cercar  di  mettere  in  nc- 
ceffità  il  Rè  di  leuarfì  da  quell*  attedio  . Al 
foccorlò  opponeuanfi  tante  difficoltà , e fi  giu- 
dicauano  così  grandi , che  non  reftaua  quali 
alcuna  lperanza  di  fuperarle . Conflderàuafl*, 
che  per  ejjer  la  Fera  sì  adentro  di  Piccardia* 
Veruna  come  pigliata  in  mezzo  dalle  piazze  nemi- 
che di  S.  Quintino  , di  Han , di  Gui/a  3 di  Pe- 
ronna  , e d‘  altre  ancora  , le  quali  tutte  erano 
molto  ben  pre fidiate  , e munite  , Che  perciò  vo- 
lendo il  campo  Spagnuolo  auuicinarfi  alla  Feras 
farebbe  costretto  di  lafiiarfi  più  d'vna  di  que- 
ste Piazze  alle  Sfalle  . Che  in  tal  ca/o  i nemici , 
ad  arbitrio  loro  , potrebbe  no  3 e [correre  la  cam- 
pagna } e tagli  ar  le  Strade  j e.  romper  le  Vettoua - 
glie  s e disturbare  alla  caualleria  Specialmente  i 
foraggi.  EJfere  inaccefsibile  per  cagione  delle  pa- 
ludi j qua  fi  da  ogni  parte  la  Fera  s e gli  aditi 
del  più  trattabtl  terreno  cuSiodtrfi  dal  Re  di 
Francia  con  buoni  Forti . Stringer  fi  da  lui  per 
ogni  altro  lato  fempre  più  quell’ affi  dio  i e concor- 
rere ogni  dì  nuoua  gente  al  fuo  campo  , il  quale 
abonderebbe  3 fecondo  il  [olito  , particolarmente 
di  caualleria  fioriti fsima . Quale  Speranza  dun- 
que poter  fi  hauere  3ò  d’ approjsimarfi  alU  Fera , 
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ò con  l’ actoflaruifi  3 di  potere  introdurci  il  ne • 
ceffario  foccorfo?  Segiù  non  fi  volere  ad  vn  tem- 
po 3 e giungere  3 afialtdre  il  nemico  dentro  a 
gli  alloggi  armenti  fuoi  proprij  . Ma  con  qual  fi- 
curetta  di  buon  fucceffo  ? trouandofi  il  Rè  den- 
tro alle  fue  trincete 3 per  combattere  3 ò non  com- 
battere , fecondò  che  pii * /’  efort afferò  i fuoi  Van- 
taggi ì Che  / egli  Sìi mafie  tali  etiandio  le  fite 
forze  da  poter  cimentar  fi  in  campagna  con  le 
' Spagnucle  3 niuna  ragione  3 è di  guerra  , o di 
Siato  , douer  confentire  3 che  s‘  auuentur afiero 
quefle  all'  e (ito  incerto  di  vna  battaglia  . Rotto 
il  Rè  non  penerebbe  egli  molto  a rifar  le  fue  . 

Ma  feguendo  il  contrario  3 quante  difficoltà  3 e 
Spefe  prouerebbe  il  Cardinale  Arciduca  nel  far 
nuoue  leuate  di  Spagnuoli  3 da  Italiani  3 e d*  altri 
Stranieri  3 che  d‘  ordinario  formauano  il  prin- 
ctpal  corpo  nell'  e fer cito  Regio  di  "Fiandra  ì Et 
in  cafo  à’  vna  tal  perdita  3 quanto  più  aSf  ire- 
re  bbono  dalla  lor  parte  le  Prouincie  confedera- 
te al  far  nuoui  acquisii  t Appariuano  cosi  piegali  nei 
grandi  quelle  oppofltioni  all’ accennato  loc-  £2o di 
corlo  , che  di  già  le  lèntenze  li  voltauano  al 
proporre  qualche  diuerfione,  ch’aftringeflo 
il  Rè  a Icuarfi  d’intorno  alla  Fera  j quando 
s’vdì , che  per  opera  di  Giorgio  Balli  quella.* 

Piazza  reftaua  in  modo  vectouagliata , che-» 
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per  due  mefì  almeno  poteua  riputarli  beiu 
proueduta  . Poco  inanzi  era  il  Baiti  tornato 
in  Fiandra  con  licenza  di  tempo  breue  con- 
cedutagli dall’ Imperatore  i il  quale  molto  pri-, 
ma  rhaueua  impiegato  nella  guerra  d’Vn- 
ghcria  contro  il  Turco  . Non  poteua  efTer 
maggiore  leiperienza  da  lui acquÙlata  nell’ara 
mij  e per  sì  lungo  tempo  (pelò  nella  guerra».- 
di  Fiandra  i e per  sì  nobili  impieghi,  ne’ quali 
s’ era  di  lui  fèruito  particolarmente  il  Duca», 
di  Parma  . Nell’ v lume  Ipedkioni  del  Duca 
in  Francia  , haueua  il  Baiti  gouernata  quali 
fèmprela  caualleria  dell’cièrcito  , & in  que- 
lla parte  della  militia  a cauallo  , non  v’  cra_» 
in  quel  tempo  chi  più  di  lui  foflè  in  pregio  , 
nè  chi  meglio  iàpeiie  vfirne,  ò l’efècutiono, 
ò il  comando . Haueuagli  dunque  ordinato  il 
Cardinale  , che  dalla  più  vicina  frontiera  di 
Fiandra  alla  Fera,  egli  inuigilafTc  a condurrei 
qualche  iòccoriò  di  vettouaglia  in  quel  luo- 
go i al  qual’ effetto  ftauano  diipoiti  nella  me- 
dc/lma  frontiera  800.  caualli  (celti , per  met- 
tere in  groppa  a ciafcuno  di  loro  vn  ficco  di 
grano  , e farlo  con  picciole  barchette  intro- 
dur  nella  Fera.  Richiedeuafì  vn  gran  fècreto 
in  quello  difegno  . Onde  il  Balli,  fattolo  in- 
tendere occuitillìmamcnte  all’Ofòrio  Gouex- 
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nator  della  Piazza  * e ragunati  (otto  altre  finte 
in  vn  fobico  gli  800.  caualli , con  tanta  cele- 
rità fi  riduffe  vicino  alla  Fera,  che  potè  veni- 
re felicemente  all*  elècution  del  lòccorfo  * U 
concerto  fra  lui  > e TOlorio  era  flato,  eh*  ad 
vn  tempo  prefiflo  il  Bafti  s'accollerebbe  ad 
vn  lato  oue  la  palude  era  più  acquofi,  e che 
1*  Oforio  con  quel  maggior  numero  , che  gli 
folle  poflibile  di  barchette,  faceflè  leuar  dalia 
ripa  il  grano,  e condurlo  dentro  alla  Piazza. 
E così  apunto  lèguì.  Nè  fi  può  credere , cori 
quanta  lode , & honore  del  Bafti  ; per  eflèro 
flato  egli  poco  meno  di  40.  hore  continoue  a 
cauallo  j e per  hauer  làputo  così  ben  pigliare 
il  tempo,  così  bene  ingannare,  prima  i fooi, 
e meglio  poi  ancora  i nemici , e tornar  final- 
mente lènza  perdita  pure  d*vn  huomo  lòlo, 
anzi  con  f hauer*  egli  disfatto  certo  numero 
de*  nemici , che  voleuano  fargli  oppo/itiono 
al  ritorno  . Quello  picciol  lòccorfo  diedo 
qualche  Iperanza  , che  li  pote/Te  vederne  c£ 

, fettuato  alcun*  altro  maggiore  . Ma  rileggen- 
do pur  le  medelime  oppolitioni  di  prima  > e 
làputoli , che  il  Rè  faceua  lèmpre  più  fortifi- 
care i quartieri  \ e eh*  ogni  dì  più  inuigori- 
uano  le  foe  forze  \ cominciò  il  Cardinale  a re- 
ftar  perfoalò  di  tentar  qualche  diuerlìone  im~ 
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portante  ; e sù  quello  punto , nel  Coniglio  di 
guerra,  fi  vennero  a fermar  le  fentenze.  Al- 
tri configliauano > che  fi  mettefle  rafTedio  a 
Peronna  3 altri  a S.  Quintino  j & altri  ad  altre 
Piazze  là  intorno  . Haueua  vn  informatione 
elàttilfima  d’ ogni  angolo , e d1  ogni  palio  del- 
la Prouincia  il  Maltro  di  campo  generai  Ro- 
lla i per  le  tante  occafioni , che  , durante  la«i 
Lega,  gli  sperano  prelentate  di  maneggiami!!. 
Più  d* ogni  altro  fi  moltraua  egli  contrario  al 
lòccorlo  , e più  di  tutti  configliaua  la  diuer- 
fione  . E volendo  aprire  lopra  di  ciò  libera- 
mente al  Cardinale  i lùoi  {enfi  , ma  con  la  lè- 
gretezza , che  richiedeua  vna  materia  così  ge- 
loli  > trouato  il  tempo,  gli  parlò  in  camera^ > 
prelcnti  alcuni  pochi  altri , nella  forma  , che 
legue  . Tratta  fi  bora  ( Sereni (fimo  Prencipe  >) 
o di  foccorrere  a dirittura,  con  tutte  le  forzje  del 
campo  Regio  la  Pera  s ò di  tentare  •vna  dii* er- 
tone di  tal  qualità,  che  il  Rè  di  Francia  ven- 
ga  a riceuere  danno  maggior , che  feruitio,  quatt- 
ri’ egli  non  Voglia  abbandonar  quell’  affé  dio . In- 
torno alle  difficoltà  del  foccorfo  , di  già  s3  è con- 
sultato a baìtanzj, . E veramente  fon  così  gran- 
di , che  non  fi  può  Sperare  in  modo  alcuno  di  fu* 
per  arie.  Per  da  fi  dunque  la  Fera , purché  all’in- 
contro s*  ac  qui  ili  vn  altra  Piazza  > la  quale  con 
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vfura  porti  feco  la  ricomperi  fi  ctvn  tale  danno • 
Importano.  ( anch'  io  lo  confejfo , ) durante  la  Le - 
ga , il  fuoco  ciuile  di  Francia  3 il  pojfeder  la 
Fera , tnfìeme  con  altre  ì*taz&e  3 nella  Frouincia 
di  Vice  ardi  a . Ma  bora  eh*  è mancato  ogni  ve- 
stigio di  Lega  y Od  hormai  ogni  reliquia  ancora  di 
moni  mento,  ciuile  3 e che  da  tante  Fiaz&evien  co- 
perta Ver/i  la  frontiera  di  Fiandra  la  Fera  , che 
Vantaggio  confederarle  può  rifultarne  , quando 
il  Rè  pojfa  tuttauia  pur  goderla  $ Anzi  quanto 
grandi  faranno  feempre  le  fatiche , e le  Sfrefe  per 
confiruarla  1 Rimanga  dunque  il  Rè  à quell ’ afe 
fedio  3 e vengafi  dalla  parte  noSlra  alla  diuer - 
feone  s ma  3 come  ho  detto , fia  tale  3 che  l’acqui- 
sto da  far  fi  pTeuaglia  di  gran  lunga  alla  per  dita  3 
che  di  già  può  temerfi  . lo  non  propongo  a V . A . 
nè  Perenna  3 nè  S.  Quintino , nè  alcuna  dell’  al- 
tre Piazze  y ond’è  circondata  la  Fera . Ciafcu- 
na  di  quelle  , ò fi  può  giudicare  vguale , ò piu  to- 
sto inf  eriore  a queSta  . Ad  Vn  altra  io  vi  chia- 
mo di  tanto  maggior  confeguenza  3 che  fola  può 
e [fere  poSia  in  contrapefo  di  tutte  quelle . A Ca- 
ler io  vi  chiamo  . A Caler  3 porto  maritimo  ; 
chiaue  del  canal  d’ Inghilterra  ; che  in  poche  bore 
^dà  il  paffaggio  in  quell’  i fola  y fife  in  poche  piu 
Ujdà  in  Zelanda  y @fe  in  Ollanda  3 che  per 
mare  potrà  nceuere  con  tanta  comodità  # foccorfi 

di  Spa- 
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ài  Spagna  ; e che  finzjt  dubbio  farà  la  più  fie- 
ra ffina  y con  la  quale  fi  trafigga  al  prefinte  la 
Francia . Te  me  fi  ogni  altra  cofa  da  quella  par- 
te fuor  che  il  vedere  ajfediato  Cales  . De  boli f 
fimo  è il  Capo  3 che  ri  fi  truoua  al  comanda  $ 
non  meno  debole  ancora  il  prefìdio  $ fpfi  tn  debo- 
lezza Vguale  ri  farà  ogni  altra  più  ne  ce  fari  a 
prouifione  per  la  difefa.  Quella  è la  diuerfìon , 
ch'io  propongo . Nell' imprefe  di  queSla  forte  ri- 
chiedefi , prima  Vn  fommo  fi  greto  in  rifoluerle  s e 
f oi  Vna  fomma  celerità  in  efeguirle . Dunque  bi- 
fogna  y che  V . A,  babbi  a fatto  occupare  intorno  x 
C ales  ogni  pajfo , aitanti  che  i nemici  ne  habbiano 
alcuno  imagmabil  fintore  . Altrimenti  Volerei - 
borni  fubito  per  terra  3 e per  mare  i fioccorfi  s e 
Verrebbe  in  tal  modo  a reiìar  prima  rotta  y che 
cominciata  l imprefa . All  incontro  y guadagnati 
fubito  i paffi  y 0 che  la  mia  efperienzji  militare 
m inganna  ; 0 che  in  pochi  giorni  entreranno  in 
Cales  l armi  Vofìre  y e le  VoHre  infigne  . Mo- 
ftro  il  Cardinale  > che  gli  piace/le  grandemen- 
uafi^fa?0"  te  diuer/ìone  propofta  $ e da  gli  altri , che.* 
cardinale  fi  trouauano  allora  con  lui , e eh*  erano  de" 

deiRou.  primi  Capi  del]  armi  in  Fiandra  > fli  piena- 
mente ancora  approuata  . Quindi  fi  trattò 
d’e/èguirla , e determinò  il  Cardinale  , cibò 
dal  JR.ona  ^ il  quale  n’haucua  dato  il  confi^ioj 
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ne  venifle  parimente  i elecutione  . Ma  per 
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occultarla  più  che  foflc  poffibile  , publicoili 
di  volere  ad  ogni  modo  /occorrer  la  Fera  ; ò 
tentare  qualche  diuerfione  là  intorno . A que- 
ll’effetto s eie fife  Valentiana  per  piazza  d*ar-  valentia- 
me  > Città  delle  più  vicine  a quella  frontiera*  p^pia* 
e dopo  eflerfi  fatta  quiui  vna  larghiflima  prò-  za  d armei 
uifione  di  vettQuaglie  , fi  fece  marchiare  a 
quella  volta  Telèrcito  * eh* era  de’ più  fioriti , 
che  la  Fiandra  haueflè  veduti  gran  tempo 
inanzi . Componeuafi  di  5.  mila  Spagnuo- 
li;  ij 00.  Italiani;  1000.  Borgognoni;  1000. 
Hibernefi  ; ijoo.  Alemanni  j e 6.  mila  Val- 
loni ; tutta  fanteria  molto  eletta  ; e vi  s’  ag~ 
giungeuano  3 joo.  caualli , computate  le  ban- 
de ordinarie  di  Fiandra  , che  veniuano  ado- 
perate in  quell’  occafione . Trouolli  il  Cardi-  Dr°“e,li 
naie  iu  1 principio  d Aprile  con  la  maggior  il  cardi- 
parte  dell* efercito  in  Valentiana  ; & ordinò,  perfonaT 
che  fi  fateffero  varie  moffe  , per  confonde- 
re tanto  più  il  Rè  di  Francia,  e la/ciarlo  in- 
certo del  più  vero  dilègno , eh’  egli  abbrac- 
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ciaua  . Quindi  con  fomma  celerità  , e lègre-  signor  ai 

r •!  n /’  1 > ■ « » Rona  fpc— 


rezza*  /pedi  il  Rona  verio  Cales , co’iMa-  aitoverfo 
ftri  di  campo  Luigi  di  Velafco  , Alonlò  di  CaIcs* 
Mendozza,  la  Barlotta,  & il  Conte  di  Bucoy; 

\ due  primi  Spagnuoli,  co’i  Terzi  loro; e gli 

altri 


•wai 


Diglllzed  by  Google 


* 


Deferitelo* 
ne  del  lito- 


i do  *1 iella  terzjz  parte  v 

altri  due  Valloni , pur  co*i  Terzi  della  loro 
natione  *,  accompagnando  cjuefta  fanteria  con 
400. -causili.  Giace  Cales  /opra  il  margine  del 
canale , che  diuide  la  Francia  dalf  Inghilterra  * 
& in  quel  lito,  che  più  auuicina lyn  Regno  all* 
altro . Quella  Piazza  fu  1*  vltima  , onde  follerò 
{cacciati  gl*  Inglejfi , dopo  elferlì  da  lor  poffè- 
duta  sì  lungo  tempo  la  Normandia,  con  tan- 
te altre  Prouincie  di  Francia . Come  il  racqui- 
fto  fattone  da*  Franceli  allora,  li  riputò  di  forn- 
irla importanza  , così  poi  s’era  procurato  di 
alficurarne  lempre  più  la  conleruatione . Ma 
foprauenute  le  difeordie  ciuili  del  Regno  » 
non  era  flato  Cales  più  felice  dell*  altre  Piaz- 
ze, che  tutte  quali  in  mano  a*  prillati  per  lor 
fini  proprij , non  haueuano  potuto  ellère  con- 
lèruate  nel  modo  , che  ricniedeua  il  publico 
lèruitio  del  Regno , e della  Corona  . Non  lì 
trouaua  allora  perciò  quella  Piazza  così  bexu 
fornita  di  fianchi , di  terrapieno , e d’altrej* 
prouilioni  da  guerra  , come  farebbe  flato  ne- 
celfario  per  fua  difelà . Cales  non  è luogo  di 
molto  giro  , nè  molto  habitato  . Ma  vi  fio- 
rifce  nondimeno  il  commercio , per  la  como- 
dità , che  ne  porge  la  lì ìa  liniatione  . Hà  vn 
borgo  debolmente  munito , che  guarda  il  ma- 
re i & vn  Caftello  di  quattro  baluardi , chej» 


I1 


% 


domina  il  porto  . Verfb  terra  poi  il  ricinto 
fi  truoua  più,ò  menojfbrtificato,  fecondo  che 
più,  ò meno  i fiti  l’han  conceduto  . Dallas 
fponda,in  cui  giace  il  luogo, fporgefi  in  ma* 
re , e poi  ripiegafi  verfb  terra  vn  gran  banco 
d’arena  j che  ridotto  a maggior  perfettiono 
dall*  arte  forma  il  porto  accennato  , e lo  ren- 
de vno  de* migliori,  c’habbia  il  canale . Sù  la 
punta, doue  terminali  banco, forge  vnantica 
torre  , chiamata  il  Risban  , dalla  quale  viexu 
dominata  la  bocca  del  portole  d*  ordinario  la 
torre  fi  cuftodifce  gelolamente  . Più  dentro 
terra , in  difìanza  da  Cales  vn  quarto  di  lega, 
truouafi  vn  palio  di  gran  confeguenza , nomi- 
nato Niulet,  per  occafione  d’ vn  ponte,  ch’a- 
pre , e chiude  l’adito  dalla  parte  di  terra  per 
venire  alla  Piazza.  Quiui  pur’ anche  da  certa 
torre  vien  guardato  c^uel  parto  . Gli  altri  fiti 
all’ intorno,  per  lo  piu  fono  baffi,  & acquofì > 
onde  vi  rimane  poca  parte  di  campagna,  che 
fia  trattabile  . Haueua  goduto  il  gouerno  di 
quella  Piazza  molti  anni  il  Signor  di  Gordan; 
foldato  di  valore  •,  e di  Rima  5 e per  confide- 
ratione  di  flato  più  , che  di  merito , gli  era_i 
fucceduto  poi  vn  nipote  fuo,  chiamato  il  Si- 
gnor di  Bidoflin . Quelli , giouane  d’anni , e 
piu  ancor  cT  efperienza , non  haueua  vlata  la 
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cura  > che  bilognaua  per  mantener  ben  mu- 
nita s eproueduta  la  Piazza  ; & allora  non  vi  fi 
trouauano  più  di  6 oo.  loldati  in  prelìdio . Par- 


tito il  Rona  da  Valentiana  con  la  gente  alle 


gnatagli,  s’auuicinò  a Cales  tanto  improuilà- 
mente , che  f aflalire 3 e loccupare  la  corre  di 
Niulet  * fù  , fi  può  dire  * ad  vn  tempo  fteffo. 
Era  munita  la  torre  d’ vn  forticello  ; ma  il  tut- 
to con  tal  debolezza  fi  cuftodiua , che  1* affai- 
to  non  trouò  quali  renitenza  d’ alcuna  lòrte^ 
Dopo  hauere  acquiftato  quel  palio  , non  dif- 
ferì punto  il  Rona  a voltarli  contro  la  tor- 
re del  Risban , che  Ugnoreggia  , come  s è 
detto , la  bocca  del  porto  . Quiui  riulcì  al- 
quanto maggiore  il  contrailo  . Ma  nondi- 
meno > prelèntatali  apena  contro  il  prefidio 
l’artiglieria , & vccili  alcuni  de’difenfori , gli 
altri  s’auuilirono  in  modo  , che  il  Risbaiu 
pur  limilmente  in  poche  hore  fu  occupato 
dal  Rona  . Non  haueua  egli  Hello  creduto 
mai , che  f vno  , e Palerò  acquillo  gli  lue- 
cedelfè  tanto  felicemente  . E lenza  dubbio  , 
le,  oT  vno , ò l'altro  palio  da’  Francefi  foflfe-i 
flato  meglio  cuflodito,  e difelb,  entraua  lu- 
bito  in  Cales  tal  fòccorlò , che  non  poteua  ri- 
manere quali  più  alcuna  iperanza  di  sforzar 
quella  Piazza  . A Cales  è vicina  Bologna  sù 
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quel  mare  ftelfo  , intorno  a fei  leghe  . Di  là  soccorfi 
furono  in  gran  diligenza  ipediti  alcuni  vafcel-  ^5^  dt 
con  gente  per  ioccorrer  la  Piazza  ; c poco  10  fauorc 

5 r i • , . Vt  de  gli  aff% 

opo  ne  comparuero  molti  altri  ancora  d In-  diati , noo 
hilterra  , e d'Ollanda  al  medefimo  eifetto.  cHu*™ 
Ma  sera  fortificato  nel  Risban  di  già  il  Rona 
in  maniera  , eh*  a tutti  ne  rimale  impedito 
l’ingreflò  . Auuiiàto  che  fù  il  Cardinale  di 
quello  principio  così  felice,  leuoffi  inconta- 
nente da  Valentiana  ; e fatta  raccogliere  infic- 
ia gente  , che  per  cagione  delle  accenna- 
molle  in  più  lati  s’era  diuilà  , quali  tutta»» 
ia  ridufle  intorno  a Calcs  . Dunque  rillretta 
per  ogni  parte  la  Piazza , cominciolli  a bac- 
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tere  il  borgo  furiofamente  ^ Per  andare  all* 


finito  , era  neceflario  di  guazzare  vn  pezzo 
di  fito  ballo  , doue  giungeua  l’alta  marea,  fi 
he  bilognauaalpettar,  che  folle  calata.  Nell* 
alba  del  giorno  principioffi  la  batteria  > nè  paf 
làron  molte  hore  , che  furono  gettate  piu  di 
50.  braccia  di  muro  a terra  . Toccaua  fallai- 
alla  fanteria  del  Mendozza  , e con  lui  era- 
no parimente  alcune  compagnie  de* Terzi, 
a’ quali  comandauano  il  Vellalco,  e la  Parlot- 
ta . Nè  la  marea  fù  apena  abballata  , che  fi 
modero  con  gran  rilolutione  gli  aflalitori  > ma  [ Rcgijdei 
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to  s’impadroniron  del  borgo  . Di  là  voltoli! 
poi  la  batteria  contro  la  Terra  i che  debol- 
mente munita  aneli’ ella  da  quella  parte  , co- 
minciò a parlamentare  j e le  conditioni  ftabi- 
lite  furono  , che  dalla  Terra  potelfe  il  Gouer- 
natore  palfar  con  tutta  k gente  , e con  tutte 
le  robbe,  ch’egli  volellè  , dentro  al  Cartello } 
falciando  però  nella  Terra  le  munitioni,  e le 
vettouaglie  , eh’ allora  vi  fi  trouauano.  Ma_» 
non  riputandoli  piò  ficuro  egli  poi  nel  Cartel- 
lo, parlamentò  pur’ anche  di  nuouo,  e gli  flz- 
ron  conceduti  lei  giorni  di  tempo  a render- 
li, dentro  a’ quali  potefle  riceuer  foccorfo  , e 
non  lo  riceuendo  , hàuellè  con  tutta  la  fua_j 
gente  a ritirarli  % per  terra , ò per  mare  a Bo- 
logna. Intanto  furon  lòlpelè  l’armi,  e fi  con- 
uenne  dall’vna,  e dall’altra  parte,  che  ne’ fei 
giorni  folle  libero  a cialcheduna  il  far  tutti  i 
fauori , che  fi  v oleifero  . Alla  qual  conuen- 
tione  Icambieuolmente  inclinoifi  , per  ogni 
calò  , che  giungendo  foce  orlò  al  Cartello  nel 
tempo  accennato  , quei  di  dentro  haueflèro 
potuto  legitimamente  difenderlo  i e quei  di 
fuori  fi  folTero  trouati , come  prima  , in  ne- 
celfità  d’ oppugnarlo . Onde  fi  vide  fu  biro 
dalla  parte  di  fuori  aprir  le  trincere  ; dilporfi 
le  batterie , e prepararli  tutto  ciò  che  poteua 
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r vantaggio  a gli  affarti  . Da  cjuei  del 
Coltello  piantoli!  all*  incontro  vna  gran  mez- 
za luna  # don’ era  più  nece/Tario  d1  opporla.»# 
dirizzaronfi  due  piateforme  in  liti  pur*  anche 
opportuni  j terrapieno!!!  meglio  quella  parte 
di  muro  # che  doueua  elTer  battuto  * e s1  ag- 
giunterò tutti  gli  altri  lauori  , che  poteuano 
piu  inuigorir  la  ditela . E perche  li  faceuano 
quelle  operationi  tenza  contrailo  alcuno  j per- 
ciò non  li  videro  mai  in  quel  genere  le  più  be- 
ne intete  # e le  più  perfette  . E veramente  po- 
chi altri  affedij  hauranno  portata  con  loro  vna 
sì  gran  nouità . In  quello # dalla  parte  di  fuori 
oltre  alla  gente  > che  lauoraua  # tutto  il  rello 
dellaltra  ftaua  con  grandillima  quiete  a mi- 
rare i lauori  de  gli  aftediati.  E dall’altro  can- 
to quei  del  Cartello  faceuano  sù  le  mura#  co- 
me vna  teena  continoua  di  Ipettatori#  nell’of 
teruare  con  l’ iftertà  attentione , e ripolò , tut- 
to quel#  che  operauano  gli  alfedianti . In  ma- 
niera che  vn  tale  Ipettacolo  pareua  quali  fi n- 
e non  vero  ; e che  fi  facelfe  per  vno  de* 
trattenimenti  co!i  quali  li  felleggian  le 
paci  # e non  per  necelfaria  occafione  # cho 
portafte  allora  lèco  veramente  la  guerra.  In- 
tanto s’era  commollo  il  Rè  di  Francia  incre- 
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{'!'-»  H ,P$*. 
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gli  (oprartaua  di  perder  Cales , quando  non_» 
forte  oen  torto  (occorlo  il  Cartello  . Su’l  pri- 
mo auui/o  dell’acquifto , che  il  Rona  haueua 
fatto  della  torre  di  Niulet , e dell’altra  del  Rif 


- 


Arriuo  del. 
Rè  in  Bo> 
Ugna . 


fv 


haueua 
altra  del  Ri£ 

ban  , s era  ieuato  il  Ré  dalia  Fera 3 e con  i ooo. 
caualli  (oli  s’era  trasferito  rapidamente  a Bolo- 
gna , per  trouar/ì  vicino  a Cales , c dar  gli  or- 
dini , che  piu  conuenillero  per  difelà  di  quella 
Piazza . Non  haueua  egli  voluto  abbandona- 
re il  fuo  alledio  ; (apendo  che  per  difetto  di 
vettouaglie  , non  poteua  la  Fera  tardar  molto 
a cadérgli  in  mano  . E perche  dall’  altra  parte 
haueua  creduto , che  il  borgo  3 e la  T erra  di  Ca- 
lcs , doue/Ièro  fare  molto  maggior  rertftenza  , 
perciò  s’era  per(ua(o  di  potere  in  modo  (oc- 
correre quella  Piazza , che  non  hauertè  così  fa- 
cilmente a (èguirne  la  perdita  . Ma  veduti  i 
progredì , c*  haueua  fatti  in  vn  fubito  il  Cardi- 
nale , e che  rertaua  il  Cartello  ancora  in  tanto 
pericolo , fi  cruciaua  il  Rè  (òmmamentc  di 
trouarfi  in  termine  , che  non  poteflc  con  pic- 
sua  amie-  ne  forze  tentare  il  (occorfo  ; e che  le  troppo 
ià°fepra-  deboli  non  fodero  per  badare  ad  ert'cttuarlo . 
Sudi ^ra  Pa^to  di  già.  il  quarto  giorno  de’  (ci  con- 
tea . cedu  ti  al  poterli  riceuer  (occorfo  dentro  al  Ca- 
rtello . Onde  il  Rè  non  volendo  lalciar  pruo- 
ua  alcuna  intentata  per  conlèruarlo , rifoluè  di 
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fpedir  quanto  più  na/coiàmente  fo/Te  po/fibi- 
le  da  Bologna  a Cales  joo.  huomini  eletti  ; “ : 

con  rifolutione,  eh’  arri/chiando/i  ad  ogni  pe- 
ricolo , doueilèro  in  tutti  i modi , ò penetrar 
nel  Cartello , ò morir  nel  contrailo  . Volle  il  oouc  fFe - 
Rè  , ch’entralTero  in  quello  numero  molti 
Capitani,  & Officiali  di  cono/ciuto  valore  > e‘  Ca“Pa’ 

x pooia  con 

diede  loro  per  Capo  il  Signor  di  Campagno-  joo.foida. 
la,  fòldato  di  llima  grande,  e ch’era  Gouer- 
nator  di  Bologna  . Partì  il  Campagnola  j e 
giunto  vicino  a Cales  mezza  lega  , due  hore 
manzi  giorno  , s’auuiò  per  entrar  nel  Ca- 
rtello . La  difficolta  maggiore  confidata  nel 
fupcrar  certi  lìti  baffi , doue  giungala  il  ma- 
re, c eh’ erano  cuftoditi  da  vn  Forte, nel  qual 
ftaua  di  guardia  il  Marcitele  di  Treuico  Na- 
politano, co’I  luo  Terzo  deH’ifte/Ià  natione. 

Ma  hebbero  tal  fortuna  i Francefì  nell* abbai- 
amento della  marea  > e tale  dall’altra  parte  fù 
la  traicuraggine  vlàta  nel  Forte , che  il  Cam- 
pagnola , con  tutti  i Tuoi  , entrò  iènz’ alcun’ 
oftacolo  nel  Cartello  . Quiui  egli  elpolc  le_>  i quali  en- 
commilfioni  del  Rèi  concludendo,  che  bifò-  clScito - 
cnaua,  ò lòftencre  il  Cartello , ò morirui  nel- 
la dife/à  . Che  lòllenendolo  per  qualche  /pa- 
tio di  tempo,  il  Rè  farebbe  venuto  in  perfo- 
na  con  piene  forze  a /occorrerlo,  £ eh’ in  ciò  . 
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fi  moftraua  si  rifolutoj  c’haurebbe  vièto  ogni 
sforzo  immaginabile , per  farne  lèguire  quan- 
chepe^vD  to  prima  1* decurione . Diedero  grand’animo 


tal  foccor- 


quefte  parole  . Onde  il  Gouernatore  Bidof- 
Suffèdfi  fan,  co’ 1 prefidio,e  co’l  rcfto  de  gli  habitan- 


ti. 


' 


Batterle-* 


ti,  artìcurò  il  Campagnola  , che  tutti  haureb- 
bono  fatta  ogni  più  collante  ditela  . Da  gli 
andamenti, che  fi  videro  nel  Cartello,  s’era_» 
lolpettato  nel  campo  Spagnuolo  , che  vi  fi 
folle  riceiuito  qualche  loccorlb  ; c quando  il 
Cardinale  n’hebbe  maggior  notitia  , ne  fece 
vngran  nlentimento contro  il  Treuico.  Non- 
dimeno per  alficurarfène  di  vantaggio , auui- 
cinandon  il  fine  hormai  de’ lèi  giorni, mandò 
il  Cardinale  dentro  al  Cartello  a fare  iftanza_>, 
che  fecondo  la  conuentionc  douelTe  il  Gouer- 
natore effettuare  la  relà  . Al  che  da  lui’  fu  ri- 
Ipofto , che  lènza  violar  la  fua  fede , gli  refta- 
ua  vna  piena  libertà  di  difenderlo  , hauendo 
riceuuto  loccorlb , e di  forze  tali , che  Iperaua 
di  poter  molto  ben  farlo.  Vfcita  quella  dichia- 
ratione , fi  prepararono  quei  di  fuori  con  ogni 
ardore  all’ allatto  i e quei  di  dentro  fimi  finen- 
te con  ogni  franchezza  d’animo  alla  difelà . E 
fra  quelle  preparationi  terminò  apunto  il  dì 


dei  campo  fello.  Dunque  fpuntato  a pena  ilgiorno  , che 


contro  il 
Camello . 


lèguicò , principio!!}  a battere  furiolàment^# 

dalla 


‘Si 
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dalla  parte  di  fuori  il  Cartello  > e fu  dirizzata 
la  batteria  principale  contro  la  faccia  del  ba+ 
loardo  maggiore,  che  più  dominaua  il  porto  1 
A leuar  le  difelè  nel  tempo  fteflo,  furono .ap-  0 » 

plicati  ancora  molti  pezzi  d'artiglierie  . On-  / 
de  la  tempefta  riufeì  tanto  fiera,  e continouò  ' 
per  tante  hore  , che  venuta  rouinolàmente-» 

Eer  terra  la  maggior  parte  di  quella  faccia  del 
aloardo  , gli  oppugnatori  ftimarono  di  po- 
ter’andare  all’aflalto  . Nel  medefimo  tempo 
hauéuano  adoperate  inceflàntemente  le  arti-  dato, 
glierie  loro  quei  del  Cartello  > e con  viua  op-  * 

pofitione  riceuuti  i nemici , nacque  lubito  fra 
l’vna,  e l’altra  parte  vii* atroce  conflitto.  Era- 
no Spagnuoli , e Valloni  gli  aflalitori , co’i  Ma- 
ftri  di  campo  loro  Mendozza,  Velalco,  e Bar- 
lotta  . E gareggiando  i Capi  nel  dar  elèmpio, 

& alP incontro  Pvn  loldato  con  l’altro  nell* 
imitargli , non  poteua  eflèr  più  vigorofo  il 
combattimento  da  quefta  banda.  Softennero  Refifanz* 
quei  di  dentro  nondimeno  il  primo  impeto  fori, 
così  arditamente  , che  non  potendo  quei  di 
fuori  montar  sù  la  breccia  , furono  ributtati. 

Ma  nel  tempo  fteflo  del  cedere  infiammati 
dalla  vergogna  d’hauer  ceduto,  e perciò  tor- 
nando fubito  , e più  fieramente  di  prima  all’  i 
aflàlto  > rinouarono  di  maniera  il  combattere* 

Y che 
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che  riufcì  loro  quafi  ad  vn  punto  > c di  falir 
su  la  breccia,  e di  piantami  T infegne  ,&  alla 
mefcolata  co’i  difenfori , d’entrar  nel  Cartel- 
Che  fono  lo  . In  quella  rinouatione  cT  alfalto  rimale^ 
finaimen-  vocilo  il  Gouernatore  Bictoflan  , con  moki  Ca- 
te  d«  cede-  pitani  ? e molti  alcri  de*  più  v ai-oro fi  foldati* 

che  fi  trouaffero  a quella  difefa  n Nel  rima- 
nente sfogolfi  il  furor  militare,  lafciandofi  a 
pochi  la  vita  -,  fra  i quali  fù  il  Campagnola»»  4 
Dal  làngue  fi  venne  poi  lubitò  al  lacco  . E** 
benché  non  corrilpondefTe  alTalpettationo* 
Sacco  del  giudicollì  nondimeno  ch’alcendelfe  a più  di 
caiteHo . ^00#  m-ja  f^llc{i  in  valor  di  robbe  > oltre  ad 

vna  quantità  molto  conkderabile  di  vettoua- 
glie  , e di  municioni , che  vi  furono  guadar* 
gnate.  De  gli  aflalitori,  mancarono  molti  Ca- 
pitani, de  OfRtiali  dellVna,  e dell’altra  natio- 
ne  y e la  perdita  maggiore  fù  del  Conte  Pac- 
chiotto  Italiano,  Ingegnerò  maggiore  del  cam- 
- *»  po  Spagnuolo  > che  per:  de/iderio  d’ honore  , 
volle  trottarli  anch’egli  allaflàlto^  c vi  lafciò* 
t combattendo  valorolàmente  > la  vira  . Così 

in  meno  di  venti  giorni , Cales , vna  delle  pri- 
me Piazze  di  Francia,  venne  con  sì  deboi  con- 
trailo, a cadere  lòtto  Tarmi  del  Rè  di  Spagna, 
signor  dì  Quali  lùbito  firefèro  ancora  al  Signor  di  Ro- 
quTa  Vii  na  Guines,  de  Hames,  luoghi  amenduq vici- 
ni 
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ni  a Calcs  j il  primo  di  qualche  confìderatio- 
ne  ; & il  fecondo  affai  più  debole , e da  notu 
Jàr  refìflenza  alciiha ..  Trattennefi  il  Cardata- 
le dieci  giorni  inCalcs , per  lafciar  bea  munì- 
la,  d.ben  proueduta  la  Piazza;  alla. dui  ricur- 
pcfacione , pareua -,  che  fi  voleflèro  accingere 
-con  grand’apparato  di  forze  maricime  ; la  Re- 
gina d’ laghi! terra  > e le  Prouincie  d’OUandai, 
«'Zelanda  >.  per  efTerfi  dall’  vna  » dalltaltrft^ 
..phrte  Rimata  qupfi  più.  graue  alle  cole  lor  <juei- 
da- perdita, che  a gl'  rntrirèiJì  proprij  del  Rè  iU 
Prancià.  1 Riceuutafì  dal  Rè  vna  sì  alta  percol- 
ili, era  egli  tornato  in  diligenza  all’aflèdiQ  Tuo 
intorno  alla  Fera: , per  coindurlo  a Ha- -quanto 
penda  :,  &:  impedire  in  ogni  maniera  , dhe_j 
non' v’cnrrafTe  alcun  nuoti©  lòccor lò.«di  vet- 
toiiaglie . Prima  di  partir  da  Bologna ^ haucua 
però  albe u rata  da  ogni  pericolo  quella  Piaz- 
za ,«  fornite  ancor  largamente  lai.  pre/ìdio, 
e d’ ogni  altra  prouifion  neceflària  quelle  di 
.Monftrcul  , e d’Ardrcs  , ma  particolarmente 
quell’  vlcima  ,1  come  la  più  vicina  a Cales , e 
contro  la  quale  più  fi  poteua  temere  0 
fb/Te  per. voltaHidl.  campò  Spagnuplo Ne 
rimale  egli  ingannato  . Percioche  dopo  va- 
rie conlulte  , difpoflofl  il  Cardinale  > fecon- 
do il  configli©  tuttauia  pur  del  Rona*  a voli 
Li  1O  Y 2.  tar  fi 


cuni  afri? 
luoghi.  ; 


ao.-j3ui.£ 

I . t 
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tar fi  contro  Ardres,  dalla  cui  vicinanza  hati- 
rebbe  potuto  efler  continouamente  infettato 
Cales,rece  muouerc  a quella  volta  l’efercito, 
c nel  principio  di  Maggio  accampouifi  intor- 
no . E' collocata  la  Terra  d’ Ardres  fra  vna 
valle  molto  più  lunga  , che  larga  -,  in  dittan- 
za  da  Cales  poco  più  di  tre  leghe  . Dalla  pia- 
nura s’alza  alquanto  il  Tuo  fito*  e poco  lungi, 
da  certa  parte,  s’ abballa  la  campagna  in  ma- 
niera , che  ritiene  iui  molto  più  dell’  acquolò, 
che  dell ’afciucto . E1  luogo  di  picciol’ ambito, 
ma  forte  per  natura  di  rito,  e per  mduttria_» 
ancora  di  mano  . Nel  più  alto  fpiccafi  dalla 
Terra  vn  borgo  j il  quale  prima  debolmente 
fortificato  , haueuano  allora  i fòldari  del  pre- 
lùdio , co’ i Terrazzani  del  luogo:,  aliai  Ben- 
munito . Era  Gouernatore  della  Piazza  il  Si- 
gnor d’Anneburgh  , foldato  di  molta  riputz- 
tione  r e vi  fi  trouauano  di  prefidio  intorno  a 
z.  mila  fanti,  e 1 jo.  caualli , con  buona  prò 
uifione  di  quanto  bilògnaua  per  la  difefà  . E 
per  auuantaggiarla  ancor  maggiormente  v’  era 
entrato  il  Marcitele  di  Belin,  Luogotenente-? 
Regio  di  Piccardia  , e con  lui  il  Signor  di 
Monluc,  gioitane  d’anni  ma  de’ più  Rimati 
in  valore,  c’hauefle  la  Francia  in  quel  tempo. 
Dcliadòdio  riteneua  la principaicura il Rona* 

Ond’ 
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Ond’egli  diftribuiti  ben  prima,  & afficuiati  i 
quartieri , cominciò  a fari!  inanzi  con  le  trin- 
care . Gonduceuanfi  dapprincipio  contrpla 
Terra  . Ma  il  Roha  giudicò  meglio  poi  di 
fere  ogni  sforzo  per  guadagnare  il  borgo*  dal 
cui  acquifto  vedeuah,  che  molto  più  ageuoi- 
«mente  farebbe  fèguito  quel  della  Piazza..  Con 
frequenti  fortite  s’opponeuano  intanto  con^ 
ogni  ardor  gli  aflèdiati,  e quali  lempre  nera 
capo  il  Monluc  . Nè  minore  reta  loppo/ìtia- 
ne, che  fi  faceua  dall* artiglierie  collocate  lev- 
pra  le  mura  ; onde  molto  graue  riufeiua  il 
danno,  che  nell’vno  e nell’ altro  modo  ne  ri- 
ceueuano  quei  idi  fuòri  . /Nondimeno  fupe- 
xandofi  da  loro  tutte  le  difficoltai,  s’andarono 
ftringendo  tempre  più  intorno  al  borgo  ; e ri- 
inaflo  vcciio  il  Monluc  da  vn  tiro  d artiglie- 
ria» cominciò  a vedérli  vn  notabil  manca- 
mento /d’animo  in  quei  di  dentro  . Venu- 
toli finalmente  alle  batterie  , ne  fu  fòllecitato 
dal  Rona  con  ogni  diligenza  f effetto, per  ti- 
more , che  il  Rè , sbrigatoli  dalla  Fera , Se  vnito 
il  fuo  etercito  , non  folle  a tempo  di  (decori- 
rere  Ardres  , Come  lì  vedeua  chiaramento 
eflere  il  fine  filo  . Ma  il  borgo  era  sì  ben  di- 
fefò,  che  le  batterie  non  vi  faceuano  tutto  il 
progref!o->  che  la  ftrettezza  del  tempo  ha»- 

urebbe 
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Kitrebbe  richieft© . Ftài il  borgo,  è la  Terra,apr?- 
-uafi  cerco  camino  lègreto  , che  fi  comunica- 
* lìa  (poi  ailaxam paglia  di >foori > e che  poco  era 

t.v:"  horo (adite'!,  oh*ba;glir ,fcaMtamìyi  quàlipìu 
- M^podì  flcqumcaliJui  quel  fito  He bbe  di  ciò;ttOtit& 
capo  tef-  il  Maftrbi  di  - campo  TefTeda  Spaghuolor>  per 
ponePdia’r-  via  d’ vn  * lòldato  Vallone’,  c haueuaf praticato 
f3,rar,n  -il' duogo ' iiBulcne;.  occorriteli  Propofei-kicili- 
cpei  al  . Cardinale  ri  T elle d a-,  che  'di  nocteùgu- 
proùilamence  per  quella  Vaa.,ii  farebbe  pom- 
ato exuraiiè  >nei;  borgo;  ^ & impadrotiiriène 
fece  illanza  , clv a ini  f ode- conceda tad* éiectt- 

*vj  ■ & 

-don  i del  dilegno  . . Alla  propòlla , & all*  iftdiv- 
-23,  inclinò1  ihCardiiiaieC  Onde  fi  Tefledfct^ 
la  natterdèguence  ^ ie^  1000.  fanti*, 

-parte* Spaglia  oli-,.  :e  parte' Valloni',  s’incaminè 
al  luogo:  accennato  L Per  diuertirne  tanto  pià 
i difenlori,  fi  nxieo  vn*1  arma*  vetrai da va’ altra 
banda  concrarjla  Piazza  ,f‘ie  comcròdilcborgo 
ftefib  da  quella  parte  di  fuori , oir* erano  dir 
fpoftc  le  batterie.  Concoidi  m queirlaci  coru 
molta  pronttzsUIi  nemici,  paisà  manzi  allora 
oT  effe  da  e cominciò^ a^penetrarxon  la*  fUà 
agente  nei. bórgo udMa  di  ciò^fiinnuocorti  inet 
mici  >voltarono_'lubifo  colà  tutta  foppofitiòn 
loro)  * in  modo  che  per  vn  pezzo  ;tù  combat* 
tufo  oftinaralnieme  :daH>;vna.p  eckil’altra^pcU}- 
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te  , finche  rinpigg£itp  di  ùiuoiié  ferie  il  Teflè^  e gii  lue- 
da , lpuntò  bene  àdentro  nel  borgo  -,  e con-  cernente  il 
ftrinfe  finalmente  i nemici  a leuarfene,  & a d,fcgn0, 
ridiirfi  dentro  alla-  Terra, *11  cheTeguì  coru 
vn  infortunio <,  ^che , refe  loro  tanto  più  grane 
la  perdita.*,  itfoppp TijqttQtafeihenr' 

te  lafoiata  cadete  la  fejfacinelca  da  quei  dellà; 
porta,  per  dubbio,  che  nella  Terra  con  gli  ai- 
ialiti  non  entraflèro  alla  mefeolata  gli  aliali- 
tori  * vennero  a reftarne)  efelufi  ben  ^oo.  di 
quelli,  che  miseramente  poi  fubito  furon  ta- 
gliati a pezzi  da  quelli  v Guadagnato  il  van- 
taggio del  borgo  , voltò  il  Rona  iìibito  le  bat- 
terie contro  la  Terra.  E per  farle  più  Ipauen- 
teuoli,  furono  condotti  da  Cales  alcuni  grofe 
fi  cannoni  > e collocati  nella  batteria  .princi- 
pale . Contro  le  difefe  ne  furono  piantati  Batteria 
molti  altri  di  varie  forti,  in  modo,  che  veni-  u£u  clTa 

ua  preparata  vna  delle  più  fiere  tem pellet  PreParaQ° 
r 1 TV  , rrc  ir  r contro  la 

contro  la  Piazza,  che  n rollerò  prouare  gran  Terra. 

tempo  inanzi  per  occafion  d'altri  affedij  . 

Frà  il  M&rchefe  di  Belin  , 6c  il  Gouernatgre 

del  luogo  dilputauafi  intanto , fe  più  conùe- 

nifle,  ò di  fare  ogni  pruoua  , per  foftenere^ 

Tafialto , che  dopo  le  batterie  doueua  alpet- 

tarfi  contro  la  Piazza  > ò di  non  metterfi  a taf 

pimento,  già  che  poteua  reftarne.sì  incerta, 

e sì 
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c sì  pericólofa  la  riufcita  * Era  d'opinione  it 
Goucrnacore  > $ che  s hauelfè  in  ogni  modo  a 
fare  ogni  sforzo  per  foftèner  la  ditela  quanto 
più  fi  potefle;  dicendo  , -die  la  Piazza  era  beo 
prouedura.  Che  il  prefidio  non  poteua  eflèr 
meglio  animato . E dvirttanco  il  Rè,  liberatoli 
dalla  Fera , farebbe'  venuto  indubitatamente-^ 
in  perlina  al  lòccorlo  d'Ardres.  Nel  medefi- 
mo  fenlo  concorreuano  i Capitani,  e con  ar- 
dir grande  ancora*  i loldaci  Ma  il  Belin  feri- 
tiua  in  contrario*  Moflraùa  egli > che  venen- 
doli alla  pruoua  >:non  farebbe  fòftenuto  l'a£ 
làico  . Cne  fi  perderebbe  la  maggior  parte-* 
di  foldati  sì  valorofi.  E eh*  era  molto  meglio 
per  leruitio  del  Rè  il  conièruargli,che  il  per- 
dergli . Non  àmmecteuanfi  , nè  dal  GoUer- 
natore,  nè  dal  prefidio,  quelle  ragioni  ✓ Ma 
procedendo  il  Belin  con  autorità , che  tutta.* 
fi  vedeua  nalcere  da  timore  , volle  in  ogni 
modo  , che  lènz’  alpectar  pur  vn  tiro  lolcy 
d'artiglieria  , fi  trattallè  di  render  la  Piaz- 
za. Dimandò  prima,  che  potelTe  inuiar  vno 
al  Rè;  Ma  ributtato  dàlia  richiefta,  conienti 
finalmente  alla  relk,  con  quei  più  honoreuoli 
patti , eh’  egli  potè  conleguire . V Icirono  con 
lui  * joo.  iòldàti.  Nè  fi  può  efprimere,  quan- 
to Cdcgno  mollraflè  il  Rè  d’ vna  tale  anione  * 
l:  j c per 
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c per  fe  fteflà  j e perche  venutagli  apunto  al- 
lora in  mano  la  Fera  , haueua  fermamente-» 
Iperato  dii  coftringere  il  campo  Spagnuolo  a 
lalciare  l’allèdio  d’Ardres}  ò non  volendo  le- 
uarfène  , a venire  in  campagna  Ceco  necefla- 
riamente  a battaglia . £ lenza  dubbio  erano  in 
modo  crelciute  di  già  le  lue. forze  , ch’egli 
con  gran  fondamento  poteua  Iperare , ò T vno, 
ò l’altro  {uccello  . Voleua  andare  il  Belin  a 
giuftificarfi . Ma  il  Rè  in  luogo  di  riceuerlo, 
fu  in  penfiero  di  fargli  leuare  ignominio/a- 
mente  la  vita}  fe  ben  poi,  mitigato  lo  /degno, 
mitigò  infieme  la  pena , rilegandolo  {blamen- 
te fuor  della  Corte  . Intanto  quei  della  Fera , 
coftretti  dall’vltime  neceflità  della  fame , non 
ha ucuano  potuto  differire  più  lungamente  la 
refa  di  quella  Piazza  . Per  leuarfi  di  là  il  Rè 
quanto  prima  , e giungere  al  fbccorfo  d’Ar- 
dres  il  più  pretto, ch’egli  haueflè  potuto,  era 
condelcefo  ad  ogni  più  nonoreuol  partito , che 
fi  folle  defiderato  da  loro  neirelecution  della 
rela.  Ma  perdutoli  Ardres , e crucciolò  il  Rè. 
tèmpre  piu  di  quello  fiicceffo , appariua  vna_, 
fluttuation  molto  grande  ne’  liioi  penlieri , 
non  lapendo  egli  in  qual  rilolutione  douelTe 
fermani.  Erano  le  fue  forze  allora  molto  po- 
tenti} perche  non  haueua  meno  di  1 8*  mila 
; . Z fanti. 


Sdegno 
che  ne  vie. 
ne  moftrr- 
to  dal  Ré . 


Il  quale  fi. 
nalmente 
s’impadra* 
nifee  della 
Fera. 


4 


178 


*DeQa  ttrxji  forte 


& 


fanti,  e 64  mila  caualli*  co‘l  fior  de’ più  gran- 
di del  Regno , e d’ altra  Nobiltà  numerofa-,  * 
che  in  quel  tempo  l’accompagnaua  . Il  fuo  fi- 
ne farebbe  flato  di  ricuperare  > ò Cales , ò qual- 
eh* altra  delle  Piazze  perdute  * Ma  vedeuafi» 
ch'ogni  afledio  farebbe  coftato  fpefa  grande* 
e gran  tempo  . Et  il  Rè  fi  trouaua  allora  sì 
e/fauflo  di. danari,  e la  Prouincia  di  Piccardia 
tra  T altre  si  confumata  da  gli  efèrciti , rante 
volte  alloggiati  in  ella, che  per  l'vna,e  l'altra 
Rìfoiue  il  confideratione , non  era  poifibile  di  fòftentar 
ftarfiaut  molto  sì  grolle  forze,  nè  di  valeriane  per  al- 
52wJc?a^  cun  determinato , e lungo  dileguo.  Prefèegli 
dunque  rifolutione , co'l  parere  de*  Tuoi  Capi- 
tani , d’accoflarfi  all’efèrcito  del  Cardinale  Ar- 
• ciduca , e procurar  per  tutte  le  vie  di  tirarlo 
a battaglia . Ma  erano  molto  diuerfi  i fini  del 
Cardinale  . Percioche  informato  a pieno  di 
quelli , c’  haueua  il  Rè  ; e conofcendofi  di  gran 
lunga  inferiore  di  gente , per  efTere  flato  co- 
flretto  a fornire  dii  vigorofi  prefi dij  le  Piaz- 
ze acquiilate  , giudicaua  , che  potefTe  ballar- 
gli d'aflìcurar  quelle  y e sfuggire  nel  reflo 
ogni  combattimento  in  campagna  . Erano 
flati  molto  graui  ancora  i difagi , che  la  fua 
gente  haueua  fofferti  in  quelle  vltime  fpe- 
ditioni  • In  modo  che  volendo  egli  con  al- 

. log* 
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foggiamene  piur  comodi  riftorark,  determi- 
nò di  ridurfi  dentro  al  paefe  d’A&òy&ì  e paf 
fato  in  Santo  Omero  egli  fteflò  dittrifctiì  l’e- 
fercito  in  vari j luòghi  all’  intorno , lalckta  pri- 
ma ben  fornita  quella  parte  della  frontiera  di 
Francia,  che  fi  rrouaua  allora  Cocco  barriti  del 
Rè  di  Spagna . Veduto,  c’hebbe.ciò  il  Rè  di 
Francia , rifohiè  di  licentiare  la  Nobiltà , che 
lo  e kieiato  il  Marelcial  di  Birone 

còli  4.  mila  fanti>  e 6 00.  caualli , per  ficurezza 
delle  file  Piazze  più  geloft  di  Piccardia  , egli 
per  altri  importanti  affari  fi  condufTe  a Parigi . 
Mentre  if  Cardinale  Arciduca  ftaiia  diuertito 
in  Francia  nelle  imprefe  accentiate  , prefèro 
quella  occafioné  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra, 
e con  8 00.  caualli  fecero  /correre  , Se  infettar 
da  più  lati  il  Brabante  . Ma  trouata  affiti  pre- 
tto roppofitione  che  bifòguaua  , e partico- 
larmente de  gli  ammutinati  Italiani , che  da 
Telimene  Ipinfero  la  maggior  parte  decorò 
caualli  contro  quei  de’nemici , la  /correria  du- 
rò poco,  e ne  riu/cì  debole  ancora  il  danno. 
Fra  tanto  il  Cardinale  faceua  leuare  3.  mila.* 
Valloni , Se  altrettanti  Alemanni , per  fuppli- 
rfc  alla  gente  mancata  , Se  a quella , che  nello 
Piazze  di  Francia  s’era  diftribuita.  Haureb- 
be  dettderato  fommamente  la  Prouincia  prò- 

Z 2.  pria 
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imprefa  prfe  di  Fiandra  » ch’egli  facefTe  l’imprefe  d’O- 
^wntode  ^en<^en > luog°  forte  sul  mare , e dal  cui  fico 
fiderata.!'  riccueua  grandiifimo  danno  tutto  il  pae&jt 
inliadj°"  all’ intorno  fra  terra.  Moftrauafì  dal  Cardina- 
Fiaodra . je  non  minor  defìderio  d’ acciuffare  vna  Piaz- 
za tale  ì e per  dar  Pegni  di  ciò  alla  ProuinciaJ 
fi  trasferì  egli  ftefio  a Neuporto,  eh’ è lontan- 
ilo tre  hore  loie  da  Oltenden , e quiui  più  da 
vicino  fece  con  gran  diligenza  effeminar 

Dualità  della  Piazza  . Ma  giudicandoli,  cho 
el  tutto  folle  imponìbile  di  leuarle  il  foctor- 
lo,  e che  per  eflcr  viciniffima  alla  Zelanda^* 
v potelfe  a tutti  i momenti  rieeuerlo  , parue  al 
Ragioni  Cardinale , che  non  folle  imprefe  da  riufeire, 
gono  e che  perciò  in  alcun  modo  non  lì  douefle-j 
din?nten-  Ecntare  • Dall’altra  parte  non  volendo  egli 
«aria . perder  la  fiate  lènza  impiegare  in  qualche  nuo- 

ua  jpeditionq  l’efèrcito  , giudicò  bene  d’in- 
tendere , quali-  fodero  intorno  a ciò  le  opinio- 
ni del  Configli©  di  guerra.,  Alcuni  propone- 
uano  l’afledio  d’ Hulil  nella  Prouincia  propria 
di  Fiandra  -,  e per  l’importanza  d’vn  tale  ac- 
quifto  ; e per  lòdisfare  in  qualche  parte  a 
quella  Prouincia .,  da  che  iion  era  pofhbde  di 
compiacerla  nell' imprefà  4’iPdcndpn  . Ahpi 

metteuano  in  confìderayone  le  Piazze  di  Ber- 
ghes  al  Som,  ò di  S.  Gercrudembergh  , ò di 

Bre- 
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Bredà  ; tutte  '.limate  in  Brabante  i*  A Bredà  > peBfafi  » 
pcr.trouarfipiu  dentro  terra  fi  ipotenano  pi^  JJJJJ}-* 
facilmente  impedire  i foccorfi>  Ma  nel  refto  dio™  * 
era  luogo  -si  ben  munito  , e per  quaffiuoglia 
piu  lunga  refiftenza  si  ben  proueduto  ,;cho 
fi  amiuedeuano  difficoltà  grauiilìmc  in  poter 
condurre  a fin  quell’  attedio  ..  Gli  altri  accen-j 
nati  tre  luoghi  erano  in  Cito  di  tal  natufo  J 
che  per  la  comodità  , ò di  canali  » ò di  fiu- 
mi i godendo  vna  vicinanza  opportuniflìma 
con  l’Ollanda  > e con  la  Zelanda  , rendeua- 
no  lommamente  difficile  il  poterli  vietarci 
a’hémiei , che  non  gli  (òccorrefifero  qua/i  a 
lor  voglia  da, quelle  parti;.  librate  le  diffi- 
coltà, de.’pfopoffi  alTedij, , e la  Iperanzà  di  por 
ttr  Superarle*  fu  nlòluto  finalmente  dal  Car- 
dinale di  llringere  Hullt,  e d’vlàre  ogni  sfor-  **»»!■*■ 
zò.per,  far  cadere  in  man  lua  quella  Piazzai . a'qSdi 
Nella,  parte.  Orientale  > doue  termina  la  Pror  JluU** 
uincia  di  Fiandra  j e doue  cpn  l’ interpofition 
delia  Schei  da  , s’ vnifce  al  Brabante  , giaco 
vn  territorio  di  picciof  ambito  , chiamato  ih 
noftra  lingua  il  Paelè  di  Vas  . Da  Oriento 
quello  paele  ha  per  luo,  confine  la  Schelda_,j 
ritenendo  iui  tuttauia  quella  riuiera  il  medefi- 
monome.  Da  ; Settentrione  fìniCce  nell’  Hon- 
te  x ramo  pur  delia  Schelda  > ma  di  già  sì  aliare 

gaio. 
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gato,  e sì  vicino  a- difperderfiV in  mare  * cht> 
pup  chiamarli  piu  ioitofeniixli)ipaitef|!  che  j»4 
mo  di  fiutrié . Da  Ponènre*>b  Mezzodi,  gttat3 
da  poi  la  campana  più  «dentro  ^lemat^Valloii» 
tana  moko  in  particolari  cfci  Criterio  di  Gan* 
te Ha  mólti  grofll  villaggi  il 'paelè  di  Vas$  e 
qualche  luogo  murato  ancòraff-e  benché  ih  fico 
bafliffimo , gode  nondimeno  mólte  comoditi 
e per  la  natura  di  (è  mcdefimoje  per  lhnckdhia* 
che  vi  aggiungonógli  habi  canti.  4»edem.quafi 
in  mezzo  la  Terra  d’Hulfi:,  eh’ è di  poco  giro, 
ma  di  buon  trafteo,  e per  falere  fue  circostanze* 
la  prima'di  qtrel  paefe . Cinque  .'«ini  aitami  l‘hà* 
uena  aóquiihta  il  Conte  Atauritio , mentre  <il 
Duca  di  Parma  ftaua , ò diuertico;,  ò per  diuer- 
tirfì  nelle  Ipeditioni  di  Francia  ; come  allora  fi 
narrò  pienamente  . Oltre  alla  qualità  del  luo 
fico , & a qualche  operatione  di  mano , che  11 
rendeuano  Piazza  confiderà  bileanc ora  inquel 
tempo  , s’ erano  poi  da  gli  Stati  Vnifci  accre* 
Iciute  le  Tue  fortificationi  in  varie  maniere^* 
fiancheggiandole  meglio  dotte  piti  richiedeua 
il  bilògno  ; alzandoui  alcune  piateformein  fiti 
opportuni;  cauando  per  tutto  Buoni  folti;  e ren- 
dendogli più  ficuri  con  palificate,  e con  ogni  ah 
tro  più  bene  intelò  iauoro  àlllntorno . Ma  non 
fodisfacendofi  d’hauer  fortificata  si  vantag- 

. gio- 
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giolàmente  la  Terrà,  vollero  anche  renderò 
ùiacceffibile , per  quanto  poteffero,  in  gratin  h 
parte  il  paele  ^ Determinarono  perciò  d’ilo- 
larlo  fra  due  larghi  canali;  & a quello  effetto  canali 
ne  fù  cauato  vno,  che  sboccaffe  nella  Schei-  ì^aiu!^* 
da,  e Palmo  neirHonte  . Quello  era  a dirit-  Tcrra* 
tura  del  gran  Forte  lor  di  Lido,  che  giace  sù/ 
l’altra  ripa . E. quello  sauuicinaua  più  alla  Ze- 
landa > con  vgual  dilègno  però  di  riceuer  fa- 
cilmente dall’ vna , e dall’altra  parte  i lòccor- 
fi,  che  bilògnallèro  ; al  qual  fine  fi  piantarono 
due  Forti , per  afficurar  le  due  sboccature^* 
co’l  nome  di  Nallàu  a quello  verlo  Lillò  ; e di 
Mauritio  all’altro  verlò  Zelanda.  Per  via  d’a- 
mendue  i canali , nell’  alta  marea,  faceuafi  poi  a fine  d* 
inondar  la  campagna , e veniuafi  a renderla  coneffiu 
quali  intrattabile  del  tutto  in  quella  maniera. 
Afficurata  bene  la  Terra  d’Hulft  , co’l  paelè 
circollante  nel  modo , che  s è riferito , aflegna- 
ronole  Prouincie  confederate  vn  groffoprefi^ 
dio, non  tanto  a cuftodir  quella  Piazza, quan- 
to. a lcorrerc  tutto  il  paelè  del  Rè  all’intor- 
no , per  trarne,  ò larghe  eomributioni  d’ac- 
cordo; ò più  larghe  prede,  oue  non  fi  voler- 
le contribuire  amicheuolmente . Cominciof- 
fi  a prouar  quello  : danno  fino  a tempo  deli’ 
Arciduca  Erncfto  , e del  Conte  di  Fuentes  * > 

ic.’  i On- 
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Onde  per  frenare  in  qualche  modo  le  (corre-» 
Forti  de  rje , furono1  collocati  allora  due  Forti  princi- 
gnuoiffo-  pali  su  le  ripe  della  Schelda  , voltate  ver(ò  il 
schiuda . paefè  di  Vas  ; e chiamaronfi , l’ vno  il  Fòrte  d* 
Auftria,  e l’altro  di  Fuentes  ;• Se  a quelli  due 
le  n’aggiunle  qualch’altro  minore  più  adentro 
in  quei  (Iti,  che  (I  riputarono  più  opportuni. 
Alzati , che  furono  quelli  Forti , le  ne  contra- 
polèro  alcuni  (ìmilmente  da’ nemici  perla.» 
lor  parte  . Due  ne  piantarono  sù  l’argine* 
del  canale  vicino  , che  sboccaua  dentro  alla_> 
Schelda;  e per  maggiore  (Icurezza  dell’ vno, 
e dell’  altro , ne  alzarono  in  mezzo  vn  mino- 
re. All’ vno  de’ due  maggiori  diedero  nome 
Forti  ali*  di  Morual,  & all’altro  di  Rape  ; e quello,  ch‘ 
deUe  Pro-  era  nel  mezzo  , e che  poteua  chiamarli  più 
miche06*  to^°  ridotto, che  Forte,  nominarono  picciol 
Rape . Saluato  l’alzamento  lòlo  dell’argine, 
che  ballaua  per  la  collruttione  de’ Forti,  (e  fu 
quello  vcrlò  la  Terra  d’HulR)  il  rimanente* 
di  qua,  è di  là  fu  intieramente  (pianato,  per 
far  l’ inondatione  maggiore , e maggiori  le* 
difficoltà,  che  trouaflèro  i due  principali  For- 
ti accennati  d’Aullria  , e di  Fuentes , ò nell* 
impedire  le  (correrie  del  prelìdio  ; ò nell’ in- 
traprendere qualunque  altro  diiegno  contro 
la  Piazza . Nei  terreno  ìfolatofrà  i due  canale 
;c  -I  non 
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non  molto  lungi  da  Hulft,  forgeua  vn  (ito  af- 
fai fpatiofo  d’alcezza  tale, che  non  arriuando-' 
ui  quali  mai  l’elcrelcenza  della  marea  , di  là 
(penalmente  poteuali  danneggiare  la  Piazza, 
e penetrarli  più  inanzi  a ftringerla  . Dun- 
que informatoli  il  Cardinale  con  piena  clàtez- 
za  dello  flato,  nel  qual  fi  trouaua  Hulft,  col 
circolante  paelè  , e rifolutoli , come  Riabbia- 
mo detto  , d'attediar  quella  Piazza,  firmilo, 
con  Parti  lolite  in  cali  tali,  di  voler’ attediar- 
ne vn’altra  per  diuertire  in  più  luoghi,  e ren- 
der più  deboli  a quello  modo  le  forze  nemi- 
che . Di  niuna  ftaua  con  gelolia  maggiore  il 
Conte  Mauritio , che  di  Bredà  . Finlè  perciò 
il  Cardinale  di  voler  porui  l’attedio , e con_. 
quell’apparenza , ordinò,  che  il  Signor  di  Ro- 
na  con  7.  mila  fanti , e 1 joo.  caualli  paflàttè 
la  Schelda , e colà  li  vo Igeile . Ne  retto  infruc- 
tuofo  l’inganno  . Trouauanfì  poco  meno  di 
j.  mila  foldati  in  Hulft  i fanteria  quali  tutta, 
e della  miglior  c’hauelTero  le  Prouincie  Vni- 
tè  . All’ imaginato  pericolo  di  Bredà  , feco 
Mauritio  pattar  lùbito  in  quella  Piazza,  e nell* 
altre  di  Brabante , che  poteuano  foggiacere  al 
mede  lìmo  folpetto,  quali  la  metà  della  gente  > 
che  ftaua  in  Hulft.  Del  che  auuilàto  il  Cardi- 
nale non  tardò  più  a feoprire  il  luo  vero  di- 

A a Pegno* 


Finge  il 

Cardinale 
di  voler 
a (Tediare 
Bredà  • 


Ma  poi 
volta  lo» 
fue  forze 
contro  la 
Terra  di 
Hulft. 


E manda 

fubito  ad 
occupare 
vn'  ifoli_» 
dentami. 


186  ’ Della  terx/t  parte 

Pegno  *,  c raccolto  infieme  l’efcrcito , fi  mode 
nel  principio  di  Luglio , per  entrare  nel  paefè 
di  Vas , e ltringere  Hulft , per  tutte  le  vie , che 
gli  potefTero  far  più  fperare  il  buon  fuccefTo  di 
quell’imprefà.  De  gli  accennati  due  principa- 
li Forti,  Auftria,  e Fuentes,  e de  gli  altri  mi- 
nori , hatìeua  la  cura  il  Signor  della  Bifa_»a 
che  prima  era  ftato  Commiflàrio  Generalo 
della  caualleria,e  che  più  Volte  contro  la  guar- 
nigione di  Hulft  s’era  adoperato  con  molto 
honore  . A lui  perciò  diede  ordine  il  Cardi- 
nale , che  infieme  co’  1 Maftro  di  campo  la > 

Barlotta , facefte  ogni  pruoua  per  entrare  nell’ 
ifola , & occupami  quel  jfìro,  nel  quale  fi  po- 
tette fermare  il  piede  . A queft’ effetto  furo- 
no porti  infieme  z.  mila  fanti  la  maggior  par- 
te Valloni , & il  rimanente  Alemanni  ,*  con- 
dotti dal  proprio  lor  Colonello  Teflèlinghen  i 
e vi  s’aggiunfero  500.  Spagnuoli,  e zoo.  Ita- 
liani . Ragunofti  quefta  gente  nel  Forte  Fuen- 
tes  ; & il  Signor  della  Biffi  intanto , con  iftraor- 
dinaria  diligenza , fece  paffar  di  notte  alcune 
barche  a forza  di  braccia , in  tempo  di  baili 
marea , per  la  campagna  inondata  . Anche-» 
dopo  il  calar  dell’ acque , rimaneua  fempre-» 
fàngofìftìma  la  fuperfitie  di  quel  terreno , e 
perciò  s’ incontrauano  grandiilimc  difficol- 
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ta  nel  paflàrui  . Nondimeno  furono  lupera- 
te}  e /i  conduflèrolc  barche  finalmente  al  ca- 
nale, (opra  il  cui  argine,  come  s è detto  , già- 
ceuano  idue  maggiori  Forti  nemici  Morual, 
e Rape,  & il  picciolo  Rape,  fràl’vao,  e l’al- 
tro. Sotto  il  medefimo  filentio,  e tenebro 
della  notte , fi  moflè  la  gente  ; e dalla  Barlotta 
fù  prelà  la  vanguardia  co’i  liioi  Valloni,  con 
gli  Spagnuoli,  & Italiani.  Giunto  al  canaio, 
dopo  hauei  patito  lòmmamente  nel  caulinare 
per  quel  terreno  fàng ofo , palsò  ali  altra  ripa 
dirimpetto  al  picciolo  Rape  con  rifolution  di 
sforzarlo . Fù  sì  repentina , e la  molla , e lar- 
riuo , e 1*  altaico , che  quei  di  dentro  ne  rima- 
lero  turbati  notabilmente . E quantunque  il 
più  vicino  Forte  maggior  de’nemici,  feoperta 
la  gente  Regia,  non  mancalfe  d*  infettarla  libi- 
to con  le  artiglierie  ; nondimeno  facendo  elle 
poco  danno,  per  eflèr  di  notte , e crelciuto  all’ 
incontro  lempre  più  il  vigor  dell' allatto , s’im- 
padronì al  fine  la  Barlotta  del  Forticello,  c co- 
minciò a fermar  nell’ilola  il  piede . Quiui  egli 
.attelè  con  gran  diligenza  a fortificarci . Intan- 
to fopragiunfe  il  Colonello  Telfelinghen  con 
gli  Alemanni,  e fortificandoli  anch’egli  quan- 
to poteua  comportar  la  ftrettezza  dell’argine, 
c l’impedimento  de’Forti  nemici,  procurò  d’af 

Aa  z licu- 


Difiìcoftà 
della  gen- 
te Regia-» 
in  trasfe- 
riruiiu 


Picchi 
Forte  di 
Rape  ac- 
quieto 
da'Regij. 


i88 


Della  tetxfi  parte 


conte  di  ficurar  tanto  più  l’entrata  nell’  iibla . In  Hulft 
Httia.  efa  Gouernatore  il  Conce  di  Solm>  evi  fiero 
uaua  con  vnprefidio  poco  minor  di  j.milaJr 
iòldati,  e con  tutte  quelle  prouifioni , che_>4 
poteua  richiedere  qualfiuoglia  più  importane 
te  luogo  per  e/Tere  ben  difelo.  Vedutoli  egli 
dunque  afiàlito  nel  modo , che  s’èdimoftrato*- 
non  mancò  fubito  allapparne  del  giorno  , dV- 
lcir  contro  i Regij  per  Scacciargli  dal  piccini 
Forte  acquiftaco  , e dall’argine > oue s’andauan 
fortificando  . Non  haueuano  potuto  coprir-; 
fi  ancora  ben  gli  Alemanni . Onde  con  va* 
groflb  Iquadronc  voltatoli  contro  di  Iota,  gli 
po/e  - facilmente  in  dilordine  , Al  che  die- 
de grande  occafione  il  cader  morto  quali  , 
Fattiono»  lùbito  il  Colonello  Tefièlinghen , mentr  egli 
tc^dfdftro,  s>  opponeua  con  molto  valore  alla  prima  fu- 
fuor£IUdi  r*a  * %ragiunto  ben  collo  in  CoccorCo 

la  Barlotca  con  1*  altra  gente  , dopo  vna  fiera  M 
milchia  y nella  quale  perirono  moki  dall*  vna,  *1 
e dall* altra  parte  , i nemici  finalmente  fi  riti-* 
rarono  dentro  alla  Piazza  > & i Regi;  eoa* 
maggior  ficurezza  di  prima  , fi  mantennero^ 
ne3 /iti  occupati . All’auuilo  di  quello  fuc-  *r> 
cefi b volle  auuicinarfi  il  Cardinale  in  perlo-  - 
na  , e fermò  il  luo  alloggiamento  in  vn  vii- 
• laggio  nominato  di  S.  Nicolas  * Quindi  fat-  / 
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to  ritornare  fubito  il  Rona  , diede  ordino* 
ch’egli  con  tutti  gli  altri  Capi  dell’ elèrcito , 
e con  la  lor  gente  , quanto  prima  entraflo 
nell*  ilbla  j e da  tutti  quei  lati , che  fi  poteflc, 
con  ogni  ardore , fi  cominciale  a ftringer  la_. 
Piazza  . Entrato  nell’ilòla  il  Rona  con  la  Tua 
gente, vi pafsò ancora  il  refto  del  campo  Re- 
gio j ma  con  qualche  lentezza  , e difficoltà, 1 
per  l’ impedimento  del  terreno  fàngofb,  e per 
l’anguftia  del  fito,  che  s’era  acquiftato.  Dal 
Rona  s’attelè  poi  a diftribuire  i quartieri . E 
perche  il  principal  luo  fine  era  d’impedire  i 
iòccorfi,  e quelli  particolarmente , che  più  da 
vicino  fi  poteuano  riceuere  di  Zelanda,  per 
via  del  canale  voltato  nell’Honte,  vsò  egli  a 
tal*  effetto  ogni  maggior  diligenza  . A fauor 
de’ nemici  era  alzato  per  quella  banda  il  Forte 
Mauritio . Onde  nè  allora , nè  per  quanto  du- 
rò l’ allòdio,  non  fi  poterono  vietare  da  quel- 
la parte  i Iòccorfi  j e maffimamente  per  via_, 
di  picciole  barche  , le  quali  di  notte  Icorren* 
do  il  canale , non  riceucuano  quafi  mai  alcun 
danno  confiderabile  . Alloggiarono  colà  in- 
torno i Terzi  Valloni  del  Conte  di  Bucoy,de’ 
Signori  di  Grifòn , e della  Cochella*e  vi  s’ac- 
compagno il  Terzo  Spagnuolo  d’  Agoflino 
Meffia , ma  in  Tua  ablènza  gouernato  da  Pietro 
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Ponze  foo  Sergente  maggiore  . Piu  vertala 
Piazza  fermaronfi  Alonfo  di  Mendozza  co*  1 
filo  Terzo  Spagnuolo  ; i Signori  di  Frefin  > c di 
Liches,  co*i  loro  Terzi  Valloni  ; & il  Conto.* 
Bilia,  co’l fiio  Reggimento  Alemanno  V Ne! 
più  alto  deiriiola , fi  polèro  i Maftri  di  campò 
Spagnuoli  Velafco,  e Zuniga;  &appreflbdi 
loro  il  Marchele  di  Treuico  Italiano  co*  1 filo 
Terzo  dell*  iftefla  natione . E più  lungi  nelTal- 
tre  parti , fin  doue  il  terreno  più  fermo  dati*  : 
comodità  d*  vnirfi  al  più  pantanofb , alloggiaf- 
ronfi  il  Conte  di  Solz  con  vn  Reggimento  nuo- 
uo  Alemanno  da  lui  leuato  *,  il  Conte  di  Boisù  , 
& il  Signor  di  Barbanfone , con  due  altri  Terzi 
Valloni . Non  fi  fece  entrare  neU*ifi)la  caualle- 
ria  d*  alcuna  forte , perche  non  vi  poteua  eflère 
d*alcun  (eruitio  . Cosi  furono  compartiti  dal 
Rona  i quartieri . Da  ciafoun  d*efli  fù  poi  da- 
to principio  allaprir  le  trincere.  Ma  ih  que- 
llo mezzo  s*era  cominciato  a patir  grandemen- 
te di  vettouaglie  nel  campo  Regio . Non  fi  po- 
tè ua  entrare  nell*  itala,  fé  non  per  via  del  Forti- 
cello  acquiftato  dalla  Parlotta;  eh*  effondo  iau 
mezzo  de  glaltri  due  maggiori  Morual , e Ra- 
pe , & in  fito  angufto > faceua  fontire  notabile-# 
incomodità  nel  paflàrui, e notabil  danno  ctian- 
dio  nel  fermami/!  ; Onde  prefe  rifolutione  il 
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Rona  prima  d1  ogni  altra  colà  , d * occupare  tut- 
to quell’  argine , lopra  il  quale  erano  fàbricati  i Rifoiutio- 

, 1—  . 0 ..Vi  . ■'  . , . nechefài! 

due  Forti  maggiori  ludetti,  e poi  volgere  ogni  Rona  di 
sforzo  per  acquillar  quello  di  Morual  , che  più 
alla  Piazza  fi  auuicinaua  , e donde  più  grauo  MoruaL 
danno  nel  campo  Regio  firiceucua.  Dunque 
ad  vn  tempo  medefìmo , pallata  la  mezza  not-, 
te  > quando  apunto  era  finita  d’abbaflàr  la  ma- 
rea , li  mollerò  i due  Maftri  di  campo  Velalco > 
e Barlotta , con  vna parte  decloro  Spagnuoli , e 
Valloni,  per  elèguir  l’accennato  dilègno . Eranlì 
fortificati  con  diuerli  alzamenti  di  terra  i nemi- 
ci lbpra  quell*  argine  > e lperauano  ancora  d’ ef- 
fe meglio  difeli  colile  artiglierie  della  Piazza  > 
e de*  Forti  . L’aflàlto  nondimeno  de’ Regi  j fu  MifCh«a  sà- 
così  ardente > che  dopo  vna  atroce  mifchia , fu-  suioofa  • 
rono  coilretti  i nemici  a ritirarli  dall’argine  > de 
i Regi;  ne  rimalero  con  l’intiero  polTello . Ma 
quella  fattione  collo  lor  molto  làngue  *,  e vi 
morirono  {penalmente  diuerli  Capitani  Spa- 
gnuoli, e Valloni , & altri  Offitiali  de’  miglio- 
ri ,c’hauelTero.  Quindi  cominciò  il  Rona  a far 
battere  il  Forte  di  Morual,  eh*  era  il  più  vicino 
alla  Piazza . E perche  di  già  i Rcgij  s’erano  afe 
loggiati  fra  la  Piazza  , & il  Forte  , in  modo 
che  non  poteua  elfer  più  da  quella  lòccoriò 
quello  9 perciò  contmouando  fieramente  la_> 
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batteria , non  vollero  i difenfòri  afpettar  l' a£ 
Refa  del  » e nfòlueron  di  renderli  . Fu  accettata». 
font  inu.  larda , con  patto , che  i difenfòri,  i quali  afcen- 
* deuano  quali  al  numero  di  800.  non  rientrai 
lèro  in  Hulft , ma  fi  ritirafièro  con  armi , e ba- 
gaglie  nell’armata  Ollandefè , che  allora  fi  tro- 
uaua  intorno  a Lillò  nella  Schelda.  L’acquifto 
del  Forte , co’l  dominio  dell'argine, aprì  libera- 
mente il  paflTo  alle  vettouaglie  . Onde  ne  fu 
introdotta  fùbito  vna  gran  quantità  dentro  all* 
ifòla , e fu  rimediato  alla  fame , che  prima  con 
eccefliui  patimenti  s’era  per  molti  giorni  fo£- 
ferta  . Dopo  quello  fucceflb  venne  il  Cardi- 
nale in  perfona  a riuedere  i quartieri , e 
trincere  , & ogni  altra  operatimi  dell’artèdio . 
Ritornato  poi  al  fuo  alloggiamento  di  S.  Ni- 
colas , fu  rifòluto  nel  Configlio  di  guerra , che 
gf  fi  mettelfe  la  maggior  diligenzanel  tirare  man- 
zi le  trincere , intorno  alle  quali  trauagliauano 
Riueiifni  da  quelfito  più  alto , gli  Spagnuoli  del  VelaA 
Si*Hui ft*.1*  co  5 c del  Zuniga  , e gl’  Italiani  del  Treuico  , 
alloggiati  apprerto  di  loro . Caminauano  quel- 
le trincere  a dirittura  di  tre  riuellini,  da’ quali 
refiaua  difefà  per  quella  parte  la  Piazza . Era- 
no fiaccati  dal  muro  principale  erti  riucllini  } 
c benché  fodero  comporti  lolamente  di  terra, 
fèruiuaiio  d’vn  force  riparo  , perche  gli  ac- 
■a  coni- 
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compagnaua  vn  proprio  lor  follò  di  fuori  * e 
(orgeua  di  dentro  alla  Piazza  in  quel  lato  an- 
cora vna  piataforma  si  alta , che  ne  veniuano 
a riceuere  grandiflimo  difturbo  gli  oppugna- 
tori* in  modo  che  molte  perlòne  di  conto  n’e- 
rano  fiate  vccife,  e ne  ibpraflaua  fèmpre  mag- 
giore il  danno.  Con  tutto  quello  giudicando- 
li, che  da  niun* altra  parte  fi  larebbono  auan- 
zati  meglio  i lauori,  determinò  il  Cardinale, 
come  s’è  detto,  che  da  quella  principalmen- 
te fi  prolèguiflero . Ma  vn*  acerbo  calò  fune- 
fio  ben  tolto  cosi  fatta  rifolutione  . Scorreua 
fpeflò  il  Rona  colà , per  dar  gli  ordini  necel- 
fari j * e trouandofi  vna  mattina  lòtto  la  tenda 
del  Maftro  di  campo  Vela/co,  fogge tta  molto 
alle  artiglierie  della  Piazza > venne  vn  tiro,  che 
gli  leuò  milèrabilmente  il  capo , e lavitainfìe- 
me . Perdita,  che  fu  limita  con  fommo  dolore 
nel  campo  Regio.  Nacque  il  Signordi  Rona 
in  Sciampagna,  doue  quella  Prouincia  più  s ap~ 
proflima  alla  Lorena  . E perche  egli  leguitò 
lèmure  nelle  riuolte  di  Francia  i Prencipi  della 
Cala  di  Lorena  * perciò  fu  creduto  Lorenefo 
communemente  . Vici  di  nobil  famiglia,  e 
chiamofli  Chrifliano  di  Sauigny‘.  Nonhebbe- 
ro  i Prencipi  della  Lega , nè  più  zelante  Mini- 
Uro,  nè  più  valorofo  Capo  di  lui  in  tutti  i loro 
• uLv  Bb 
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maneggi , e di  S tato , e di  guerra . In  quei  due 
foccorii  tanto  famolì  di  Parigi , e di  Roano , 
egli  fece  fotto  il  Duca  d’ Vmena  le  prime  par- 
ti > c (òtto  il  Duca  di  Parma , fi  può  dir , le  fe- 
conde . Trasferitoli  poi  totalmente  nel  ferui- 
tio  Regio  di  Spagna  , vidcfi  carreggiare  iiu 
lui  lèmpre  il  valor  con  la  fedeltà,  e la  fedeltà 
co’l  valore  . PoiTedeua  tutte  le  piu  praticate 
lingue  -,  e cialcuna  di  tante , e sì  varie  nationi 
lo  riputaua  della  fua  propria  > così  grand’era 
verfe  di  lui  l’amore,  e la  (lima  d’ogni  lòlda- 
to  . Valle  vgualmente  nel  comando , e nell’ 
elècutione  i benché  federe  molto  grado  gli 
rendedè  in  quella  le  fatiche  piùgraui,  ma  in 
quello  non  fi  trouò  mai  chi  dedè  gli  ordini , ò 
più  chiari , ò più  Ipediti , ò più  rilòluti-  Mo*. 
llrò  il  Cardinale  maggior  dilpiacere  quali  d’o- 
gn’ altro  per  quella  perdita,  e volendone  fare 
apparir  le  dimodradoni , fece  portare  ileadar 
uero  del  Rona  a Brudèlles  i e d’ordine  luo  > 
nella  Chicli  maggiore  , gli  furono  celebrate-* 
lòlennillìme  elèquie  . In  luogo  del  Rona  il 
Cardinale  dichiarò  (òbito  per  allora  M altro 
di  campo  generale  il  Conte  di  Varas,  General 
dell’ ardgheria  ; ch’era  fratello  del  Marchefe-* 
di  Barambone  , e Soggetto  per  le  medefìmo 
dilunga  eiperienza,  e di  molto  nome  nell'ar- 
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mi . Haueua  egli  in  quell* afledio  vfàt a vna^  # 
particolar  diligenza , & indufìria , nel  far  pai- 
lare  dentro  all*  ifbla  molti  pezzi  d’artiglierie-?, 
non  oliami  le  difficoltà, hora  dell* alta  marea. 

Se  hora  de’ liti  baffi , e fàngofi  . E di  già  col-  ^[3^ 
locatane  da  lui  buona  parte  contro  i riucllini,  contro  iri- 
a quali  fi  dirizzauano  le  trincere  de  gli  Spa-  uc,,mi' 
gnuoli.  Se  Italiani , veniuano  battuti  furiola- 
mente  effi  riuellini , e fìmilmente  con  altri 
pezzi  le  loro  difelè  . Attendeuafì  intanto  a 
sboccare  nel  follo.  Il  che  fucceduto,  equirn 
di  paflatofi  al  riempirlo , ma  con  vna  fiera  op- 
poncion  de’ nemici,  finalmente  gli  Spagnuoli 
fi  molTero,e  quali  al  medefimo tempo  gl’ita- 
liani , per  andare  all’allàlto . Procurarono  gli  * 

' Spagnuoli  di  fàlire  lopra  vna  fàccia  battuta-, 
del  riuellino  . Ma  trouando  vn’oftinata  refi-  spagnuoli 
ftenza  da  quella  parte  , il  Maftro  di  campo  vnoTuffi! 
dtVelalco  fece  aflàlir laltra  faccia  jper  la  qua* 
le  entrando  gli  oppugnatori , mentre  quei  di 
dentro  ilauano  occupati  nella  prima  difelà_,> 
riufef  così  bene  quello  fecondo  aflàlto  impro^ 
uifo,  che  i nemici  furono  collretti  a ritirarli 
dal  riuellino  , & a ridurli  dentro  alla  Piazza  * 

Non  hébbero  così  felice  fùccelTò  nelfalTalto 
loro  gl’italiani  . Alloggiaronfi  nondimeno 
lotto  il  piè  Hello  del  riuellino,  e dopo  trègior*  * 
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ni  , fatta  volare  vna  mina  , e poi  con  ardor 
grande  tornati  all*  aflalto  , s’impadronirono 
aneli*  erti  di  quel  fianco  nemico  . Acquillatl 
amendue  i riuellini  , fece  il  Conte  di  Varas 
piantar  dieci  cannoni  in  mezzo  dell’vno,e 
dell’altro,  per  battere  il  muro  all’ incontro  ; e 
per  i /cortinario  da’ lati,  e leuargli  ancor  le  di- 
tele , furono  dilpolli  molti  altri  pezzi , douc 
più  giudico!!!  a proposito  . Era  comporto  di 
terra  pur  anche  il  muro;  e perciò  non  pote- 
uano  fami  gran  rouina  le  batterie  ; cedendo 
il  terreno,  e feoprendofi,  che  bilògnaua  con 
zappe,  e con  mine , procurare  d’impadronir- 
fene . Ma  non  fi  poteua  venire  a quella  lòrte 
d operatione,  che  prima  non  rtguiflè  il  riem- 
pimento del  follo.  A talefifettovlandofi ogni 
maggior  diligenza  , e facendo  a gara  gli  Spa- 
gnuoli  da  vn  canto , e gl’italiani  dall’altro, 
nell’auanzare  i lauori , fi  procuraua  di  giunge- 
re quanto  prima  al  fine  dell’ allòdio  . Ma  non- 
dimeno appariuano  molto  grandi  tuttauia  le 
difficoltà  ; così  IpcfTo  vlciuano  gli  attediati} 
con  tanto  ardire  s’opponeuano  da  ogni  par- 
te; e si  fiere  per  tutto  ardeuan  le  milchie-?. 
Dalle  artiglierie  loro  cadeua  vna  continoua^ 
tempefta  di  tiri,  e qua  fi  riufeiua  peggiore  an- 
che la  tempefta  de’ fuochi,  per  la  quantità 
* ~ gran- 
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grande , che  ne  gettauano . Il  che  feguiua  con  Fetido# 
varij  artifici;  , e particolarmente  di  certe  grof  of’dnJSd 
(c  palle , che  fi  cniaman  granate , le  quali  Icop-  di  dcntro* 
piauano  tre , e quattro  volte , lacerando  mife- 
rabilmente  i lòldati , eh’  erano  più  vicini , e 
facendo  pafifare  il  danno  ancora  ne’ più  lon- 
tani . Non  era  mai  ne  anche  flato  poffibilej 
d’impedire  i foce  orli,  che  i nemici  riceueua- 
no  per  via  de  gii  accennati  canali.  Onde  per 
accrefcer  più  l’animo  alla  fua  gente,  il  Car- 
dinale rifoluè  d’accoflarfi  più  al  campo , e ven- 
ne a fermare  il  fuo  alloggiamento  nel  Forte 
di  Fuentes  . Di  là  fi  condu/Te  egli  a vedere  i paffaii 
diti  dell’vno,  e dell’altro  canale,  e fi  trattò  del  JJfSS? 
modo  co’i  quale  fi  foflfe  potuto  leuarne  l’vfò  diFuétes* 
a’ nemici.  Ma  i due  forti  Mauritio,eNafIàu 
ne  rendeuano  l’impr  e fa  troppo  difficile . In^ 
modoche  ogni  pruoua,  che  ne  fu  fatta,  riu- 
fcl  quafi  vana  del  tutto  , perche  di  notte  , e 
{penalmente  nell’alta  marea,  fèmpre  qualche 
vafcello  ne’  fopradetti  canali  entraua  , e den- 
tro  alla  Piazza,  con  nuoue  comodità  di  vetto-  ’ » 
uaglie  , fi  riceueua  . Da  cosi  fatti  vantaggi 
pigliando  animo  più  fèmpre  i nemici,  fecero  Sortita  de 
vna  gran  fòrtita  contro  le  trincere  del  Maflro  rico«^à 
di  campo  Mendozzaj  e le  aflàlirono  con  tan-  ^“fr^icre 
ca  rifolutione,cJhe  yi  vcaferopiùdi  loo.Spa-  doua. 

gnuo- 
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gnuoli,  e v*  inchiodarono  alcuni  pezzi  ci*  arti- 
glieria . Dopo  quello  lùcceffo  fortificò  me- 
glio le  fue  trincere  il  Mendozza  , e fi  refe- 
ro più  cauti  i Regij  nell' altre  . Et  vlàndofì 
. . maggior  vigilanza  di  prima  ancora  nell*  im- 
pedire i loccorfi,  ch’entrauano  per  via  de’ca- 
nali,  furono  prefè  alcune  barche  da* Regij > e 
frenato  con  Tefempio  di  quelle  più  il  corlò, 
; e l’ardimento  delfaltre.  Attendeuano  in que- 
fto  mezzo  con  ogni  ardore  gli  Spagnuoli  dei 
V elafco  , e gl’  Italiani  del  T reuico , a farfi  man- 
zi contro  il  muro  , che  fi  batteua  . E di  già 
entrati  nel  follò  procurarono  di  venirne** 
r quanto  prima  al  riempimento.  Opponeuanfì 
*v  dallàltra  banda  con  ogni  più  virile  refiftenza  i 
nemici . Onde  non  v’era  giorno,  che  non  par- 
torilfe  più  dvn  contrailo  -,  nè  contrailo,  che  a 
gli  vni , & a gli  altri  non  leualfe  del  miglior  fin- 
gue.  Di  qua,  e di  là  s adoperarono  le  mine , 
e le  contramine  ; e fi  fàceua  quanto  lartc  dell* 
offelà,e  della  difela  poteua  inlegnare  in  talo 
Regfj  fi  *i.  occafione  . Eranfi  di  già  nondimeno  tanto 
jOggunoa  auanzatj  j Regij , ch’alloggiarono  al  piè  del 

nuu°.  muro  > il  quale  continouamente  battuto  , pa- 
ratia che  lo  (le  in  termine  di  poter  effe  re  ben 
tollo  affalito.  Ma  perche  venne  a notitiadel 
^ Cardinale  , che  i nemici  l’haueuanoin  vario 
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parti  minato  , per  far  volare  in  aria  gli  affa^ 
litori  nel  montar  sù  la  breccia,  e che  di  den- 
tro s’ erano  proueduti  ancora  d’vna  nuoua, 
e forte  difela  i perciò  fu  giudicato  nel  Con- 
figlio di  guerra  , che  fidoueflero  vlarpiù  to- 
rto le  contramine , e differir  1*  affalto  per  qual- 
che giorno . T al*  era  lo  ftato , nel  quale  fi  tro^ 
uaua  l’affcdio , e tali  pur  tuttauia  le  rapprelèn- 
tate  difficoltà  per  condurlo  a fine  j quando  il 
Conte  di  Solm  fece  intendere  al  Cardinale^, 
eh’  egli  darebbe  orecchio  a qualche  honoreuol 
pratica  di  render  la  Piazza  . Dal  Cardinale-* 
abbraccio/!!  cupidamente  la  propofta,  che  gli 
fi  fece . E perche  la  relà  quanto  prima  feguifi 
le , non  fi  moftrò  punto  alieno  dal  concedere 
ogni  più  largo  partito  al  Conte  , per  lui,  per 
la  guarnigione , e per  gli  habicanti,  e rtabilito 
laccordo,  venne  poi,  verlo  il  fine  d’Agofto, 
la  Piazza  in  mano  del  Cardinale  . Vlcirono 
d’Hulft  intorno  a 1 joo.  lòldati , oltre  a quel- 
li, che  fi  trouauano  ne’ due  Forti  Maurino  , 
e Nallàu . Onde  confiderandofi  vn  prefidio, 
ch’era  si  numerolo,  e di  lòldatelca  si  eletta \ è 
che  per  l’abbondanza  di  tutte  lakrc  prouifio-* 
ni  la  Piazza  poteua  effer  più  lungamente  di- 
fefa  *,  giudico/!! , che  il  Solm  haueffe  riceuuto 
qualch  ordine  elpreflò  di  non  tardare  piùaren. 

. > . r , derla. 
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derla,  affine  di  confèruar  quella  gente  per  al- 
tri maggiori  bilogni  delle  Prouincie  confede- 
rate . Da  Hulft  il  Cardinale  pafsò  in  Anuerfà; 
doue  trattenutoli  alcuni  giorni,  fe  n andò  poi 
a Bruxelles  i pieno  di  grandiffima  riputatione, 
per  tante  nobili  imprefè  , nel  principio  del 
luo  gouerno  , sì  generofàmente  abbracciate  , 
e con  felicità  cosi  grande  efèguite . Giunto  a 
Bruxelles  , la  prima  rilòlutione  fùa  fu,  che  fi 
pagaflero  gii  ammutinati  di  Telimone  , per 
poterli  quanto  prima  fèruire  d’vn  sì  buon* 
neruo  di  gente . Benché, ciò  effettuato, le  ne 
tornaffe  poi  vna  buona  parte  in  Italia,  per  go- 
dere con  ripolò  nelle  calè  proprie  il  danaro  , 
che  riportauano  di  così  lunghe , e fanguino- 
fe  fatiche . Non  erano  fiate  in  odo  fra  tanto 
Tarmi,  che  dalla  parte  di  Francia  , e dì  Fian- 
dra fi  trouauano  diflribuite  in  quella  frontie- 
ra . Alle  Francefi  comandaua  il  Marelcial  di 
Birone  t & alle  Regie  di  Spagna  il  Marchefè 
di  Barambone,  come  in  fuo  luogo  s’è  dimo- 
ftrato  . Non  erano  però  fino  allora  fèguite.» 
fatdoni  confiderabili . Ma  poco  dopo  la  refe 
d’Hulft,  nacque  vn  incontro  di  confeguen- 
za  y e fu.  tale  » Haueua  rifòluto  il  Birone  d’en- 
trar con  alcune  Compagnie  di  caualli  nel  paefè 
d’Arcoys,  e di  fcorrerlo  quanto  più  adentro  , 
: e quan- 
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e quanto*  più  hoftilmente  haueflc  potuto'.'  Pèfi  Marefdai 
ucrine1  ciò  alla  nocitia  del  BaramboneVepófto 
inficine  anch'egli  vn  buon  numero  di  càuafli,  gQ°* 
fi  molle  per  ferir  incontro  al  Bironè  ’i  Giunti-  i 
corridori  a far  le  lolite  (coperte  dalTvna , e dall* 
altra  banda  , s*  andò  trattenendo  il  Bicone , c* 
fece  im  bolcare  in  vn  /ito  a propoli to  la  niag-* 
gior  parte  de'  Tuoi  .Intanto  arriuò  il  Conte  Ab 
Iònio  Montecuccoli , Capitano  d'vna  Com- 
pagnia di  lance  > nè  tardò  egli  puntò  ad  inue- 
ftire  il  Birone  , che  lòprafàtto  poi  da  gli  altri 
cauallidel  Barambone , sandò  ritirando,  firn 
ch'egli  hebbe  condotti  nell' im  bollata  i nemi- 
ci. Vlcirono  allora  con  impeto  grande  i Fran-  Buon  fac- 
celi, c più  d'ogn’altro  co’l  lòlito  ardore  com-  hiu?Porn! 
battendo  il  Birone  , rimale  in  poco  tempo  co* 
rotta,  e fugata  la  gente  del  Barambone*  preio 
egli  lleffo  co'l  Montecuccoli  * e malamente  t ^ 
ferito  il  Conte  Gio:Iacomo  Belgio iolò,  cho 
fi  trouò  anch’egli  con  la  fila  Compagnia  di 
lance  nella  fàttione  . Accrebbe  quello  fuc-  9on,H 
ceffo  molto  più  1' animo  al  Marelcialo  > Sh  Mari  , 
e perciò  da  lui  fi  tentò  di  far  l' accennato  Uimùq. 
danno  , & altri  maggiori  a quella  fronde- E nc- 
fa  d' Artoys . Ma  crollando  fempre  oppofi- 
tion  tale , che  baftaua  a rompergli  i fuoi  d de- 
gni > finalmente  fopragiunta  la  ftagione  dei 
. :?  C c ver- 
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verno , egli  con  la  Tua  gente  fi  riduflc  dentro 
alle  guarnigioni  i Se  il  medefimo  fi  fece  anco- 
ra da  gli  Spagnuoli  < Seguita  hora l’anno  r j9 7* 
nel  cui  principio  nacque  pur  anche  vn’ altro 
fùcceflo  in  Fiandra  , che  fù  di  graue  danno 
«Ila  parte  Regia  di  Spagna  . Mentre,  duraua 
l’aflèdio  d’Hulft,  haueuano  gii  Stati  Viriti  fà& 
to  {correre , & infettare  il  Brabante>in  modo 
che  vna  buona  parte  di  quel  paelè  , per  libe- 
rarli da  maggior  danno  , s’ era  lòttopotta  alle 
contributioni  > con  le  quali  tanto  piu  ageuol- 
mente  gli  Stati  manteneuano  i prefidij  lor  di 
stati  vn».  Bredàjdi  S.  Gertrudembergh  , e dell’ altro 
groffe’con.  Piazze , che  poflèdeuano  in  quella  Prouincia . 
au  Babì-  Sentiuafi  in  particolare  quella  grauezza  nella 
te  • Campigna  . Onde  il  Cardinale , lùbito  cho 

fu  tornato  a Bruflelles  » mandò  il  Conte  di  Va- 
ras  General  dell’artiglieria , con  4. mila  fanti, 
e 3 00.  caualli  a Tornaut,  luogo  verfo  la  Cara- 
pigna  , per  liberar , come  fece  , dalle  contri- 
butioni  il  paelè  > che  le  pagaua  . Quanto  ri- 
male da  ciò  alleggerita  iui  la  parte  del  Rè  , 
tanto  .venne  a reftarne  aggrauata  quella  delle 
Prouincie  nemiche  . Nè  molto  indugio  il 
Conte  Mauritio  in  voler  fare  ogni  sforzo , 
per  acquiftar  nuouamente  l' riletto  vantaggio^. 
Dunque  raccolti  infieme  con  lomma  celerità. 
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e fegretezza  > 6u  mila  fanti , t poco  meno  di 
iqqò.  causili  fittane  la  ragunanza  vicino  a cSwm9£ 
Èredà , fi  inaile  coh  quella;  gente  vCrTo  il  fine  [ioiRegij. 
di  Gennaro  tcfi  sfolto  contro  la  Regia , eh  al* 
Idggiaua  in  Tornaut  .■  Quello  è il  piu  groflb 
villaggio  , c habbia  il  Bracante , come  altro 
volte  s’ è riferito,  Mapei-cffcrc  tutto  aperto! 
riman  Tempre  all  arbitrio  di  chfprcuale  nella 
campagna.  Non  potè  Mauritio  far,  nè  fi  pre- 
tto , nè  tanto  lègremmente  la  preparationeJ 
accennata , che  il  Conte  di  Varas  non  la  di* 
TcoprifTe  . Haueua  egli  (èco  il  Terzo  Italiano 
del  Marchefè  di  Treuicoi  ma  gouernato  dal 
filo  Sergente  Maggiorei  il  nuouo  Reggimento 
Alemanno  del  Conte  di  Sulz , òc  i due  Terzi 
Valloni  della  Barlotta  , e del  Signore  d’  Aici* 
curt.  Quelli  Alemanni,  e Valloni  fi  trouaua- 
no  pur’ anche  lènza  i lor  Capi , ma  ilauano 
lòtto  il  gouerno  d’altri  Officiali  inferiori . Ai*  -o  H 
la  caualìeria  comandarla  Nicolò  Balli  i c que-  : . 
fta  tutta  era  di  Spagnuoii , e d’ Italiani . Pene-  " - ’’ 
trata  , chebbe  dunque  il  Conte  di  Varas  la-, 
molla  nemica,  giudicando  egli,  che  non  ba« 
ftaflèro  le  file  forze  per  concraporfi  in  cam- 
pagna a quelle  del  Conte  Mauritio  , e che^ 
Tornaut  non  foflè  luogo  da  fermaruifi  alk> 
difdajrifòluc  dimetterli  in  Here malesi  Terra 
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da  poter  ricouraruilì  ageuoimente  , poiché-» 
non  era  lontana  da  Tornaut  le  non  crè  horc 
picciolc  di  camino  .1  Volle  nondiméno  egli 
partire  di  giorno  ,acciòchc  partendo  di  no  tee, 
il  ritirarli  a quel  modo  non  fi  poteflè  giudir 
car  fuga  più  collo  , che  ritirata  . Con  quella 
rilòlu cione  > fatto  vlcire  di  notte  il  bagaglio* 
lì  leuò  da  Torhauc  nell’ apparire  del  giorno 
il  Varas,  e fece  marchiar  la  lìia  gente  in  que- 
lla maniera  . Diuilè  in  tre  {quadroni  la  ràii- 
teria.  Nel  primo  polè  i Vallonùnel  fecondo 
gli  Alemanni  i e. nel  terzo  gl’italiani  ; Ma_» 
quella  , che  nel  partire  feruiuà  di  retroguar- 
dia , lòprauenendo  il  nemico , dòueua  poi  com- 
mutarli in  vanguardia  . La  caualleria  fìì  col- 
locata alla  mano  delira,,  .dou’ era  più  liberà  la 
campagna  » e dalla  parte  linillra  vn  gran  bo- 
llo venne  a porger  quel  riparo , che  bilògna- 
ua  . Giunto  a Mauritio  l’auuilò  di  quella.* 
molfa,  egli  s’auanzò  fubito  con  tutta  la  ca- 
ualleria, e con  $oof  molchettieri  in  groppa.» 
d’altrettante  corazze  . E di  tutto  il  numero 
lpingendo  inanzi  pur  di  nuouo  con  gran- 
diligenza  alcune  Compagnie  di  corazze  co’i 
molchettieri , ordinò  loro,  ch’aflàhlTerQ  villa-  . 
mente  alla  coda  ì iRegij , e che  procuraifero 
di  trattenergli,  finche  lòpragiungelle  la  fua-, 
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fanteria  . ì Con  Mauritio  trouauanfi  i Conti  d* 
Hol^ch,  evdi  Solm  , il  Colonello  di  Vera  In- 
glefè  , e diuerfi  altri  Capi  di  grand' elperien- 
zzy  e valore  : Alla  cauallcria  nemica  s'oppo-i 
(è  arditamenteda  Regia  } e gli  {quadroni  vol- 
tando faccia , {ottennero  aneli*  etti  quel  pri- 
mo* impeto  de*  nemici  ,s  Ma  ippragiunta  poi 
tutta  la  cauallèria  di  Mauritio’/  e*  poco  do- 
po la  fanteria  / non  poterono  in  sì  poco  nu- 
mero i caualli  Regij  far  contratto  più  lungo.» 
Onde  rotti  quelli , mancò  lanimo  a gli  altri* 
benché  {correndo  per  ogni  parte  il  Conte  di 
Varas,  fàcefle  tutte  quelle  pruouc  di  valore, 
e d'intrepidezza,  che  da  lui  fi  poteuano  defi- 
derare  in  così  fatta  occafiorie . E finalmente^ 
veggendo  egli  piegare  in  fuga  hormai  gli  {qua- 
droni , lpintofi  fra  gl* Italiani,  dotte  più  ardeua 
il  conflitto,  fù  quafi  fubito  vccifo  > c manca? 
to  lui,  finirono  di  reftar  vinti  dei  tutto  i Re- 
gij, e con  piena  vittoria  dall'altra  parté  i ne- 
mici . Non  combatterono  fecondo  il  foli- 
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to  quel  giorno  i Valloni  } e poca  refiften- 
za  parimente  fecero  gli  Alemanni . E perciò 
il  maggior  numero,  de’ morti , e feriti  venne 
a confittere  ne  gl’ Italiani Più  di  ixoo.  ìil, 
tutto  furon  gli  vccifi/e  quafi  altretanti  i pri- 
gioni y perderonfi  37*  bandiere,  e fu  predato 


Rotta  del- 
la gent*^* 
Regia  ; 


Con  Ia_» 
morte  dei 
Varas. 


Numero 
de  gli  ve. 
cifi,  e pri- 
gioni. 


' -tS 


B 


■utt 

r»f 


2o5  tDelìd  terzA f*rtt  s ^ 

in  gran  parte  ancora  il  bagaglio.  De’ nemici 
non  arriuò  la  perdita  a xoo.te  con  si  poco 
(àngue  M durino  guadagnò  vna  vittoria , che 
notabilmente  accrebbe  i vantaggi  delle  Può- 
uincie  confederate  , e la  riputadon  militare* 
infìeme  diiui  medelìmo  . Dopo  quefto  (ìni- 
ftro  cafo  non  mancò  il  Cardinale  di  proue- 
der  fubito  .alle  neceiUtà  del  Brabance  , co  l 
fàrui  entrare  molta  gente  a cauallo  , &!  a pie- 
di. Trattò  ancora  di  far  grolle  leuate  di  nuo- 
uo.  Ma  il  Re  fi  trouaua  in  tale  fcarlìtà  di  da- 
naro» che  non  potè  il  Cardinale,  nè  così  pre- 
tto , nè  così  apicno  » far  le  prouifioni , che  rii- 
chiedeua  il  bilògno  delle  colè  di  Fiandra  , e 
quali  più  la  necelfità  di  quelle,  eh* allora  tan- 
to importauano  dalla  parte  di  Francia . Nc 
tardò  molto  iui  a nalcerne  Toccatone  , per 
vn  fuccellb , ch’edèndo  ftato  de’più  memora- 
bili , c’habbiano  prodotti  le  guerre  di 
Francia, e di  Fiandra,  in  materia  di  ’ 
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ON  iflratagemma  gli  Spagnnoli  forpren- 
dono  la  Città  d'Amiens,  ch’àia  prima  di 
Piccardia . Mctteui  il  Re  di  Francia  incon- 
tancnte  l’ attedio  ; e fi  narrano  i fuccefli  pi«| 
nobili  dell’oppugnatione,  e della  difefa^. 

Vi  in  perfona  il  Cardinale  Arciduca  eoa* 
vn’cfercito  poderofo  per  foccorrere  gli  affé  diati . Ma_» 
impedito  dalle  forze  contrarie,  finalmente  la  Piazza  tor- 
na in  mano  del  Rèi  che  fubito  la  muoifee  con  vna  fortif- 


fima  Cittadella.  Ritirali  il  Cardinale  nel  paefe  d’Artoys, 
é di  là  palfaiR  quello  di  Fiandra . Quiui  di  vna  villa  alla 
Piazza  d'Ollenden . Ma  lenza  tentare  altro , fi  riduce  egli 
poi  a Bruxelles , e mette  l'efcrcito  in  guarnigione . Nar- 


ranti gli  acquitii  fatti  in  quello  mezzo  dal  Conte  Mauri- 
tio,  in  gran  vantaggio  delle  Pro uincie  confederate.  Nè 
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carda  molto  a publicarfi  fri  !c  due  Corone  la  pace  ; onde 
tettano  libere  Tarmi  Regie  di  Spagna  per  le  neccfiiti  prò» 
pri^  di  Fiandra.  Al  medefimo  tempo  fi  fanno  con  fu  Ire-» 
grandi  ndla  Corte  di  Spagna  intorno  al  matrimonio  pro^ 
potto  frd  il  Cardinale  Arciduca,  e l'Infanta  Isabella , pri- 
mogenita del  Rè,  conia  cettìonde' Paefi  batti  in  doto 
all  Infanta  .^  Pai  Rè  vi  s’inclina , per  molte  efficaci  ragio- 
ni ; e perciò  vuol,  che  ne  fegua  T effetto.  Parredi  Fian-  . 
dra  l’Arciduca  per  andare  in  Ifpagna,  eletta  in  luogo 
fuo  il  Cardinale  Andrea  d’Auttria  . Ma  partito  apena»  * 
viene  il  Rè  a morte  , e gli  fuccede  il  figliuolo  Filippo  ter- 
zo;.a cui  poco  prima  il  Rè  haueua  dettinata  Umilmente 
lArciduchcfla  Margherita  d'Auttria  per  moglie. 

RA  Gouernator  di  Dor- 
lan,  nella  frontiera  di  Pic- 
cardia  , Hernando  Tegho 
Portocarrero;  lafciatouidal 
Conte  di  Fuentes  , dopo 
l’acquiffo  di  cjueJJa  Piazza, 
e da  iui  fceJto  per  vno  de* 
migliori  fòldati,  eh  allora  haueflè  la  natione-a 
Spagnuola  in  Fiandra.  Non  fòdisfatto  il  Por- 
tocarrero  di  cuftodir  folamente  con  iflraordi» 
naria  vigilanza  Dorlan,  vicina  fpefTo  co’Uùo 
prefldio  i & hora  in  campagna,  bora  da  gli 
aguati,  a fluitando  i nemici*  hora  predando  i lo- 
ro bclliami  > & hora  mettendo  il  fuoco  ne’ loro 
villaggi,  era  diuenuto  quafiil  terrore  di  quella 
frontiera . Ma  ne  qui  li  fermauano  i Puoi  pen- 
fieri . Agicaualo  vn,  defìderio  ardentifjìmo  di 
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fare  qualche  grande  atcione  in  lèruitio  del  lùo 
Rè  in  quelle  parti , dal  cui  fucceflò  venillè  a 
conlèguire  ancoragli,  e premio,  e gloria  par- 
ticolare per  le  medelìmo . Amiens  è la  Citta 
principale  di  Piccardiainè  Dorlan  vi  fìede  più 
lontano , che  lètte  leghe . Da  quella  vicinan- 
za nalceua  o^cafione  al  Portocarrcro  di  pene- 
trare quali  ad  ogni  hora  ciò  che  lì  faceua  in^ 
Amiens,  e là  intorno.  Erafì  mollrata  quella 
Citta  grandemente  in  fauor  della  Legai  e ve- 
nuta poi  in  mano  del  Rè , haueua  deliderato, 
che  le  follerò  mantenuti  i lùoi  priuilegi  anti- 
chi , e Ipctialmcnte  quello  di  cullodir  la  Cit- 
tà con  le  perlòne  , e con  l’ armi  de’  lùoi  pro- 
prij  habitanti  . Nè  il  Rè  per  la  qualità  de’ 
tempi,  haueua  voluto  farle  violenza  d’ alcuna 
fòrte  in  contrario  . Guardauali  la  Città  dun- 

3ue  perle  medelìma.  E benché  folle  grande 
numero  de’ Cittadini  rolati  all’  inlègne , non 
corrifpondeua  in  elfi  però  di  gran  lunga , nè 
la  dilciplina  in  maneggiar  , lècondo  il  lòlito 
Tarmi;  nc  la  vigilanza,  che  lì  doueua  in  cu- 
ftodir  gelolàmente  allora  le  porte  . Inanzi 
che  s’aprilTero , non  veniua  fpiata  ben  la  cam- 
pagna di  fuori  ; e dopo  , eh’ erano  aperte,  vi 
li  faceuano  le  guardie  con  tralcuragine , e più 
quali  per  lòdislare  all’vlò , che  all’obligo . In- 
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formato  il  Portocarrero  di  ciò  pienamente  > gli 
parue  > c haurebbe  potuto  riunirgli  di  forpren-  < 
der  con  qualche  inganno  la  porta  di  Amiens, 
voltata  verfb  Dorlan  > e eh’  introdotto  poi  (li- 
bito vn  grò  fio  neruodi  gente,  gli  farebbe  riu- 
Icitoforle  ancora  d’occupar  tutto  ilrefto  del- 
la Città.  A tal  fine  con  mezzi  opportuni  egli 
fece  ben  prima  riconofcer  la  porta  , e d’ ogni 
intorno  infieme  la  campagna,  e le  ftrade,per 
le  quali  più  occultamente , che  fofie  fiato  pof- 
fibile,  s’haueffea  condur  la  gente,  c’ haureb- 
be domito  fecondar  la  forprefa.  E diquefta, 
T ordimento  da  lui  penfato,  fu  tale . Doucua- 
no  tre  foldati  veftiti  in  habito  di  villani  Pie- 
cardi,  e con  lacchi  in  ilpalla , che  fodero  pie- 
ni di  noci,  e d’altri  legumi,  fingere  di  portar 
quella  robba  nella  Città  . Dopo  i tre  loldati 
haueua  con  la  medefima  finta  poi  a feguitarej 
Vii  carro  pur  con  lacchi  di  grano, ma  nel  più 
alto , si  che  folo  pigliando  la  1 ùperficie , venfiTe 
il  principale  fuo  corpo  a reftar  pieno  digrofle 
tauole.  Con  quello  carro  difegnauafi  d’occu- 
par f adito  della  porta  ; e con  le  tauole  d’ im- 
pedire , che  non  giunge  fiero  a terra  le  faracine- 
fche,  le  quali  fodero  fatte  cadere  in  qiiell’occa- 
fione  per  difiurbar  ringrefloa  gliafialitori.  In 
gouerno  deLcarro,  e de’caualli,che  l’haureb- 
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bon  condotto,  fi  dellinauano  otto,  ò dieci  al- 
tri lòldati  nelli’ifteflb  habito  di  villini, a’quali, 
co’i  tre  Ridetti , farebbe  toccato  l’eflère  i primi 
clècutori  della  fòrprefà  . Occupata  in  quello 
modo  la  porta,  e datone  il  legno  co’l  tiro  d’vna 
pillola,  haurebbonodouuto  vlcire  poi  (libito  . 
j oo. fanti,  imbolcati  più  da  vicino  alla  porta, 
che  fi  potefle,e  fatto  l’impeto  nccelfario  per 
acquillare  l’ingrello  nella  Città,  far  di  maniera,  , 

che  il  redo  dell’altra  gente  hauelfe  tempo  di 
fopragiungere , e di  perfettionar  tutta  l’clccu-  a 

tionc  . Cosi  dal  Portocarrcro  dilègnauafi  la_, 
lorprelà . E confermatoli  ogni  hora  più  nella  Dà  par- 
fperanza  di  vederne  fucceder  felicemente  i’ef-  p«fie[o°ai 
fetto,  Ipcdi  a Brulfelles  con  lègretezza  gran-  £ard,oa* 
dillìma  il  Sergente  Francelco  dell’Arco  Spa- 
gnuolo,  per  farne  conlàpeuole  il  Cardinale , e 
per  trarne , quando  egli  approualTe  il  dilègno, 
quegli  ordini,  eh’ erano  necelTarij  per  elcguir- 
lo . Dal  Cardinale  approuolfi  il  tutto;  e fi  die- 
dero le  commilfioni  , che  lopra  di  ciò  bilb- 
gnauano  a quei  Capi  , c’haueuano  i prefidij 
loro  più  vicini  a Dorlan  . Tornato  da  Bruì-  Enerice- 
lèlles  con  quelli  ordini  Francelco  dell’Arco, 
non  differì  più  lungamente  il  Portocarrero . 

Fece  egli  mettere  infieme  , quanto  più  occul- 
tamente gli  fu  pollìbile  intorno  a zi  oo.  fan» 
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ti,  e óoo.cauallii  e mifurò  il  tempo  ,&  i luo- 
ghi in  maniera  , che  nel  decimo  giorno  di 
Marzo, fi  trouò  tutta  la  gente  a Dorlan . Con- 
fifteuala  fanteria  in  600.  Spagnuoli,&  il  refto 
quafi  vgualmente  in  Alemanni,  Hibernefi,  e 
Valloni.  Era  comporta  la  cauallcria,  parte  di 
lance,  parte  di  corazze,  c d’archibugieri  >e 
con  numero  quafi  pur*  anche  vguale,  di  Spa- 
confch^  gnuoli,  d’italiani,  c Valloni . La  gente  non, 

co^oecll  Poceua  e^er  P^1  c^etta  > f°tto  Capitani,  & 
farie  air  Ofìitiali  di  maggior’  efperienza  nell’armi . Al- 

*n,prefe’  ja  cauaUeria  comandaua  Girolamo  Caraffa-, 

. •:  Napolitano , Marchefè  di  Montenegro  > ma  il 

j*  principale  nel  comando  però  doueua  effere  il 
Portocarrero , come  autor  deldifegno,  e co* 
me  quegli , che  dal  Cardinale  haueua  riceuuta 
pieniffima  autorità  di  condurlo  . Era  di  pie- 
* ciola  ftatura  il  Portocarrero , ma  vigorofo  di 
corpo , e d’animo  fòpra  modo  > e capace  di  gui- 
dare ogni  imprelà,  non  meno  per  maturità  di 
giuditio  , che  per  ardimento  d’ decurione-*  . 
Dunque  su  l’imbrunir  della  notte , dilpofta  la 
.tj  gente  in  quell*  ordinanza , nella  quale  doueua 
marchiare , partì  da  Dorlan  il  Portocarrero , e 
s incarnino  alla  volta  di  Amiens . Non  haue- 
ua egli  fino  allora  conferito  il  difègno  ad  alcu- 
no' . Ma  dopo  che  la  gente  fi  fu  alquanto  auan- 
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zata , fece  alto;  e tratti  i Capitani  de’ fanti , fe 
de’caualli  indifpane3  con  parole  piene  di  vi- 
gor militare  , manifeftò  l’ occaftone  , per  la_» 
quale  s’era  prima  ridotta  infiemc  quella  lol- 
datelca  in  Dorlan,  e fi  fàceua  allora  marchiar 
con  quell’ ordine  verlb  Amiens.  Fece  loro  ven- 
dere il  carro  ; e volle , che  parlaflero  con  loro  i 
foldati,  che  doueuano  fòrprender  Laporta.  E 
qual  fortuna  3 qual  gloria  (foggiunlè  egli  poi) 
farà  la  noSlra  3fe  potendo  noi  introdurci  con  l'al- 
tra gente  3 ci  verrà  fatto  d' acquistare  al  noStro 
Rè  iena  tale  Città  ? eh’ e la  prima  di  Vice  ardi  a 3 
t delle  piu  Stimate  di  tutta  la  Francia  ? guan- 
to grande  per  tutti  ne  diuerrà  il  facco  prefentei 
e quanto  maggiori  douranno  aSfettarfene  dal  Rè 
no  Siro  i premij  futuri  ì Ma  per  mi  altri  Capi  riu- 
nirà Rettalmente  quella  attione  così  glori ofa  3 
che  facendo  vi u ere  in  perpetuo  la  memoria  d' vn 
tal  fuccejfoy  renderà  eterna  al  me  de  fimo  tempo  quel- 
la ancora  de’  no  Siri  nomi . Tre  fole  giornate  breui 
è distante  Amiens  da  Parigi  . Il  paefe  tutto  è 
piano  3 fenica  fiumi  3fenzjt  bofehi , e fenzl  alcun' al- 
tra forte  d’impedimenti . Potrafsi  dunque  fare  in 
Amiens  vna  piazza  d'arme  con  Vn  pre fidio  sìnu- 
merofo  3 che  venga  ad  ejfere  qua  fi  più  toSìo  vriefer- 
cito , che  vn  pre  fidio  . E quanto  farà  facile  ado- 
ra dì  feorr  ere  fino  alle  porte  medefime  di  Parigi  f 
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d’infettare  tutto  il  paefe  all’intorno  j ed’accrefte - 
re  particolarmente  ogni  dì  piu  gli  acquisii  dentro 
alla  Pie  cardi  a t fi  che  alfine  debba  il  Re  di  Fran- 
cia ben  da  douero  penttrfi  d’ e fiere  entrato  col  Re 
nottro  fimprepiu  in  difcordia , & in  guerra,  quan- 
do piu  baurebbe  douuto  per  tutte  le  vie  procurare 
di  venir  con  lui  a qualche  buono  aggiu  SI  amento 
d’amicitia  , e di  pace . Ben  confefjo  , che ficome  non 
potrebbe  efier  piu  importante  l' acquisto  s così  le  dif- 
ficoltà forfè  non  potrebbono  efier  maggiori  per  far- 
lo. So  qual  fiala  natura  delle  forprefe  ,•  e quanto 
grande  la  differenza  dal  formarle  in  difegno , al 
metterle  dopo  in  efecutione . So,  eh’  Amiens  è vna 
gran  Città  s piena  di  popolo , e di  popolo  bellicofii 
e che  fiubito  correrà , o per  impedire , che  non  s* ac- 
quisti da  noi  la  portai  ° fer  leuarcela  ,dopo  che 
l'hauremo  acquistata  . Ma  voglia  pur  Dio  3 che 
noi  pofsiamo  occuparla , come  pub  darcene  qua  fi fer- 
ma Speranza  la  trafeur aggine  del  custodirla  s che 
nel  rimanente  a noi  toccherà , co’l  vigore  de’ no  Siri 
petti , e con  la  virtù  delle  nottre  braccia , di  faper 
non  filo  mantenerci  quell’adito  , ma  da  quello  ii> 
tentarci  nell' h abitato , e peruenire  finalmente  all* 
intiero  acquisto  della  Città . lo  così  ne  parlo , e 
così  ne  Spero.  Seguitiamo  dunque  animofamente  a 
marchiare  i e ci afeuno  de’ Capitani  ficuopra  il  difi - 
gno  3 e v’infiammi  i feldati , Io  per  quel , eh* a me 
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tocca  , faro  le  farti  dell'efeguire  molto  più  } che 
1' altre  del  comandare  s ° 'V!u0  3 ò morto  , eh*  io 

rimanga  in  tale  occafione , qual  più  degna  , e più 
fortunata  potrei  de  federarne  giamai  di  quefta? 

Con  granffiffima  attentione  fu  alcoltato  il  Por- 
tocarrcroi  perche  cucci  quei  Capitani,  com’an- 
che  i loro  lòldaci , delìderauano  lòmmamente 
di  làpere  a quale  imprefi  , in  quell’hore , e con 
tanca  lègretezza,  doueuano  eilèr  condotci . Par- 
ue  quali  imponibile  a quei  Capicani , che  fi  fa- 
cefTero  in  Amiens  con  sì  gran  negligenza  lo 
guardie  ; hauendo  quella  Città  sì  vicine  le  for- 
ze di  canti  pr elidi;  Spagnuoli,  & ardendoui  la 
guerra  sì  fieramente  all’ intorno  . Appariua_»  Gìadido 
perciò  in  loro  poca  lperanza  della  lorprelL»  i ma  do  deli' 
giudicando  eili,chc  nel  tentarne  l’efFetto  fol-  in,Pre(a» 
lèro  per  riulcir  molto  maggiori  le  difficoltà, 
che  non  s’ erano  conlìdcratc  prima  nel  formar- 
ne il  dilègno . Ma  con  canta  certezza  il  Porco- 
carrero  gli  afficurò  delle  relationi  accennato, 
ch’eilì  poi  con  grand’animo , inlìeme  co’i  lo- 
ro iòldati  , lì  inoltrarono  dilpolliffimi  a far  Alia  quale 
quanto  lì  poteua  defìderare  in  tale  occalìone  g0noPpoi 
dalla  lor  parte.  Marchiarono  dunque  tutta  la  anfn,°k- 
notte  lpecktamente  , e giunlero  appunto  su  1 
far  del  giorno  a villa  della  porta,  che  guarda., 
veilò  Dorlan,  chiamata  di  Montre cure.  Qui- 
•i-  „ ui 
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ui  con  gran  lilentio  occuparono  certa  Badia  t 
meno  d’vn  miglio  diftante  dalla  Città}  e pre- 
fèro  vn’ altro  lìto  ancora  più  vicino  alla  porca> 
dou’era  vn  picciolo  Romitorio . Di  là  s’auan- 
zarono  i traueftiti  da  villani  verlo  la  porta.» > 
co’  1 carro , e co’  i ficchi  di  pomi > e di  legu- 
mi , come  fu  accennato  di  lòpra . Intanto  apri- 
rono i Cittadini  la  porta  } e riconolciuta  Iìj 
campagna  di  fuori  con  la  lolita  negligenza-»» 
fermaronfi  poi  nel  corpo  di  guardia  lotto  l' i- 
ftellà  porta , ma  con  sì  picciol  numero  di  fol- 
dati,  e sì  poco  habili  a quell’ offitio,  che  la^ 
cuftodia  nonpoteua  ellèr,nè  pi,ù  debole,  nè 
più  negletta.  Stanali  in  tempo  di  Quarclìma 
allora  . E perche  in  Francia  lògliono  farli  le 
prediche  nel  principio  del  giorno  ) perciò  qua- 
li tutto  il  popolo  lì  trouaua  in  quel  punto  den- 
tro alle  Chielè . De’  traueftiti , che  doueuano 
elèguirla  forprela  , era  Capo  il  Sergente  Fran- 
celò  dell’Arco  Spagnuolo  ; quegli  che  il  Por- 
tocarrero  haueua  mandato,  come  dicemmo, 
a negotiare  in  tal’occalione  a Bruftèlles  co’l 
Cardinale  . Vn’ altro  de  gli  elècutori  princi- 
pali era  Battifta  Dognano  Milanelè } e con  par- 
ticolar  vigilanza  attcndeua  al  carro  il  Capita- 
no Lacrov  Borgognone  . Gli  altri  quali  tutti 
erano  Valloni,  che  per  la  vicinanza  della  fron- 
# tiera 
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riera  pofledeuano  meglio^  e la  lingua,  e l!v- 
lanze.eoncadùielche  di  Porcardia  \ ma  tutti  pei 
rò  foldati,  d’dperimemata  ;fede  ,.  e valoro^ 

Neir  accòrta  tifi  alla  porca  jfi  melcolarono  que- 
fti-cònralcri  padani  di  quel  contorno , eli’ ci>r 
trauano  in  quell’hora  medesima  aneli’ eill  per 
vendere  ,0  compirar  robbe  nella  Città . Onde 
entrati  cori  loro  tanto,  più facilmente  nclriuet 
lino  , che  cuopre  la  porca , quefti  poi  fi  ferma- 
rono lotto  la  volta  d’.eila  \ &,  vno  di  loro  la+ 
lciatoli  cadere  il  ficco  portato  in  ifpalla  , fece 
che  . li  Ipargelfedn  terra  lairobba,  che  v’eraL 
dentro.  •Accoderà  quei  della  guardia  al  caldi  ^x5x?uate 
e berteggiando  > ò la  femplicid , o lapoucrd  mwu 
v ìllànefca , yodleroanch’  e ili' decimare  la  rióbba 

_ « ■ j » _ 

IparCi  . Non  tardò  intanto  a «lopragiungerèd 
ii  carro  j e da  chi  lo  guidaua- fatto;  fermare^ 
su  l primo  aditoidellapòrtai)  nc  furono. ftac-i 
cari  libicamente  u.  cauaiUo  affinché!  intimo^ 
riti  ckillo  ftrepito , che  doueua  fu  credere  fuori  " - ^ 

lo  cralportallero  alcroue  Del  carro  ; entrato 
doueua  Francelco  dell’ Arco  dar  legno  al  Por- 
tocarrero  co’  1 tiro  dvna  pillola . Non  differì 
egli  più  dunque  . Ne  portaua  vnà  lòtto  naico* 

Cimente  cialcuno  de1  traudirti.  Onde  Franca  segno  che 
ico , Iparata  la  fua  nel  petto  dvno  di  quelli  *cbe  aìta^en^e 
ttauan  di  guardia  alla  porta,  fecero  icompa-  dUttori*  ; 
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gni  poi  anche  il  medefimo,c  prcfe  alcune  ala- 
barde pur  dell’  ìlleflo  corpo  di  guardia , me- 
naron  le  mani  sì  fattamente  , eh’  vccifèro  > ò 
ferirono  a morte  tutti  quei  pochi  Francefi,  i 
quali  fi  trouauano  iui  a quella  cu  fiodia,  & all’ 
altra  del  duellino . Per  Scurezza  maggior  del- 
la porta  llauano  pendenti  due  làracinelche-» 
fbpr’efli.  L’ vna  era  di  groflè  tauole  vnite  in- 
ficine', e la  compagna  di  trauicelli  fc parati  Tv- 
no  dalP altro,  ma  con  acutiilime  punte  di  fer- 
ro. Alla  guardia  loro  ftaua  vna  lentinella,ch‘ 
al  romore  fatta  cader  la  prima  , fu  trattenuta 
facilmente  dal  carro.  Ma  la  feconda  sfondata- 
lo in  parte , c chiulo  quali  intieramente  da’  lati 
il  paffo , haueua  ridotti  ìngrauianguftie  gliaf 
Editori , quando  fbpraueranero  con  celerità  gli 
altri  più  vicini  occultati  nel  Romitorio*, eh’ a£ 
ficurato  ben  prima  il  duellino  di  fuori , c le* 
uato  anche  fìibito  ogni  intoppo  di  dentro,  non 
hebbero  poi  difficoltà  in  occupar  tutti  gli  adi- 
ri della  porta.  Era  di  già  crelciuto  lo  Itrepito 
di  maniera,  che  molti  del  popolo  più  vicino 
concorrendoui , e prelè  Tarmi , cominciauano 
a voltarli  arditamente  contro  gli  aifahtori . Ma 
quelli  crelciuti  di  numero,  e tèmpre  più  d’a- 
nimo, fuperarono  facilmente  ogni  oppofitio- 
ne  -,  in  modo  che  guadagnati  ancora  i primi 
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aditi  della  Città  , e ridotta  in  piena  ficurezza 
la  porta , e le  muraglie  contigue,  diedero  tem- 
po al  refto  della  fanteria , e caualleria  di  giun- 
gere , e di  condurre  felicemente  alfvltima-* 
perfettione  il  premeditato  dileguo  . Niuna^ 
colà  per  ordinario  fà  tanto  pericolar  le  lor- 
prclè  , quanto  il  conlèntire , che  vi  fucceda^ 
tumultuariamente  fubito  il  lacco  . Percio- 
che  poflbno  allora  , ò metterli  in  arme  i ter- 
razzani di  dentro  \ ò lòpragiungere  i nemici  di 
fuori  *,  ò leguir  1 Vno , e falera??  lì  che  poi  fedi- 
no  fàcilmente  opprelfi  gli  alTalitori , per  tro- 
uarlì  fra  le  rapine  , e f altre  lolite  militari  li- 
cenze , dilperlì  in  quel  punto,  e dilòrdinati. 
Per  quella  conlideratione  haueua  il  Portocar- 
rero,  lotto  pene  grauiflìme,  comandato  y che 
niun  de*  fuoi  ardilfe  di  mefcolarfi  nel  lacco  del- 
la Città , finche  non  fodero  ben  prefe , e cu- 
flodite  prima  le  piazze, e le  llrade  principali* 
e tutte  le  porte  , Il  che  da  lui  elèquitofi  con 
grand* ordine,  e da’lòldati  con  grande  vbbi* 
dienza , vennefìpoi  al  làcco , e fu  cale , che  po- 
chi altri  nel  corlo  della  guerra  di  Frància  , e 
di  Fiandra , làranno  mai  flati  più  abondanti  > e 
più  ricchi . Al  Iqcceflb  della  lorprelà  , troua- 
uali  in  Ami'ens  il  Conte  di  San  Polo,Gouer- 
« natore  dj  Piccardia.i  Ma  sù?l  primo  ingreffo 
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de  gli  alTalitori  mella  Città  egli  n?e)ra  v/cito  > e 
frettoloiamente  iàluatofi),  jalèiandotii  dentro' 
la  moglie  , che  fu  polla  in  libertà  lìibitodal 
Portocarrero  , e eh’ vsò  con  lei  ogni  termine 
di  rilpctto,  e d’ honore  . Durò  il  lacco  vn  dì 
intiero  5 e non  vi  fù  comincilo  alcun*  atto  di 
crudeltà,  nè  d’altra  difToliita  licenza  r De  gli 
habitanti  morirono  poco  più  di  cento , e do 
gli  afTalitori  tre  ò quattro  , & alcuni  pochi  al- 
tri réftaron  feriti . Alla  nuoua  della  lorprefa  , 
e dei  Cicco,  volarono  incontanente  a goderne 
molti  altri  foldati  delle  vicine  guarnigioni  Spa- 
gnuole  i che  giouarono  poi  molto  alla  direla 
d’Amiens , perche  il  Portocarrero  non  volle-» 
più  falciargli  partire  . Nondimeno  per  mag- 
giore Scurezza  egli  dilàrmò  fubito  i Cittadini* 
e con  fòmtna  vigilanza  difpofte  le  cole  per  ogni, 
parte  nel  modo, che  più  conueniua  per  la  di- 
tela della  Città.,  S preparò  con  grand’animo* 
inlieme  con  tutti  gliialtri  Capitani  > e fòldati , a 
lòflencre  quel  duro  i e pericololò  affedio  , eh* 
egli  antiuedeua  elfcr  ben  rollò  per  - foprallar^ 
gli  dal  Rè’ di  Francia Intanto  erdno  co rfi  ra-. 
pidamente  al  Rè  gli  auuiffae  della  lofprela^* 
con  sì  grand’ardire  tjentataijé  delTefito*' che-? 
nera  poi  sì  felicemente  legninovi  Sarebbe  im- 
ponibile addire,  quanto  il  Rè  sfafìiggefTe  4Vn 
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cafò  tale  \ e quanto  3 per  honore  /penalmente*  de,  che  ne 
nel  più  interno  dettammo*  le  ne  tormcntafleì  dlmoftra- 
Pareuagli  d’e/Tere  come  /gridato  pungenti/II- 
mamentc  in  le  ftc/To  dalle  /uè  proprie  querele. 

Così  bau  er’cgli  domata  la  ribellione  in  Francia  ì E * 1 

o l :&ù\3'n 

co  A opprejfa  particolarmente  la  Lega, fottenuta  da 
gli  Spagnuoli  ì perche  rotta  poi  la  guerra  con  efsi, 

Farmi  tor  fole  doueffero  trionfar  delle  fue  ? .Quante 
vittorie,  ttringendo  bora  le  Piazze , fèj  bora  com*  . 
battendo  in  campagna,  hauer  confeguite  in  Piccar* 
dia  Fanno  adietro  il  Fuentes?  E quanti  altri  pur 
grandi  ac  quitti  hauer  fatti  vltimamente  il  Cardi- 
nale Arciduca  t Non  ejfere  battato  quel  di  Cales 
conaffedio  aperto , fe  .non  feguiua  quett* altro  <F A- 
miens  bora  di  nuouo  con  infidie  , e con  furto  ? Quali 
altre  due  Piazze  baurebbono  potuto  depderar  gli 
Spagnuoli,  onde  riceueffero  maggior  Vantaggio  nelle 
cofe  di  Francia  per  mare  , e per  terra  ? Dalle  porte 
à* A miens  a quelle  di  Parigi  ejfer  breue , e libera  la  ; . \ 

campagna  s nè  minore  per  via  del  mare  le  opportu - p j* 

nità , ebedaua  Cales  d’offendere  vna  sì  nobtl  parte 
del  Regno.  E che  giu  ditto  farebbe  F Suropa  d'vn 
Rè,  il  quale  nttretto  alle  fole  vittorie  domettiebe,  ; 
rettajfe  poi  fiperato  di  tal  maniera  dall * armi 
etternef  E quanto  animo  tornerebbono  a pigliare 
di  nuouo  i malcontenti  del  Regno  tteffof  per  fare 
Vn  altra  Volta  forfè  riforger  la  JLega  > ò troppo  di 
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frefeo  opprejfa  3 o non  bene  ancora  del  tutto  evinta» 
Così  per  la  fbrprefà  d’ Amiens  , con  (omino 
fdegno,  fremeua  il  Rè  di  Francia  dentro  di 
(è  medefimo  . Da  quelle  confiderationi  agi- 
tato egli  dunque,  rotto  ogni  indugio,  fi  tra £ 
ferì  fubito  in  grandiflìma  diligenza  egli  llef* 
fo  da  Parigi  a Corbie  > luogo  sù  le  ripe  della,* 
Soma,  nè  più  lontano  di  tré  leghe  da  Amiens, 
nella  parte  (iiperiore  del  fiume  . Quiui  egli, 
co  l Marefcial  di  Birone,  e con  altri  fùoi  Ca- 
pi di  guerra,  rifòluè  di  non  differir  punto  ad 
accamparli  intorno  a quella  Città  , e di  noiu 
lafeiare  sforzo  alcuno  intentato , per  farne-» 
vfeir  gli  Spagnuoli , & infìeme  liberar  tutta  ia 
Piccardia  quanto  prima  (fallarmi  loro . A quel- 
le  del  Rè  comandaua  in  effe  il  Birone  j cn  al- 
tiero fopramodo  per  fua  natura , ilimaua  gran 
dishonore  filo  proprio , che  gli  Spagnuoli  tanto 
ogni  dì  s’auanzafiero  in  quelle  parti  . A lui 
dunque  il  Rè  ordinò , che  poflo  infìeme  Rit- 
to quel  maggior  numero  di  fòldatefea  Frare» 
cefe,  che  fi  poteffe  raccogliere  da’ vicini  pre- 
(idij , cominciale  a ftringer  fubito  Amiens,  e 
mette ffe  ogni  iludio  particolarmente  per  ira* 
pedirc,  che  non  vi  poteffe  entrare  alcun  rin- 
frefeo  di  gente  nuoua.  Dato  quell’ ordine  , c 
gli  altri , che  piu  biiognauano  in  così  fatta.* 
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occorrenza , il  Rè  pafsò  di  nuouo  a Parigi , per  soma  fiu- 
IbJJecitar  da  ogni  parte  le  forze  , e gli  appa-  “e  ’ 
rati , che  richiedeua  vna  tale  imprelà  . Con_ 
lunghilfimo  tratto  corre  la  Soma  perla  Pro- 
uincia  di  Piccardia  -,  c fendendola  quali  per 
mezzo , va  poi , con  larga , e profonda  bocca  > 

* a {caricarli  nel  mare  Britanico  . Sù  le  ripe  di  ' , : 

quello  fiume  giaciono  le  Città  , e le  Terre-? 
più  principali  della  Prouincia . Ma  lopra  tilt-  Deferir- 
te  vi  rilplende  quella  d’Amiens  > e per  l’an-  A* 
tichità  della  fua  fondanone  ; e per  l’ ornamen- 
to deTuoi  edifitij  j e per  la  qualità  , indullria, 
e numero  del  fuo  popolo  . Entra  in  ella  con 
più  rami  la  Soma . E bagnando  per  varie 
parti  le  mura , viene  a render  tanto  più  for- 
te in  quei  lati  il  ricinto  ; che  ne  gli  altri , è 
molto  ben  praueduto  ancora  di  cortine  , di 
fianchi , e di  folli . La  parte  nondimeno , che 
mira  verlò  la  Fiandra  , per  elTer  la  più  gelo-  Da  qoa] 
là  , apparilce  la  meglio  fortificata.  E perche  parte  fi  ac. 
da  quella  banda  haurebbono  gli  Spagnuoli  iiBirooe. 
procurato  d’inuiare  i foccorfi  nella  Città  , e 
particolarmente  per  via  di  Dorlan  , Piazza., 
tanto  vicina  perciò  il  Marelcial  di  Birone-?  Francefco 
s’accampò  da  quel  lato,  e cominciò  a romper 
le  llrade,  a pigliare  i palli,  & a d degnar  per  BruffcUe*. 
1»  futura  oppugnatone  i quartieri.  Haueua_> 

il 
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f ( il  Portocafrero  fra  canto  rifpedito  France/co 
dell’Arco  a Bru/IcJlesi,auui/ando  al  Cardinale 
il /uccellò  felice  della  /brpre/à  , e facendo  iftan- 
za,  pefche  gli  fofle  quanto  prima  inuiatoquaL 
che  rinforzo  di  /bldate/ca  . Era/i  trouata  in_» 
Amiens  vna  quantità  grandi  llìma.  d’artiglie- 
Econqna.  rie , di  vetcouaglie , e di  muniiioni.  La  richie- 
fta.,chie  fta  perciò  del  Portocarrero  fi  riltringeua  a do- 
mandar  per  allora,  che  gli  foflè  accrefciuta  la 
i.  . gente  , fi  eh’  egli  potclfe  allungar  la  dife/à  tan* 
to , che  il  Cardinale  haue/Te  tempo  di  venire 
con  elercito  formato  a liberare  la  Città  poi 
dall’  aflèdio . Moftrò  il  Cardinale  l’allegrezea* 
che  conueniuaper  vn Itale  acqui/ìoi  e riman*- 
dando  fubito  il  mede/ìmo  France/co  dell’  Ar- 
co , honoraco  prima  per  tale  occa/Ione  d’vna 
Compagnia  di  fanti  Spagnu oli,  fece  a/ficurarc 
il  Portocarrero  , che  gli  /irebbe  inaiato  coiu 
ogni  maggiore  diligenza  qualche  nuouo  locr 
Rìfoiution  cor  lo e che  fi  metterebbe  qujjnto  prima  in- 
chc  npor-  fieme  tutto  l’e/crcito,  co’l. quale  venendo  egli 
fte/To,  farebbe  leuare  indubitatamente  l’afle- 
dio . Dall  altra  parte  il  Re  di  Francia  , tutto 
•r.  - gccc/o  in  continouarlo , /correua  lènza  ripo/ò 
da  vn  luogo  all’altro  , per  adunare  con  ogni 
•.'ij5vSnÌ:  maggiore  larghezza  il  danaro,  la  gente,  e Tal- 
are prouifioni,  eh’ a tal’e/fecto.fi  richiede  nano. 
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Fra  lui , e la  Regina  d’Inghilterra  maneggia- 
uafì  allora  vna  rinouacione di  Lega.  Ond’egli 
con  ardentiffimi  offirij  procurò  , che  ne  lc- 
guiflc  tolto  l’ effettuatione . E con  le  Prouin- 
cie  V nite  di  Fiandra  llrinfè  pratiche  ardenti 
medc’lìmamente  , affinché  dalla  parte  loro  fi 
faceffe  contro  gli  Spagnuoli  qualche  diuerfio- 
ne  importante,  e folle  mandato  a lui  peri’  im- 
prelà  d’Amiens  qualche  aiuto  particolare . In- 
tanto prolèguiuanli  dal  Marelcial  di  Bironc  i 
lauori  già  cominciati . Fra  Corbic , & Amiens, 
nella  parte  luperiore  della  riuiera  haueua  egli 
gettato  vn  ponte  di  barche,  & vn  altro  nella  par- 
te inferiore , dou’era  limato  vn  villaggio  nomi- 
nato Lomprè , affined’hauer  libero  dall’vn  lato, 
c dall’altro  il  palio  del  fiume , e potere  di  qua,  c 
di  là  congiunger  liberamente  le  forze  del  cam- 
po Regio.  Tiraua  egli  in  giro  da  vn  ponte  all* 
altro  verlò  la  Città  vna  linea  di  ben  fiancheg- 
giata trincera;  & vn’altra  limile,  ma  di  giro  mol- 
to più  grande,  verlò  il  lato  efteriore  della  cam- 
pagna . Faceuanlì  tutte  quelle  operationi,come 
s’è  detto,  dalla  parte,  che  guarda  la  Fiandra, 
perche  di  là  doucuano  a gli  afièdiati  venire  i 
loccorlì . Non  lì  tralalciaua  però  di  ftringere 
parimente  la  Piazza  per  l’altro  lato,  che  mira 
la  Francia > nel  modo  che  piu  conueniua . Nè 
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fi  può  credere  con  quanto  ardore  > e vehe- 
menza  per  tutto  s’  adoperaua  il  Birone  > v(àn- 
do  in  particolare , con  la  (ua  natiua  alterez- 
za , vn  rigidismo  imperio  -,  e nel  militare  (uo 
fallo  con  chiari  fegni  facendo  apparire  , che.» 
voleua  ceder  1’  attedio  in  tale  llato  al  Rè  > 

? uandofolTe  per  giungerai,  che  dall’opera-, 
ìia  principalmente  u douelTe  poi  ricono- 
fcerne  il  felice  cfito  . Così  dal  Birone  veni- 
ua  indirizzato  TalTedio.  Ma  nel  medefìmo 
tempo  egli  fperò , che  nella  vicina  frontiera-.' 
d’Artoys  folle  per  (decedergli  qualche  impor- 
tante lorprelà  , onde  reftaflèro  gli  Spagnuoli 
tanto  più  ancora  impediti  nel  poter  liberare-» 
Amiens  dall’  oppugnatone . A/Taltò  e^li  dun- 
que con  4.  mila  fanti , e 1 zoo.  caualli , si  all’im- 
prouilò  di  notte  Arras , Città  la  piu  principa- 
le d’Artoys,  che  la  polè  in  qualche  pericolo. 
Piantato  felicemente  vn  petardo,  cominciaua 
di  già  ad  entrare  la  lùa  gente  nel  primo  àdi- 
to della  porta  . Ma  leuatofì  in  arme  il  po- 
polo , eh’  è numerolò , & armigero  , furono 
(cacciati  con  poca  difficoltà  i Francefì  i nel 
qual  (uccellò  rii  nife  molto  il  valore  del  Conte 
ai  Bucoy,  che  trouandoli  allora  in  Arras  heb- 
be  occasione  di  (ègnalarli  più  d-ógn’ alerò  inJ 
quell’ accidente  . Ritornato  il  Airone  a’fuoi 

quar- 
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quartieri,  intorno  ad  Amiens , tentò  egli,  ptir* 
anche  rii  nuouo  vn  altra  forprefà  con.  ricalata 
contro  porlàn.  Ma  quella  pur( ùmilmente  riu- 
Èri  vana  i fi  eh’  egli , tralalciate  del  tutto  quelle 
machination.i Segrete  , s’applicò  intieramente 
con  ogoi  Ipiri-ro  all’oppugnatione  già  comin- 
ciata. Nons’ vlaiia  intanto  minor  vigilanza», 
in  contrario  dalla  parte  Spagnuola . Era  entra- 
to furciuàmènte  in  Amiens.il  Gaualier  Pàcciot- 
to  Ingegnere  Italiano  di  molta  (lima , e fratello 
dell’altro  ingegnere  Pacciotto  vccifò  nelTalTal- 
to  di  Cales , com’allora  noi  raccontammo  ) & 
vintamente  con  lui  vi  s’ era  introdotto  il  Ca- 
pitano. Lechiuga  Spagnuolo  intendentifllmo 
nel  maneggio  dell’artiglieria.  Applicarono  que- 
lli due  con  grandiffima  diligenza  , 1’ vno  a mi- 
gliorar le  fortificationi , doue  più  ne  appariua 
il  bilògno  ) e l’ altro  a dilporre  le  artigfierio  , 
doue  pote/Tero  più  danneggiare  il  nemico.  E 
perche  non  haueua  il  Birone  chiiifè  ancora», 
perfettamente  le  lue  trincere  ) perciò  dal  Car- 
dinale Arciduca  Prettamente  fu  comandato, 
che  fi  tentaflè  dalla  frontiera  d’Artoys  in  ogni 
maniera  di  mettere  qualche  nuouo  rinfor»^ 
di  lòldatefca  in  Amiens . A tal’efFetto  lì 
inDorlanil  Conte  di  Bucoy  con  4.  **lia 
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ualli.  E perche  poi  dubitoffi^  che  vn  tal  cor- 
po di  gente  non  poteffe  arriuare  cosi  di  na- 
fcofo,  com'era  neceflàrio  in  quell*  occasione 
cìouannì  fu  rifbluto  , che  il  Guzman  con  la  caualleria 
i«rodu“ea  blamente  procurafle  dmtrodurfi  nella  Città, 
foccorfo in  Camino  dunque  egli  di  notte  . Ma  (coperto 
quando  hormai  era  vicino  al  follò , e mouen- 
dofì  contro  di  liti  furiolàmentci  Francefi,  con 
gran  fatica  egli  farebbe  entrato,  le  i difenfori, 
vfcendo  in  buon  numero,  e foftenendo  valo- 
rolàmente  i nemici  , non  rhaueflero  riceuutò. 
Perderono  quei  di  dentro  nella  fattione  il  Ca- 
pitan Fernando  Dezza  Spagnuolo  ; & il  Capi- 
tan Tornalo  Hibernefe,  due  valorofi  fbldati,’ 
con  diuerfi  altri  della  gente  ordinaria . De* 
Francefi  fù  maggiore  il  numero  de  gli  vccifi, 
ma  di  minor  qualità . Per  hauer  più  liberala 
campagna,  & vfeire  più -^editamente  alle  Ica- 
ramucce  , determinò  il  Portocarrero  di  bat- 

fettTfrla!*  tere  a tem  * borghi,  e mtte  ^ ca&  febricatej* 
in  quel  più  vicino  contorno  d’Amiens  . Ciò 
lèguì  per  mezzo  del  fuoco  principalmente-?. 
Onde  fàceua  vn  miferabile  Ipettacolo  il  ve- 
rfi  tali , e tante  delitie , e comodità  della  pa?* 
cc?v<jimaner  confùmate  sì  fieramente  in  vru 
puntoseli» jnj(àno  furore, Se  hollilità  delibi 
guem.  1 ■Hiauanlì  m Amicns  più  di  ere  mila 

iol- 
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ibidati  eletti.  E perciò  parue  al  Portocarrero 
di  non  lafciare  > per  quanto  potefTe,  refpirare 
vii  momento  gli  oppugnatori,  ma  con  frequen- 
ti, e fiere  forti  te,  porre  ogni  sformo  per  inter- 
romper le  fortificationi , ch’ogni  dì  più  fi  ve- 
deuano  crefeer  dalla  lor  parte,  fi  che  haueflè 
tempo  il  Cardinale , come  s è detto , di  venir 
poi  a liberar  la  Città  con  vn  pieno  foccorlo . 
Nè  mancaua  il  Cardinale  di  Far  tutte  le  pre- 
parationi  poflìbili  a tal’ effetto  . Afpetrauafi 
d’Italia  vna  leuata  di 4.  mila  fanti,  ch'Alfonfò 
d’Aualos  ragunaua  infieme  : Altre  leuate  al 
medefimo  fine  fi  faceuano  in  Alemagna  ; e l’i- 
ftefTa  diligenza  s’vfàua  nel  paefe  vbbidiento 
al  Rè  in  Fiandra  . Ma  non  corrifpondeua  di 
gran  lunga  il  danaro  necefTario  a quello  bi fo- 
gno , per  tante  fpefè  eccellale  del  Rè  fatto 
prima , e per  quelle  che  la  vaflità  del  fuo  Im- 
perio l’auringeua  tempre  a continouare.  Et 
apunto  era  nato  allora  vn  gran  difordinediL» 
tal  materia  » Percioche  volendo  il  Rè  mette- 
re qualche  freno  all’  ingordigia  infàtiabile  de’ 
mercanti,  che  trafficauano  feco  il  danaro,  ha- 
ueua  fatto  in  quei  giorni  vfeire  vn  decreto, 
co’l  quale  moderaua  a rifpofle  molto  più  bai- 
fe  di  frutti  il  guadagno  ecceffiuo,  che  prima 
da  lor  fi  fùceua . Eranfi  perciò  ritiraci  i mer- 
-:L  r xanti  j 
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canti  s e la  piazza  d’Anuerià , lolita  aj  fornniit 
mitrare  il  danaro, , che  fyifognaua  per  tnantfc 
nimento  dell’  dèreica  Regio,,  : s’ era.dv  modo 
riftretta , che  il  Cardinale  non  ritronaua  più 
pregiudi-  in  eiTa  i ricapiti  necellàrij  i E di  qui  Inacquo 
poi  ,•  coinè,  fi  vedrà  > la  cagione.principalflientft 
di  non  eflerfi  da  lui  potuto  condurre  in. min,-, 
po  l’ elèreito  al  lòccorlò  d’ Amiens , e conierà 
uar  l’acquifto  d’vna  Città  sì  importante  . Ho* 
ra  tornando  ali  afledio , crefceuano  ogni  dì  no* 
labilmente  le  fortificarioni.  dalla  parte  di  fuo- 
ri > non  ceflàndo  mai  di  lòllecitarle  con  ogni 
più  viuo  ardore  il  Birone . Muniua  egli  i due. 
ponti  accennati  con  buoni  Forti  dall’  vna  , e 
dall’altra  ripa,  ma  ipetialmente  da  quelle, che. 
guardauano  il  lato  più  gelolò  di  Fiandra.  Nel- 
la linea  interiore  delle  trincere  alzaua  con  pro- 
porci onato  interuallo  pur’ anche  i Forti,  che 
vi  bilognauano  per  meglio  difenderle  ; e face- 
ua  il  medcfimo  nella  linea  efteriore,  che  mir 
tauorì  de’  rana  l’ aperto  della  campagna  . E perche  da_» 
msrcgo.0'  quella  parte': fi  doueuano  principalmente  im-i 
latì.  pedire  i foccorfi  j perciò  vi  s’alzauano  in  mag- 
gior numero  i Forti  ; fi  fàceuano  più  reali;  e vi  s‘ 
aggiungeuano;  tutte  l’alcre  opera  rioni  con  magj 
gior  cura.Crelèeua  anche  ognidì  maggiormenr 
te  il  numero,  della  lòldatelca  apparilo  il  Biro, 
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'ne  5 fi  eh’  egli  non  volle  tardar  più  in  dar  prin- 
cipio all’ aprir  contro  la  Città  le  trincere . La 
rilo  Unione  Tua  fu  di  condurle  a dirittura  d*vn 
gran  duellino,  che  copriua  la  porta  di  Montre- 
curt,  e verfò  il  congiunto  follò  , ch’era  /ècco  , e 
doue  panie  che  più  facilmente  potrebbe  sboc- 
carfl . Ma  intanto  non  tralalciaua  il  Portocar- 
rero  d’vlàre  ogni  maggior  vigilanza  imcor’egli 
per  la  difefà.  Il  difègno  fuo  principale  era, co- 
me habbiam  detto,  d*  infettare  i nemici  quan- 
to  più  hauelfe  potuto  con  le  forti  te,  e ritarda- 
re  principalmente  i ripari  loro.  Vici  però  vn 
giorno  con  quattrocento  caualli  il  Marchetta 
di  Montenegro,  c haueua  il  comando  di  tutta 
la  caualleria  in  Amiens,  e polla  di  fronte  vna 
compagnia  d’archibugieri  a cauallo  , che  {fa- 
lla lòtto  il  comando  del  Capitan  Francelco  Sonia  dei 
della  Fucnte.Spagnuolo,  diede  sì  all’improui-  JJmcmSI 
lo , e con  :tal  impeto  fòpra  i nemici , che  n*a-  negro . 
tnaztò  ffà  fòldati , e gualfarori  più  di  ducento, 
lènza  perdere  quali  alcuno  dalla  lua  parte . A 
quella  fattione  , ogni  dì  poi  ne  andò  fucce- 
dendo  li  può  dire , qualch’  altra  > che  per  ede- 
re Hate  in  numero  così  grande , noi  per  fug- 
gire la  noia  delle  minutie,  e mantenere  il  de- 
coro douuto  aH’Hiiloria  , ne  riferiremo  fòla- 
mente  le  principali.  Erano  in  tale  flato  le  colè 
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di  fuori  , c di  dentro  y quando  giun/e  al  campo 
il  Rè  di  Francia  in  perlina  . Veniua  egli  ae- 
compagnato  da  molti  Prencipi,e  Signori  gran- 
di y che  fi  trouauano  allora  nella  /uà  .Cortei  e 
particolarmente  haueua  ièco  il  Duca  d*  Vme- 
na>  dal  cui  valore,  e configliofì  promettala-» 
in  quell  occafione  altretanto di  frutto,  quanto 
prima  nelle  turbulenze  del  Regno, n’ haueua 
elperimentato  di  pregiuditio . Non  /ènti  vo- 
lentieri il  Birone,  che  sì  tofto  feguiflè  l’arriuo 
del  Rè  alfelercito  , perch’egli  haurebbe  vo- 
luto prima  condurre  a maggior  perfèttione-* 
1* afledio.  Ma  il  Rè  , approuate  con  io mme^ 
lodi  tutte  le  operationi,  e per  fegno  d’hono- 
re  confermatolo  nella  medefima  lùperiori- 
tà  del  comando , lo  fodisfece  in  maniera,  eli e- 
gli  continouò  più  feruoro/àmente  che  mai 
nellifteflè  fatiche  . Giunto  il  Rè  , fu  delibe- 
rato  nel  fuo  Configlio  di  guerra,  chef  oppu- 
gnano ne  fi  fàceflè  con  regolaci  progrclfi , iq 
modo  che  guadagnandoli  con  pala , e zappa 
il  terreno  a palmo  a palmo  , fi  con/èruaflero 
con  ogni  riguardo  i lòldati , e fi  fuggiflè  la_» 
temerità  de*  troppo  immaturi  aflàlti . Aumen- 
tolfi  perciò  notabilmente,  il  numero  de’guai- 
ftatori . Con  1 opera  manuale  di  quelli  s*al- 
largauano , e profondauano  tanto  più  le  trin- 
. . cere, 


Digifcod  by 


della  guerra  di  FiandraiLil.IF%  233 

cere,  quanto  piu  veniuan  tirate  alianti ;&in* 
effe,  oltre  al  lerpeggiamento  ordinario , s’alza- 
uano  Ipeffi  ridotti,  e maggiori  del  (olito,  per 
aflicurarne  tanto  più  la  ditela . Alloggiò  il  Re 
nel  (Ito  prenominato  del  Romitorio  j e gli  al- 
tri alloggiamenti  ne’  Forti  fi  diftribuirono  al 
Conteftabile , al  Duca  d’ Vmena  , ài  Duca  d’ 
Epernone  , al  Prencipe  di  Gianuilla  fratello 
del  Duca  di  Guifà , & ad  altri  Capi  > ritenen- 
do per  fe  il  Marelcial  di  Birone  il  più  vicino  s ; 

a’iauori  , e doue  più  conueniua  il  lòllccitar- 
gli . Non  paflfaua  J’efèrcito  del  Rè  infìno  al-  Numero  '4 
lora  16.  mila  fanti , e 4.  mila  causili  i ma  ogni  Ì'fSs 
giorno  andaua  crefcendo,  perche  non  fi  può  fc* 
elprimere  con  quanta  impatienza  egli  defide- 
rafTe  di  ricuperare  Amiens , quanto  in  ciò  lo 
fecondallè  l’ inclinatione  del  Regno , e quella  , 
che  ne  moftraua  particolarmente  la  Nobiltà. 
Confìfteuanò  le  lue  forze  in  5.  mila  Suizzeri, 

4.  mila  Inglefi , inuiati  dalla  Regina  in  vir- 
tù  della  confederatiorìe  accennata .»  che  poco  J £l 
inanzi  s’era  appunto  concluda  il  rimanente 
in  caualleria,  e fanteria  tutta  Francete  . Alla 
caualleria  comandaua  il  Signore  di  Montignii 
& all’artiglieria , condotta  al  campo  in  grandif 
(ima  quantità , il  Signore  di  San  Lue  j amen- 
due  Capitani  di  chiaro  nome  . E volendo  il 
d.  Gg  Rè, 
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Rè , che  non  fi  difTeriflc  più  ad  infettare  coro 
E artiglierie  quei  di  dentro,  fi  comincio  a bat- 
tere la  Cicca  fieramente  in  rouina;  e s andaro- 
no difponendo  in  varij  modi  le  batterie,  che 
più  d’appretto  doucuano  poi  far  fencire  a gl’afi 
iediaci  maggiore  il  danno  . Fra  quefte  opera- 
rioni  publiche  dell’attèdio  non  laicio  il  Re  di 
dare  orecchio  ad  vna  intelligenza  fegreta , con 
la  quale  potette  la  Città  venirgli  in  mano  furti- 
inteiiìgeo.  uamcnte . Era  in  Amiens  vn Conuento  d’Ago- 
« frpreta  ^ cuj  £co  s’vniua  quafi  ad  vna  porta.» 

della  Città  . Riduceuanfi  nel  Conuento  per 
ordinario  molti  de’Citradini , e quiui  tra  loro 
haueuano  introdotta  vn’occulta  pratica  di  metT 
ter  la  Città  per  quella  parte  in  mano  del  Rè , 
co’lfare , ch’cntrattero  nafeofàmente  di  notte  i 
fòldaci  di  fuori , & occupattèro  certi  ponti , (ot- 
to i quali  paflaua  il  fiume  all’vfcire  iui  della^ 
che vìea  Città.  Ma  feopertofi  dal  Portocarrero  il  ma- 
fcopcrta, e neggio,  egli  s’allicurò  di  quelli,  che  n’eraiu 
* (ometti  ; e fatti  morire  alcuni  de  più  colpeuoli, 

ordinò,  ch’vlciflero  d’ Amiens  tutti  i Religio- 
fi;  e pofeia  di  tempo  in  tempo  ne  lcacciò  la_* 
maggior  parte  de 'Cittadini.  Liberatoli  il  Por- 
tocarrero da  quei  pericoli , che  poteuano  (ò- 
praftargli  di  dentro , attefè  con  tanto  maggior 
Scurezza  a tirare  inanzi  le  (uc  operationi  di 
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fuori . Confifteuano  quelle  principalmente  in 
difendere  più  che  fòlle  poflibilc  il  follo  -,  e per- 
ciò s’andaua  fortificando  in  varie  maniere  Ja_» 
ftrada  coperta  i s ’aggiungeuano  altre  nuoue  di- 
felè  dentro  al  follo  mecìefimo ; e fi  preparaua* 
no  lauori  di  mine  lòtto  la  llrada  coperta , per 
farle  poi  volare  , quando  il  nemico  vi  s’acco- 
coftafTe , Oltre  di  ciò  per  maggior  Ih  a difelà,  Diiigenie 
fù  circondata  di  grò  Ili,  & acuti  pali  pendenti  jj£§iatfe’ 
alla  parte  di  fuori  ; ma  con  qualche  interuallo 
fra  l’vno,  e l’altro,  fiche  non potefTeroi nemi- 
ci repentinamente  afTalirla  , & haueflèro  i di- 
fenfòri  quel  vantaggio  nello  flar  più  coperti. 

All’ accennato  gran  riuellino  di  Montrecurt 
fpetiahnente  s’accrebbero  tutte  quelle  fèrtili- 
cationi,  delle  quali  poteua  eflèr  capace.  Ma_» 
intanto  però  i difenlòri  non  s’ intepidiuano 
punto  nelle  lòrtite  già  cominciate.  Anzi  ogni  Frequenti 
volta  più  inuigorendole, non  pallina  in  parti-  1^°  forrtJ 
colare  quali  mai  notte,  che  non  vfciflèro  a di- 
ffurbare  i lauori  delle  trincere , nelle  quali  fo* 
ticando  principalmente  i villani  del  paelc  all* 
intorno  , che  leruiuano  di  guaftatori , non  fi 
può  credere  quanta  ftrage  di  quella  miièra^ 
gente  fi  yedenè  fèguire  nel  progreflopoi  cfcli” 
aifedio . Era  meno  fortificata , e per  conlèguem  ; '* 
za  meno  etiandio  enftodita  , la  campagna  di 
•r  , Gg  z tuo- 
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fuori  voltata  verfb  la  Francia , come  la  più-fi- 
cura  in  fauor  dell*  oppugnatone  . Da  quella 
banda  vfeiuario  gl’  attediati  a prouedere  i fo- 
raggi neceflarij  alla  loro  caualleria  * con  buo* 
ne^  ì'corte  però  di  cauaili,  e di  fanti.  Ciòriu- 
fcì  loro  felicemente  più  volte  . Ma  caduti  al 
fine  in  vna  grolla  imbolcata  di  600.  cauaili 
nemici,  rimafero  rotti,  e nel  ritirarli  perde- 
rono  molti  decloro  fanti , e cauaili,  e fpetial- 
mente  vn  gran  numero  della  gente  più  ba£ 
(a,  che  s*  impiegaua  nell* adunare  il  foraggio. 
Quello  mal  lucceffo  non  raffreddò,  ma  accefe 

!>iù  gli  afTediati  a continouar  le  fòrtite . Vol- 
e perciò  il  Portocarrero  farne  vna  sì  vigoro- 
fa,  e tanto  bene  ordinata,  che  poteffe  riftorar 
largamente  il  danno  poco  prima  patito.  E la 
difpofè  in  quella  maniera.  Fece  vlcire  i due 
Capitani  Diego  Durango , e Francefco  dell’Ar- 
co Spàgnuoli  con  le  due  Compagnie  loro  di 
fanti,  e n aggi  unfe  due  altri  di  cauaili , eli  era- 


no lòtto  il  comando  di  Giouanni  Guzman , e 
di  Martino  d’Aguiluz,  l’vno,  e l’altro  pur  an- 
che Spagnuolo  . Dopo  quella  gente  veniua  il 
Marchelè  di  Montenegro  con  3 00.  altri  caual- 
comedì-  li  di  varie  nationi,  fra  lance,  & archibugieri 
e l’ordine  era  diffalcare  in  vnmedefimo  tem- 
po le  trincere  > che  per  due  vicini  Iati  fi  lauo- 

raua- 
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rauano,e  di fpingerfi  poi  ne* quartieri, d* on- 
de i lauori  fi  conduceuano . Erafi  al  fine  di  Lu- 
glio •)  quando  ferue  più  l’ardore  della  Ragione, 
e più  inuita  al  ripofb  nell’hore  del  mezzogior- 
no. In  quell’ hore  fu  rifoluta  refècucione  del- 
la fòrti ta  . Nè  s’ingannarono  gli  affediati . 
Percioche  trouando  Ranchi  de’notturni  lauori. 

Se  abbandonati  alla  quiete  in  gran  parte  quelli, 
che  fàticauano  nelle  trincere , e gli  altri,  che  le 
cuflodiuano , con  poca  refiflenza  ne  fecero  vn 
gran  macello . Quindi  aflàlito  ferocemente  il  Quartiere 
più  vicino  quartiere  de  gPInglefi,  ne  vccifero  graffali* 
molti  prima  che  poteflcro  bene  ordinarli  per  t0* 
la  difefà.  E da  vn’altrolato  con  l’ifleffo  impe- 
to afTaltando  vn’ altro  quartiere  , doue  allog- 
giauano  gli  Suizzeri,  molti  pur’anche  di  loro 
ne  fecero  cader  morti,  e feriti.  Maleuatofì  Epoiquei- 

, . lo  de  gli 

in  arme  il  campo , e da  ogni  parte  accorrai-  sumeri . 
do  nuoui  foccorfi , crebbe  la  milchia  in  ma* 
niera,  che  non  poteua  eflere  nè  più  oftinata, 
nè  più  lànguinolà . Prima  comparile  il  Mare- 
fcial  di  Birone  > -che  fpintofi  doue  più  ardeua 
il  combattere  , fece  pruoue  mirabili  d’ardi- 
mento. Nè  minori  le  fece  il  Rè  Reflo  schei?  Accorrci 
trafportato  daLfolito  fuo  genio  troppo  guer- 
riero , c troppo  difprezzator  de’pericoli,  volle 
trouarfi  aneli’ egli  doue  appariuan  maggiori, 

- ..  fui- 
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finche  poi  bifognando , che  gli  aflèdiati  cedef 
fero,  la  fattione  redo  finita . In  cfla  perderò- 
no  quelli  intorno  a ducento  de’  loro  > e fri 
Morte  di  gh  altri  Giouanni  Guzman,  ch’era  nel  fiore-» 
Gu°w‘  dell’età, di  gran  Cafa  , e di  grandiffima  afpet- 
tatione . Dalla  parte  contraria  , ne  caderono 
più  di  600.  come  la  fama  portò  ; e fra  loro 
più  dvn  Capitano  , con  altri  Officiali  infe- 
riori . Haueua  riceuuto  lèmpre  gran  danno 
la  gente  di  fuori  dalle  artiglierie  dilpolle  sù  le 
mura  di  dentro  ; e tanto  più  lo  prouaua  allo» 
ra , quanto  più  le  trinccre  s’ auuicinauano  al 
Nuou«-/  follo . Onde  il  Signor  di  San  Lue  piantò  due 
contro*!»  batterie  > 1*  vna  di  dieci  cannoni  contro  il  ri- 
piawa.  Uellino  accennato  di  Montrecurtj  e falera  di 
dodici  contro  le  difelè  vicine  . Alzò  di  più 
contro  quei  liti  vna  gran  piataforma  con  altri 
pezzi-,  e la  munì  d’vn  forte  ridotto,  per  affi* 
curarla,  meglio  dalle  lortite  così  impetuolo* 
che.faceuano  quei  di  dentro  . Nè  reftarono 
quelle  batterie  lènza  il  vantaggio  allettato  * 
perche  fecero  ben  tolto  vn  grandiffimo  dan- 
no contro  vn  riuellino  ; gettarono  a terra  i 
; parapetti  del  muro  contiguo  ; e rouinarono  le 
nano  che  difelè  più  alte , fi  che  a fauore  del  follò  non-» 
00  gì  [affé*  rimalèropoi  lcnon  le  più  balfe  . Intanto  s’ap» 
diaci . proffimauano  ogni  dì  maggiormente  le  trin* 
-o  cere 
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cere  alla  contrafcarpa  ; non  ceflàndofi  mai  da’ 
lauori,  astiali  particolarmente  inuigilaua  co*i 
(olito  ardore  il  Marefcial  di  Birone  . Ma  (o 
Benegli , prefènte  il  Rè,  tuttauia  riteneua  la  ca- 
ra principal  dell’adèdio  j non  tralalciaua  però 
il  Rè  (ledo  di  pigliarne  il  maggior  penderò  . 
Soprauedeua  tutte  le  operationi  continoua- 
mente ; indefe/To  di  giorno,  e di  notte  nello 
fatiche  ; pieno  di  (pirici  Regij,  e guerrieri  ad 
vn  tempo  j ma  nondimeno  sì  affabile  di  natu- 
ra , c per  si  lungo  vfo  di  llar  fra  i (oldati  > 
che  depolla  per  lo  più  la  Maeltà  Regia,  pare- 
ua,  eh  egli  meddimo  goddle  di  voler’ edere 
più  foldato , che  Rè  fri  di  loro  . Garreggìa-  Quanto 
uafi  perciò  in  tutti  gli  ordini  della  gente  di  jSSi* 
guerra  , a chi  poteua  con  maggior  volontà  {oidawf«. 
(eguitarlo,  elèruirlo  . E per  gloria  militare-* 
bramaua  il  Rè  (òmmamente  di  condur  quell* 
alfe  dio  al  fine  defìderato  j per  far  conolcero, 
eh  egli , e ne*  maggiori  conflitti  della  campa- 
gna , e nelle  più  difficili  oppugnationi  intorno 
alle  Piazze  , fapeua  edere  vgualmente  gran.. 
Capitano . Quelle  diligenze  (Iraordinarie , che  vìea 
s*  viàuano  ne  gli  accennati  lauori , fàceuano  - ftretta  la 

j:  _1a  r ■ rei  i 


ch’ogni  dì  più  fi  riftringedè  la  campagna  a a quei  di 
quei  di  dentro  per  continouar  le  fortite  . On- 
de  rifoluerono  di  farne  vna , che  forfè  douen- 
- do 
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do  efler  lvltima , riufciflè  , per  quanto  da  lor 
fi  poterti  , contro  i nemici  la  più  dannolo. 
Dunque  pofti  infieme  dal  Portocarrero  poco 
meno  di  1 000.  fanti  (celti  d’ ogni  natione  ? 
co* i loro  Capitani,  benché  il  maggior  nume- 
ro fofle  di  gente  Spagnuola  j ordinò,  che  sul 
mezzo  giorno, con  ogni  poflìbile  lègretezza*, 
fi  ritrou afferò  nel  follò  (ecco  del  gran  duellino 
di  Montrecurt  j per  vfcir  tanto  più  nalcolàmen- 
te  di  là , & artàlire  con  tanto  maggior  vantag- 
gio i nemici.  E perche  poco  più  hormai  la  caual- 
leria  potcua  maneggiarli  di  fuori,  non  aggiun- 
te alla  fanteria  lenon  trenta  (ole  corazze  a ca- 
uallo  , per  farle  vteire  , Se  operare , fecondo 
che  più  haueflè  richiedo  il  bilògno . Giunta 
Thora  determinata  , con  vn  tiro  di  cannone  fi 
diede  il  legno  all’  vlcita . Il  primo  aflàlto  fu 
Abitano  (opra  modo  rilòluto , e feroce . Ma  eifendofi 
erao  le  troliate  Je  trincere  artài  meglio  prouedute , e 

difele  dell* altra  volta,  e maffime  da  vna  buo* 
na  parte  del  Reggimento  di  Piecardia , forma- 
to quali  tutto  di  gente  vecchia , riuteì  molto 
vigor  olà  la  refiftenza;  milchiandofi  gli  vili , e 
gli  altri  con  grand*  animo  nel  combattere , e 
molti  di  qua , e di  là  (cambieuolmenre;  ead^nr 
e vi  s* in*  doiie  , Rinforzatoli  nondimeno  da  gli  afledja- 
ci  con  gente  j&efca  i’artàlto*  entrarono  nello 
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trincere  , facendo  lèmpre  maggior  f veccio- 
ne, e fingendoli  tanto  inanzi.,  che  giunterò 
ad  vn  principale  ridotto  , e fi  prouarono  d‘in- 
chiodarui  alcuni  pezzi  d’ artiglierie . Ala  op- 
ponendoli virilmente  vn  groflò  corpo  di  guar- 
dia, che  vi  lì  trouaua  comporto  di  Suizzeri, 
c da  varie  parti  concorrendo  altra  gente  del 
campo  in  gran  numero  , fu  necertàrio  di  pen- 
lare  alla  ritirata  . Nè  l’opera  delle  corazzo 
riulcì  infruttuolà  . Percioche  vlcite  ancor’ ef- 
fe, e dando  fopra  molti  de’nemici,  che  s’era- 
no  sbandati  ne’primi  combattimenti , n*  vcci- 
lèro  vna  buona  parte  3 e poi  furono  di  gratin 
giouamento  a fauorire  la  ritirata  de’ loro  com- 
pagni • Durò  più  di  tre  hore  il  combattere  ; e 
dalla  parte  di  fuori  moftrò  la  lolita  intrepidez- 
za il  Birone  3 e confeguì  gran  lode  Umilmente 
fra  gli  altri  Signori  piu  rtimati  del  campo  Re- 
gio il  Prencipe  di  Gianuilla  . Da  quella  banda  Numera 
intorno  a joo.ne  mancarono i e de  gliafledia-  aaii-yna”© 
ti  intorno  a zoo.  oltre  ad  vn  gran  numero  di 
feriti  dall' vna,  e dall’  altra  parte.  Dopo  que- 
lla fattione  il  Rè  fece  di  maniera  accelerare  i 
laliori , che  in  pochi  giorni  s’auanzarono  Gil, 
quali  al  follo . E potcuanlì  dalla  lùa  parte  rin- 
forzar tempre  meglio*  perche  alle  perdite  ,che 
li  faceuano  di  loldati , e di  guaftatori , ben  to- 
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Ilo  fi  rimediaua  con  l’ efterne  foftituiti  de  gli 
altri . E di  già  il  Rè  fi  trouaua  con  vn’elèrci- 
to  di  x4.  mila  fanti,  e 6.  mila  caualli,  e con- 
abondanza  larghiflìma  di  tutte  l’altrc  cofe  pili 
neceflàrie  alla  continouation  dellaflèdio  . Ma 
in  ogni  modo  egli  con  infinita  lòlle  ci  tu  dine-» 
procuraua  di  vederlo  guanto  prima  finito-,  ri- 
tmando ogni  volta  più  la  fama  del  fòccorfo , 
che  veniua  preparato  dal  Cardinale  > & ogni 
giorno  /coprendoli  meglio , che  fino  all’vltiino 
lpirito  haurebbono  gli  aflèdiati  voluto  lòfte- 
ner  la  difefa  . Onde  non  palsò  molto,  che  i 
Francefi  peruennero  alla  ftrada  coperta  j e con 
mine  occulte  di  lotto  facendone  volare  vna_> 
parte  i e con  aflalci  fieri  di  /òpra  occupando  l’al- 
tre , s alloggiarono  nella  contralcarpa . Quin- 
di poi  con  l’artiglieria  danneggiando  il  follò, 
c finalmente  sboccandoui,procuraron  d’infi- 
gnorirlene  . Ma  il  contrailo  non  poteua  cflèr 
più  duro  . Percioche  le  ben  quei  di  dentro 
haueuano  perdute  le  difelè  più  alte,  s’ erano 
però  ìndullriolàmente  riparati  più  al  ballò  ; c 
ai  là  in  vane  maniere  faceuano  marauigliolà 
refillenza  a gli  alfalitori . Quiui  dunque  ridot- 
tali la  mole  maggior  dell’alledio , non  fi  può 
dire , con  quanta  oftinatione , e fierezza , dall* 
vna , e dall'altra  parte  fi  combattellè..  Quei  di 

den- 
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dentro,  confidando  nell*  allettato  foccorfo  ; e 
quei  di  fuori , volendo  prcuenirne  il  fucce/Iò . 

Gli  vni,  bramo/!  di  ricuperare  il  perduto  ; e 
gli  altri,  di  mantener  lacquillato.  Gli  oppu- 
gnatori, combattendo  su  gli  occhi  del  Rème- 
defimo;e  gli  auuer fari j proponendo/!  corno 
prelènte  di  già  il  Cardinale  Arciduca  . Maj 
quelli , e quelli  poi  tanto  acce/ì  dalla  lolita^ 
emulatione  , e dall* odio  naturai  delle  parti, 
che  gli  animi  non  poteuano  elTer  più  /limola- 
ti in  contrario  fra  loro,  anche  lolo  per  tal  ri* 

/petto.  Combatteua/ì  dunque  non  più  con  gli  odio  era. 
archibugi , e mofehetti,  nè  con  le  ipade  , ma  che 
con  farmi  più  corte  de’ pugnali,  e delle  pi-  h'ft com. 
ftole.  Dalle  mura  grandinauano  i là/fi,  e pio-  batte* 
ueuano  in  diuerlè  maniere  i fuochi . Et  all’  in- 
contro le  batterie  nemiche  tirando  inceflànte- 
mente , haueuano  di  già  /carnato  il  terrapieno 
sì  al  viuo,  che  a*  difenlòri  non  rimaneua  fpatio 
alcuno  qua/ì  più  per  fermaruifi . Onde  il  Por-  Rltirate 
tocarrero  cominciò  a preparar  le  lolite  ritira-  fhe 

. V j 1 1 1 , . ipongono 

te  piu  adentro  con  mezze  lune  , e con  altri  dal  Porco, 
ben  inte/i  ripari . Et  haueua  egli  penlàto  dal-  cartero' 
zare  vn  gran  trincerone  anche  più  adentro  sù 
la  ripa  interiore  del  fiume,  il  quale  correua_* 
nella  Città  con  vn  de’fuoi  rami  alTai  vicino  a . - 
quel  lato  del  muro  offefo  ; per  loftenere  pur 
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tuctauia  , dopo  la  perdita  d’ etto , e delle  riti- 
rate, che  vi  fi  faceuan  di  nuouo,  quanto  piu 
fi  potette  l’oppugnatione . E perche  di  già  era- 
no mancati  in  gran  numero  i difenforii  & vna 
gran  parte  ne  languiua  dalle  ferite  i oltreche-j 
in  molta  quantità  ancora  ne  haueuano  confa- 
si,ftan.  mati  le  malarie  ; perciò  rinouaua  /petto  il  Por- 
lcrPfocha  tocarrero  con  lègreti  meffaggi  le  iftanze  al 
«oifo . Cardinale , perche  non  tardattè  più  ad  inuiare 
ilfoccorfo.  Nè  il  Cardinale  ommetteua  alcu- 
na diligenza  neceffaria  per  tal  effetto . E di  già 
marchiauano  gli  Italiani  deJl’Aualos  , per  ve- 
nire in  Fiandra  ; come  anche  gli  Alemanni  le- 
uati  di  nuouo  ; e fi  poneua  ali  ordine  la  gente 
propria  affoldata  in  Fiandra  non  hauendoil 
Diligenze  Cardinale  tralalciato  alcun  mezzo  pollìbilo, 
Sec£!r  per  mettere  infieme  il  danaro,  che  fi  richie- 
jpjepaur-  <jcua  jn  cosi  fa[[a  occafione  . Di  quelle  cole 
il  Rè  di  Francia  era  pienamente  auuilàto . Ag- 
giungendo egli  perciò  nuoui  llimoli  a le  me- 
defimo  , fece  rinforzare  di  maniera  le  opera- 
tioninel  foffo,chc  i lùoi  finirono  affatto  d’in- 
fignorirlene . Quindi  fi  venne  poi  fubito  alle 
mine,  per  far  quanto  prima  volare  il  muro, e 
. . tanto  meglio  dilporre  gli  affliti,  eh’ in  breue 
. doueuan  iuccedere  . In  tali  llrettezze  di  già  fi 
trouauano  gli  attediati, quando  il  Portocarre- 
uU  ro 
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io  polè  in  opera  vn  nuouo  rimedio  per  dan- 
neggiare gli  alTalitori . Entraua  per  quella  par- 
te vicina  il  fiume  con  due  rami  nella  Città . 
Prefe  egli  dunque  rifolutione  di  chiudere  con 
grofle  traui  annodate  infieme  gl*  archi  de  pon- 
ti ^ in  modo  che  l’acqua  rigurgitale  nella cam- 

Ì>agna , e s introducete  particolarmente  nel 
bflo  oppugnato , come  la  qualità  del  Zito  po- 
teua  facilmente  prometterlo . Nè  rellò  il  di- 
legno  lènza  Tafanato  fucceflb.  Perciocho 
l’acqua  del  fiume  violentata  in  quella  manie- 
ra , non  tardò  a fpargerfi  di  fuori  nelle  parti 
vicine,  incomodando  la  gente  Regia,  che  vi 
alloggiaua  ; & al  medefimo  tempo  fingen- 
doli con  tal’ impeto  nel  follo  accennato , che 
ne  fece  vlcir  frettololàmente  i Franceli,  e vi 
guaito  quali  tutte  le  operationi  loro  . Do 
quello  impenlato  calò  rellò  il  campo*  Regio 
lommamente  confulò  . Ma  il  Rè  chiamato 
il  Conliglio  , determinò  di  far  volgere  duo 
grolle  batterie  contro  due  torri,  che  piglia- 
uano  in  mezzo  la  porta  di  Montrecurt  -,  ìp  e- 
rando,che  le  rouine  loro  venute  a terra,  do- 
uelfero  chiudere  il  folTo  , al  qual  fopraftaua- 
no,  e ch’era  l’adito  principale, per  doue  Tac- 
que del  fiume  erano  entrate  nel  folTo  oppu- 
gnatole vi  li  manceneuano,  Riulcirono  fu- 
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riofiflìme  quefte  batterie  . Nè  molto  tardò  , 
che  cadendole  torri > e riempiendo  quell’adi- 
to, cominciò  l’acqua  a ceflare  di  correnti  . 
Oltreche  non  hauendo  potuto  le  traui  lòftencr 
più  lungamente  la  (ua  violenza,  bifognò, che 
il  fiume  to  mafie  al  naturale  filo  cor  fi) , de  a 
quello  modo  rimalo  ben  tolto  alciugato  il  fb£ 
lo , tornarono  Umilmente  i Franceiì  con  più 
viuo  ardore  che  mai  all’ oppugnatane  . La_* 
rouina  delle  torri  haueua  particolarmente  qua- 
li tagliato  fuori  del  tutto  il  gran  riuellino  > 
in  modo  che  non  lì  poteua  più  (occorrere-)  * 
quei , che  lo  difendeuano , le  non  per  via  d’vn* 
angufto  ponte  , ch’era  fiato  coperto  di  tchL» 
nc’la  ti  per  occultarne  più  il  tranfito.  Ma  quel- 
la forte  d’oggetto  veniua  tanto  maggiormen- 
te a lèruir  di  berlaglio  continouo  alle  molchet- 
tate  nemiche  . Dalle  quali  cadendo  tempre^ 
morto  alcuno  de*  difenlòri,  auuenne  infelice- 
mente  > che  pallàndoui  il  Portocarrero  in  cer- 
ta occafione,  vn  tiro  lo  colpi  in  vn  fianco,  e 
lubito  lo  gettò  veci  lo  a terra.  Perdita  lènza., 
dubbio  la  più  dannola,  che  potelTero  far  quei 
di  dentro  ; e che  da  tutti  fù  pianta  con  form- 
ino dolore.  Ma  quali  al  medelìmo  tempo nc 
fegul  vn*  altra  di  fuori , che  grandemente  di- 
Ipucque  a tutto  I*  elèrcito  , e (òpra  modo  al 
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Rè  fteflò  i e fu  la  morte  del  Signor  di  San,  e dei  sì* 
I-uciil  quale  neHauuicinarfì  troppo  alle  batte-  -is3Luc* 
rie,  ^ercoflb  da  vna  mofehettata  ancor  egli, 
perde  incontane  nte  la  vita . In  luogo  del  Por- 
tocarrero  fu  eletto  con  aperto  fauor  militare 
il  Marchefè  di  Montenegro } come  quegli,  eh’ 
invita  anche  del  medcfimo  Portocarrero  ha- 
ueua  foftenuto  il  fecondo  luogo , e nel  gouer- 
nar  la  caualleria,  e nelle  altre  attioni  piùcon- 
fìderabili  delPaflèdio  . Non  mancò  egli  coil,  d^*rchtf* 

I offitio  di  rapprefèntare  infleme  il  valore  del  negro“«. 
Capo,  che  s’ era  perduto  i faticando  indefe/Ta-  «mando 
mente , c con  piena  virtù  facendo  quelle  par-  ^aelIa  pial* 
ti,  che  gli  toccauano.  Ma  s’ erano  intanto  a- 
uanzati  per  modo  i Francefi , che  di  già  fi  tro- 

II  au ano  alloggiati  sù’l  terrapieno  del  muro;  e 
con  nuoue  impetuofìflìme  batterie  haueuano 
ridotto  a fegno  il  gran  duellino , che  non  po- 
teua  più  mantenerfène  quali  hormai  la  difefà. 

E nondimeno  aflaltato  più  volte  , vi  fi  trouò 
fempre  vna  duriffima  refiftenza,  In  tale  fla- 
to era  l’oppugnatione , quando  nel  campo  Re-  Mofft  delm 
gio  s’vdi,che  di  già  sera  moffocon  vn’efèr- 

cito  poderofò  il  Cardinale  Arciduca,  per  ve-  io.  finu°* 
nire  al  foccorfò  de  gli  affediati . Cominciaua 
il  Settembre  allora  ; nè  il  Cardinale , per  le  dif- 
ficoltà del  danaro,  haueua  potuto  prima  ragu- 

nar 
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nar  tali  forze , quali  fi  richiedeuano  per  l’im- 
preià , eh’ egli  sera propofta . Dunque  dichia- 
rata la  piazza  d’ arme  in  Auene  del  Conte-»  » 
luogo  vicino  a Dorlan  vna  lega  , vi  fi  trouò 
ne’  primi  giorni  dell  accennato  mele  il  Cardi- 
nale con  tutta  la  gente  , ch’egli  haueua  rac- 
colta infieme  . Confirteua  il  ìuo  efèrcito  in_» 
zo.  mila  fanti,  e 4.  mila  caualli.  Era  compo- 
rta la  fanteria  di  4.  mila  Spagnuolijdi  3. mila 
Italiani  j di  6.  mila  Alemanni  i e di  7.  mila  tra 
Valloni,  Borgognoni,  & Hibernefi.  E la  ca- 
ualleria  fi  formauadi  ijoo.  huomini  d’arme 
Fiamminghi  ; e di  1 joo.  altri  caualli,  fra  lan- 
ce,corazze,  & archibugieri  dell’ altre  più  vol- 
te già  nominate  nationi . In  queft’ occorren- 
za haueua  il  Conte  Pietro  Ernefto  di  Man£ 
felt  ripigliato  l’offitio  di  Maftrodi  campo  ge- 
nerale, che  prima  s’elèrcitaua  dal  Signor  di 
Rona;  ancorché  folle  in  età  d’ ottant’ anni  ef 
fo  Conte , e gli  conucnilfc  molto  più  il  ripofo 
allora , che  la  fatica . Comandaua  a gli  huo- 
mini d’arme  di  Fiandra  il  Conte  di  Sora,prin- 
cipal  Signore  di  quelle  partii  & al  refto  della.* 
caualleria  l’ Almirante  d’ Aragona  j che  venuto 
fin  da  principio  co’l  Cardinale  in  Fiandra,  e 
fpedito  Itibito  all’Imperatore , & al  Rè  di  Pol- 
lonia,  in  nome  del  Rè  di  Spagna*  per  occa- 
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fione  di  complimenti,  era  tornato  apunto itu  confuitt- 
quei  giorni . Prima  d’ogn’ altra  deliberatione  Scbba^n-6 


conlùltoffi  nel  campo  Spagnuolo  , per  qual  i! 


parte  fi  doueflè  procurar  d’introdurre  il  loc- 
cor fo . Entra  la  Soma  per  mezzo  d’Amiens , 
come  habbiam  detto  > e lènza  dubbio  il  lato  de* 

Francefi  più  munito , e più  forte,  e più  difficile 
a fuperarfi , era  quello , che  mirauala  frontiera 
d’Artoys , come  pur  anche  s*  è riferito . E per-  . *'•> 

ciò  dall’altro  lato  del  fiume  verlò  la  Francia , 
eflèndo  pii\,  deboli  aliai  le  trincere  nemiche,  f 
più  ageuolmente  ancora  per  quella  parte  ha-  — 
urebbe  potuto  lùccedere  di  sforzarle  . Ma  bi- 
iognaua  pallàre  il  fiume , sù  le  cui  ripe  i Fran- 
cefi s*  eran  fortificati  . E quando  bene  ha- 
ueflè  potuto  il  campo  Spagnuolo  palfar  la  ri-  l; 
uiera,  ò più  ad  alto,  ò più  a ballo,  in  luoghi  confide- 
men  cuftoditi , con  troppa  incertezza  poi  fi  re-  5a?paff!£ 
ftaua  di  ripaflàrla  , per  l’impedimento , c’ha-  Uriuicr«- 
urebbono  in  ciò  potuto  dare  i Francefi . Onde 
l’elèrcito  chiufodal  fiume,  & inpaelè  del  tut- 
to nemico,  e lènza  il  continouo  rinfrefco  de’ 
viueri,  farebbe  in  tal  calo  venuto  a cader  in 
grandiffime  anguftie,&  in  elùdente  pericolo 
di  patire  qualche  Arano  infortunio  . Dunque  a qua!  ri. 

111  . 1 1 . • rs  • r 1 1 /~J  folutionfi 

librati  bene  1 pareri , tu  ruolino , che  li  ten-  pregaffe, 
calle  di  loccorrcre  Amiens  dal  più  vicino  lato, 
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e più  Ipedito  , verfb  FArtoys,  e bilognandofi 
venifTc  a battaglia  \ poiché  (e  bene  il  nemico 
di  gran  lunga  era  lùperior  di  caualleria , non- 
dimeno fi  giudicaua , che  preualelfc  tanto  nel- 
la di/ciplina,  e valore  la  fanteria  dell*  efèrcito 
Regio  di  Fiandra,  che  bilanciate  ben  tutte  k-> 
forze  , fi  potefle  fermamente  fperar  la  vitto- 
ria da  quella  parte  . Trattenne/!  il  Cardinale 
quattro  dì  nella  piazza  d arme . Nel  qual  tem- 
po ordinò,  che  Giouanni  Contrera , CommiC 
fario  generale  della  caualleria,  e Gallone  Spi- 
nola, già  Mallro  di  campo  Italiano  , andafìe- 
ro  con  joo, caualli a riconolcere meglio  dap- 
prelfo  gli  alloggiamenti  nemici.  Di  quella  mofi 
là  il  Rè  fù  auuilàto . E pollo/!  egli  Hello  a ca- 
uallo  , fece  dilporre  varie  truppe  ancora  per 
altre  parti , affine  di  cogliere , e disfar  le  ne- 
miche tanto  più  facilmente  . E portò  il  calò 
apunto , che  s’ incontrarono  nella  lùa , la  quale 
era  molto  inferiore  di  numero.  Contuttociò 
deprezzatoli  ogni  pericolo  dal  Rè  con  la  loli- 
ta intrepidezza  s e con  Fé  tempio  di  lui  facen- 
do pruoue  arditiffime  cialcuif  altro  de’luoij 
fù  rotta,  e fugata  la  caualleria  de  nemici  j i qua- 
li riconofciuta  la  perlòna  dei  Rè,  non  crede- 
rono mai , che  dietro  a lui  non  lèguitallè  qual- 
che neruo  maggior  di  caualli.  Per  altre  vie^i 

poi 
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poi  riceuè  il  Cardinale  vn  pieno  ragguaglio 
dello  Rato  , in  cui  fi  trouauano  le  fortificati», 
nidel  campo  Regio.  Ond’egli  fece  muouere 
il  ìlio  vcrlo  Amiens  nel  giorno  decimoterzo 
del  mele  ; e l’ordinanza  nella  quale  fi  marchia- 
na era  quella . Precedeuano  l’Almirante  d’A-  Ordinàza 
ragona  ,&■  il  Conte  di  Sora  con  tutta  la  caual- 
leria,  diuilà  in  varij  /quadroni . Inanzi  alla__»  ,0* 
fanteria  poi  caminaua  lo  /quadrone  volante, 
compollo  di  1.  mila  Col  dati  elettilfimi  a piedi, 
eh’ erano  ftati  Icelci  da  ogni  natione  ; e lo  con- 
duceua  Diego  Pimentel , altre  volte  Mallro  di 
campo  Spaglinolo,  e de’ più  Rimati , che  mili- 
taflero  in  quell’  e/èrcito  . Quindi /èguitauano  Battaglio, 
tre  grofli  battaglioni,  vn  dopo  l’altro,  con  6.  ‘“difante* 

,|°  /»  . ^ . fU  COQlo 

mila  ranti,  e con  quattro  pezzi  d artiglierie-»  guidaci, 
da  campagna  alla  fronte  percialcheduno . Nel 
primo  veniuano  Luigi  di  Veialco  MaRro  di 
campo  Spagnuolo,  co’l  lùo  Terzo  dell’ifie/Ià 
natione,  & i Conti  di  Sulz,  e Bilio,  con  due 
Reggimenti  Alemanni  > e vi  s’aggiungeuano 
tre  altri  Terzi  Valloni.  Nel  fecondo  trouauan- 
fi  i Maftr i di  campo  Luigi  del  Vigliar  coi  Rio 
Terzo  Spagnuolo;  Alfonfò  d’Aualos,  coi  fuo 
giunto  allorad’Italia;  il  Conte  di  Bucoy  coil» 
vn  Terzo  Vallone;  & ilColonello  Eslegre  con 
vn  Reggimento  Alemanno.  E nell’ vltimo  ve- 
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niuano  , Carlo  Celoma  , con  vn  Terzo  Spa- 
gnuolo,  del  quale  poco  inanzi  era  flato  eletto 
Mallro  di  campo  * il  Signore  di  Barbanfbne_j 
con  vn  Reggimento  Alemanno  * il  Colonello 
Eftenley  con  vnaltro  d’ Hibernefi * il  Conte  di 
Varas  con  vn  Terzo  di  Borgognoni  j Se  il  Ma- 
Uro  di  campo  la  Barlotta  co1!  fuo  di  Valloni . 
In  fronte  del  primo  gran  battaglione  haueua 
prefo  luogo  il  Cardinale  Arciduca,  Se  appreP 
lo  di  lui,  oltre  alle  particolari  lue  guardie,  fi 
trouaua  il  fiore  della  fila  Corte.  Dopo  la  gen- 
te conduce ualì  fòpra  i carri  vn  numero  con* 
ueniente  di  barche  , per  formarne  vn  ponte, 
e paflir  la  Soma,  quando  folTe  ilato  a propo- 
sto di  venire  a cosi  fatta  rilolutione . In  que-. 
Ila  forma  s’andò  accollando  l’efèrcito  alla  ri- 
merà più  a baffo  di  Pechigny'j  buona  Terra, 
che  Sede  Copra  il  medefimo  fiume , nè  più  lon- 
tana di  tré  leghe  da  Amiens  nella  parte  infe- 
riore . Con  f alueo  del  fiume  copriuafi  all&j 
mano  delira  lefèrcitoj  Se  alla  fimflra  co’ i car- 
ri delle  bagaglie,  che  vniti  infieme  di  tre  in* 
tre  con  lunghillìme  file  , rendeuano  ben  co- 
perto, e bene  afficurato  quel  fianco.  Tal* era 
l’ordinanza  del  campo  Spagnuolo.  Difputa- 
uafi  in  quello  del  Rè  al  medefimo  tempo, fra 
i Tuoi  Capi  di  guerra,  intorno  alla  rilolutione 

da 
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da  pigliarfì  per  quella  parte . Proponeuauo  al- 
cuni, che  fi  douefle  in  ogni  modo  vlcir  de’ri- 
-pari  con  tutte  le  forze,  e combattere  alla  cam- 
pagna > e dal  Marelcial  di  Birone , con  parole 
ardentiffime , veniua  particolarmente  fauorita 
quella  fentenza . Ejfer  la  caualleria  del  Rè  fu - 
pertore  di  gran  lunga  3per  bontà , e per  numero  3 a 
quella  del  campo  contrario  . Della  fanteria  do- 
uerfi  hauere  fimi  Ime  nt  e ogni  migliore  Speranza  . 
Onde  qual  più  bella  occafione  potrebbe  defiderarfi 
di  venire  co9 1 nemico  a battaglia  > e confeguirne 
Vna  gloriofa  vittoria  ? A quefli  combattimenti 
effer  portato  il  genio  di  tutta  la  Francia  3 fjtfi  il 
genio  particolare  del  Rè  $ che  fùper andò  ognuno  in 
tutte  le  altre  qualità  militari  , haueua  fuperato 
filamento  fi  Hejfoin  quella  di  faper  vincere  tan- 
te 3 e sì  pericoloji  battaglie . Confeguita  la  pre- 
finte vittoria  , gli  tornerebbe  Jùbito  in  mano  A» 
miens  , e ben  tolto  ancora  tutto  il  retto  di  Pie- 
cardia  . E con  quanti  Vantaggi  fi  potrebbe  afi 
f aitar  poi  la  frontiera  nemica  di  Fiandra  > e tra- 
Sfortarui  quei  mali , che  sì  lungo  tempo  haueuano 
afflitta  quella  di  Francia  / Era  ferociflìmo  di 
natura, come  più  volte  habbiam detto, il  Ma- 
relcial di  Birone  \ e fi  vedeua  Ipeflò  cadere  in 

J partiti,  c*  haueuano  molto  più  del  precipito- 
o, che  dell’audace . E notauafi allora, fra  lai- 
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tre  cole , quanto  egli  fi  moftraflè  contrario  a* 

{enfi  del  già  Marelciale  luo  padre  j il  quale^>  j 

non  meno  ardito  , ma  più  circon (petto  aliai  \ 

del  figliuolo , haueua  nella/Ièdio  pollo  a Roa-  ] 
~ no  dal  Rè  gl’ anni  alianti  ( come  in  quel  luo-  .a 
go  da  noi  fi  narrò  ) procurato  di  persuaderlo, 
che  difendendo  i ripari , cercalfe  in  quella  ma- 
niera d’ impedire  al  Duca  di  Parma  T introdut- 
tion  del  loccorlo.  jMa  s*  opponcuano  molti  al- 
tri nel  Configlio  del  Rè  a quello  parere , c*  ha*  ; 

ueua  per  fautor  principale  il  Birone  -,  e lòpra  i 

iciPDucaC  °Sn  a^cro  ripugnaua  il  Duca  d*Vmena__,i  ^ 

ì'vmeaa»  confummatiflìmo  Capitano,  e riputato  il  pri-  | 

mo , che  folle  allora  nel  Regno . Con  graui , • V 

e leniate  parole,  diceua  egli  5 che  il  fine  del  Rè  ri 

in  quell'  a fife  dto  era  filato  di  ricuperare  Amiens , e 
non  di  chiamare  iui  la  Trancia  per  vederlo  sfi • 3 

dar  Vanamente  il  nemico  a battaglia  . E da  f 

qual  prudenza  militare  infegnarfi  a prouocar  fjj 

fienzji  nece fisita  la  fortuna  ? fiempre  fallace  in  ogni  l*; 

pruoua  dell* armi  se  fall acifisim a Rettalmente  ne* 
fitte  cefi  fi  delle  giornate  campali . Gode  fife  dunque  m 
il  Rè  quel  Vantaggio  ^ che  gli  dauano  le  fitte  triti*  |; 
* cere , e laficiajfie  venir  gli  Spagna  oli  quanto  v ole  fi* 
fiero  ad  inueìlirle  j che  trouandole  ben  difefe  > 5 
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mere  , cti  a ti  iSte fio  tempo  quei  di  dentro  fofiero 
per  far  moffa  alcuna  j e per  la  medefima  oppofi - 
tione  delle  trincere  s e per  ejfer  di  già  ridotti  à sì 
picciol  numero , cti  apena  ballauano  a guardar 
le  reliquie  delle  dxfefe  lor  proprie . Così  ben  toflo 
di  Sperata  fi  dal  nemico  l'ejfettuation  del  foccorfo , 
Vedrebbe  il  Re  fenzl  altro  pericolo  , feguir  felice* 
mente  il  de  federato  fin  dell ' affé  dio  . Preuallo 
nel  Coniglio  quella  lèntenza  . Ma  in  ogni  A quefta 
modo  il  Rè  volendo  /coprir  da  vicino  egli  °PÌDione 
ftelTo  in  qual  dilpolitione  veniua  il  campo  hrcP!,cì* 
Spagnuolo,  vici  con  la  maggior  parte  della,» 
fua  caualleria  i la  quale  incontratali  nella  ne- 
mica, diede  occalìone,  che  li  Icaramucciallè 
fra  P vna,  e l’altra . Durò  la  Icaramuccia  per 
Gualche  tempo,  lènza- che,  ò di  quà,ò  di  là, 
li  piglialTe  vantaggio  alcuno  . Quindi  voltan- 
doli il  Rè  con  bell’ ordine  , li  ridulfe  cornea 
prima  alle  fue  trincere  . Andolfi  poi  lèmpre 
più  auanzando  il  campo  Spagnuolo  ; linchej 
da  certa  eminenza  , a tiro  di  due  cannonate, 
li  mollrò  in  lùperba  villa  alla  gente  Francelè. 

E da  quel  lito  palfando  ancora  più  manzi  sau-  Efcrcito 
uicinò  q*uali  a tiro  di  molchetto  alle  trince-  f0PqSj“£ 
re  nemiche.  Fù  tenuto  per  certo  allora  di  den-  fl  aaui.cl 
tro,  che  Pelèrcito  Spagnuolo  folle  per  aliai-  pari?*"' 
urie  . Onde  li  vide  in  vn  tracco  vacillar  di 
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maniera  la  gente  più  balla  del  campo  Fran- 
cete , che  molti  de*  viuandieri , e molti  altri 
di  quelli,  c’haueuano  cura  delle  bagaglio, 
rapiti  da  cieca  paura , fi  molfèro  per  tralpor- 
tar  di  là  dal  fiume  le  robbe  loro  , affine  di 
metterle  in  maggior  Scurezza  da  quella», 
banda . Communicoffi  quello  dilordine  an- 
cora in  qualche  parte  alle  loldatetehe  ordina- 
rie, e n* apparirono  legni  manifefti  nella  va- 
cillante forma  , con  la  quale  fi  dilponeuano 
alla  difelà  . Del  che  auuedendofi  TÀlmirante 
d*  Aragona , & il  Conte  di  Sora , che  nella  van- 
guardia guidauano,  come  fù  dimoftrato,  la_> 
caualleria-del  campo  Spagnuolo , non  manca- 
rono d’auuertirne  fubito  il  Cardinale  , e di 
pervaderlo  con  viue  iftanze  a non  perderò 
vna  sì  vantaggila  occafione  d’allàltare  i ne- 
mici . Ma  il  Conte  di  Mansfelt,  ch’appreflo 
il  Cardinale  faceua  le  prime  parti  , con  qual- 
ch*  altro  ancora  de*  Capitani  più  vecchi,  ru  di 
parere  affolutamente  contrario  . Moftrofll  da 
lui,  che  farebbe  temerità  manifesta  l’vrtare  a 
quel  modo  contro  gli  opposti  ripari . Che  il  tumul- 
to natoui  dentro  poteua  effer  prodotto  da  qualche 
forte  di  confufione  , alla  quale  facilmente  rime • 
dierebbono  i Capi  Francesi  . Che  rifluendo  efsi 
di  prefentar  la  battaglia , con  l’vfcir  de 9 ripari , fi. 

doue - 
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doueua  accettarla , e Sperarne  da  quella  parte  va 
felice  fine . Ma  che  il  volere  a jf alt  are  i nemici  nel- 
le f orti fic adoni  lor  proprie , con  tanto  loro  vantag* 
gto , era  vrìauucnturar  quell’ (fiere ito  a troppo  etti - 
dente  percojfia  , e tutta  la  Fiandra  infieme  a trop- 
po manifieìli  pericoli  . Parue  al  Cardinale  più 
sicuro  cjuefto  configlio  i e determinò  finalmen- 
te di  leguitarlo . Benché  in  tutto  l’elèrcito 
correflè  vna  generale  opinione , chele  allora  fi 
follerò  con  la  douuta  rilòlutione  aflàltati  i ne- 
mici , poca  farebbe  fiata  la  refiftenza  ; e com 
la  fubita  liberationc  d’Amiens , haurebbe  il 
Cardinale  conlèguita  forfè  vna  delle  maggiori 
vittorie , che  Tarmi  di  Spagna  hauefièro  gran 
tempo  inanzi  riportate  contro  quelle  di  Fran- 
cia . Intanto  s’era  proueduto  da’ Capi  Frane e- 
fi  al  lòpraccennato  dilòrdine.  Eprclèntandofi 
il  Rè  flefib  doue  più  conueniua  per  alficurar 
le  trincere , le  haueua  guernite  della  gente  più 
valorolà . Nè  ciò  ballandogli , era  vlcito  con 
tutta  la  cauallcria  del  lùo  campo , c diuilàla  in 
molti  {quadroni , gli  haueua  dirteli  per  lungo 
. tratto  di  fuori , e coperto  l’ambito  minacciato 
delle  medefime  trincere , per  meglio  potere  in 
quel  modo  pur’ anche  difenderle.  Quindi  fat- 
te /caricare  con  grand’impeto  le  fue  artiglie- 
rie contro i nemici, cominciarono  quelli  a pro- 
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uarne  sì  graue  danno , che  rifoluerono  di  leu  af- 
fi da  quel  fico  vicino , e fi  ridulTero  ad  vn  al- 
tro, che  baftantemcnce  gli  ricopriua . Sopra- 
uenne  in  quello  mezzo  la  notte,  e fi  fermò  in 
quell’ alloggiamento  il  Cardinale  con  tutto  l’e- 
lercico,e  con  rifolucione  d’accoftarfi  il  giorno 
lègucnce  pur  di  nuouo  a nemici , e prouocar- 
gli  nuouamente  a battaglia . Paflolfi  la  notte-» 
con  maggior  quiete,  che  non  s’alpectaua  iiu 
tal  vicinanza  d ’elèrciti  cosìpoderon . Nè  man- 
cò il  Cardinale  d’ auuicinare  il  Ilio , come  1*  al- 
tra volta,  a quel  de’ nemici . Ma  il  Rè  all’  in- 
contro ftando  fiflò  nella  l'uà  prima  rilòlutione, 
e preparatoli  con  l’ifteflb  ordine  ancora  di  pri- 
ma alla  difefa  delle  crincerc , non  volle  perde- 
re quel  vantaggio , eh’  egli  manifeltamente-» 
haueua  dal  canto  luo . Fermatoli  il  Cardinale 
con  l’efercito  fchierato  in  baccaglia  quanto  gli 
parue , che  conuenilTe , prefe  poi  rilòlutione-» 
di  ritirarli  del  tutto  i confiderando , che  trop- 
po difficilmente  gli  poteuano  elTer  là  intorno 
lòmminiftrate  le  vetcouaglie  ; e che  troppa-» 
era  l’incommodità,  ch’in  tutte  Falere  coièpa- 
tiua  l’elèrcito  in  quella  lorte  d’alloggiamento. 
Conuertita  dunque  la  vanguardia  in  retroguar- 
dia , fece  muouere  il  campo  i e con  lenti  palli 
lo  fece  marchiare  in  ogni  più  regolata  ordi- 
nari- 


della  guerra  di  fiandra,  Lib.lF.  259 

ftanza . Tentarono  i Francesi  più  d’vna  yolta  di 
danneggiarelaretroguardia.  Ma  voltando  fac-  Jrancefi 
eia  lo /quadrone  volante  in  particolare,  e con  danneg-<U 
mirabile  di/ciplina  maneggiando , horalepic-  È'"10’ 
che , Se  hora  i molchetti , e riceuendo  il  calore, 

che  bi/ògnaua  dalla  caualleria  ùmilmente, ho- 

ra  dall’ v no,  &hora  dall’  altro  Jato,riulci  vano 
Tempre  ogni  a/Talto  nemico  . Marchio/fi  ìjl 
quella  maniera  piu  di  due  hore  ; dopo  le  qua- 
li reftato  libero  da  ogni  moleftia  il  campo  del 
Cardinale , fu  poi  con  ogni  Scurezza  alloggia-  • 
to,  e di  mano  in  mano  nella  vicina  frontiera 
d’Artoys  compartito.  Nel  ritirarli  Telèrcito, 
il  Cardinale  fece  intendere  a gTa/Tediati  d’A- 
miens , che  non  eflèndo  flato  poflìbile  di  /oc-  ordine  » 
corrergli, doueflèro  quanto  prima  renderla»,  adirli!' 
Citta , e non  perdere  altra  gente  di  più  lenza  pfarZj^“* 
frutto.  Lodò  lommamente  le  loro  fatiche, e 
ne  promilè  la  ricompenlà  ; la/ciando  all'arbi- 
trio loro  le  conditioni  , che  potè  Aero  con  Ce- 
guir  nella  re  fa.  Alla  quale  venutoli,  furono 
concedute  loro  dal  Rè  con  tutta  quella  ripu- 
tatione  , e larghezza  , che  feppero  maggior- 
mente deliderare  -,  comendando  egli  lòmma- 
m ente  in  loro  quella  virtù,  c’haueuano  ino- 
ltrata nella  difela , e che  tanto  più  all’incontro 
Jhaueua  fatta  apparir  quella  del  fl io  elèrcito 
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nell  oppugnatione.  Vici  il  il  Marche  fo  di  Mon- 
tenegro con  800.  Coldati  Cmi,  e con  più  d’ai- 
tretanti  infermi  > nè  fi  può  dire  con  quanta 
benignità  fu  raccolto  dal  R è all’  v/cita , infie- 
me  con  gli  altri  Capitani , che  veniuan  coiu 
lui.  Entrato  in  Amiens  il  Rè,  fece  di/ègnar- 
ui  Cubito  vna  fortiffima  Cittadella,  e faticar- 
la poi  in  breue  /patio  di  tempo  ; acciochc-> 
fcrui/Te  di  freno  maggiore  al  popolo,  & infic- 
ine di  maggior  ficurezza  per  la  Città.  Quin- 
di lcuatofi  dalla  Piccardia  ritornò  a Parigi , do- 
ue  con  infiniti  applaufi  fu  riceuuto  da  quel 
popolo  immenlò  5 ri/ònando  per  ogni  parte-* 
le  lodi,  che  gli  fi  dauano,  per  la  gloria  nuo- 
uamente  da  lui  acqui/lata;  e nel  condurre  vii 
sì  difficile  a/Ièdio  ; e nell*  impedire  vn  sì  po- 
tente foccor/b;  e nel  ricuperare  vna  Città  di 
confèguenza  sì  grande  a gfintereffi  di  tutto  il 
Regno  . Ritiratoli  il  Cardinale  Arciduca  nel 
pae/è  d’Artoys , voltò  /libito  vna  parte  delle-* 
fue  forze  contro  la  Terra  di  Montulin  , che-> 
fola  reftaua  in  mano  a’Franccfi  nel  diftretto 
appartenente  a Cales  ; e dalla  cui  vicinanza  ri- 
ceueua  grande  incomodo  quella  Piazza . Deli’ 
impre/à  fu  data  la  cura  alPAlmirante  d’Arago- 
naj  il  quale  non  hauendo  trottato  il  luogo,  nè 
molto  forte , nè  molto  ben  cuilodito , in  po- 
i:  - ~ . chi 
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chi  giorni  l’acquillò  facilmente  . Eralì  di  già 
iellato  di  Piccardia  il  Rè  di  Francia  inè  fi  Ico- 
priua  , ch’egli  haueflfe  per  allora  altro  dilegno 
in  quella  frontiera.  Onde  il  Cardinale  deter- 
minò di  leuarfì  ancor’  egli  dalpaclè  d’Artoys, 
e di  fodisfare  in  qualche  modo  alla  Prouincia 
di  Fiandra,  la  quale  defideraua  grandemente, 
che  folTe  pollo  l* alfcdio  alla  Piazza  d’ Ollcn- 
den  , limata  sù  la  colla  maridma  di  quella-. 
Prouincia  , come  altre  volte  s’  è dimollrato . 
Volle  perciò  trasferirli  là  intorno  egli  Hello  i 
e fatta  ben  riconolcer  la  Piazza  , giudicofll , 
che  non  fe  le  pote/Te  in  maniera  alcuna  vie- 
tare il  foccorlò . Quella  conlidcrationc , e luci- 
fere l’autunno  hormai  troppo  manzi,  fece—» 
rilòluere  il  Cardinale  a differir  quell’ imprclà 
a migliorcongiuntura.  Nè  hauendone  alcun 
altra  nella  quale  folle  per  allora  a propolito 
d’impiegar  l’efercito  , doue  era  nato  anco- 
ra qualche  nuouo  ammutinamento  , delibe- 
rò di  farlo  fuernare , e liridullè  nel  fin  di  No- 
uembre  con  la  lua  Corte  in  RrulTelles  i Ala  le 
Prouincie  Vnire  fratanto  non  haueuano  per- 
duta l’ opportunità , che  s’era  prefenrata  in, 
così  manifcllo  vantaggio  loro  . Diuertito  il 
Cardinale,  per  l’occaEone  d’Amiens > rnioua- 
mence  con  tante  forze  yerfo  .la  frontiera  (di 
si  iij  Fran- 
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Francia;  e ialciate  fi  può  dire , in  abbandono 
le  cole  proprie  di  Fiandra;  non  haù  e uà  il  Coli- 
te Mauritio  tardato  punto  ad  vlcire  in  cam- 
pagna . Formato  Ipeditamente  sul  principio 
d’Agofto  vn’elercitodi  io. mila  fanti , e 1500. 
caualli , con  vn  grande  apparato  d’artiglierie, 
e di  tutto  quel  più  , che  richiedeuano  le  im- 
prefè  da  lui  dilègnate , s’era  condotto  astrin- 
gere la  Piazza  di  Rem  bergli,  fituata  sù  la  ripa 
finiftra  del  Rheno,come  altroue  s è riferito. 
Eraui  dentro  poca  loldatefca  in  prefidio,  e fi 
trouaua  debolmente  fornita  ancora  d ogni  al- 
tra cola.  Onde  .Mauritio  auuicinatofi  al  mu- 
ro lènza  molta  difficoltà,  e furiofamente  bat- 
tendolo , coftrinle  in  pochi  giorni  gli  alfedia- 
ti  alla  relà . Quindi  palsò  contro  Murs  ; luo- 
go non  molto  lontano  di  là  , ma  remoto  al- 
quanto dal  Rheno;e  trouate  le  medefime  de- 
bolezze nella  difela , ne  riportò  con  la  me- 
defima  facilità  fimihnente  l’acquifto.  Intan-1 
to  egli  haueua  fatto  gettare  vn  ponte  di  bar- 
che sul  Rheno.  E palpato  all’altra  banda  con 
tutto  il  lùo  elèrcito  ftrinlè  fubito  Grol,  Piazza 
forte  di  lito , e di  mano . Trouò  in  ella  qual- 
che maggior  .refiftenza  . Nondimeno  man- 
candoci moine  di  quelle  prouifioni , che  lò- 
fio ipiù  necellàdc  per  lòlìener  benogli  affé- 
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di j j afciugatoui  il  foflo  da  vn  lato,  e minac- 
ciatola ferocemente  1*  aflàlto  y coftrinlè  i difèm  Dì  Croi; 
fori  a mettergli  in  mano  la  Terra.  Di  là  voi-  • * 
fió/E contro  Oldcnfel^  luogo  debole,  e cho  Dioiden- 
petfciò  quafì  lùbito  glifi  relè  . Nè  rimanendo  feIi 
più  in  quelle  parti  alla  deuotione  del  Rè  lo 
non  Linghen,  Piazza  ben  fiancheggiata , e mu- 
nita ancora  d*  va  buon  Cartello,  vi-  s accampa 
intorno  Mauritio,  e la  cinlè  da  ogni  lato  con 
afledio  ftrettiffimo.  Eraui  alla  difefà  il  Con- 
te Federico  di  Bcrghi  e la  loftenne  egli  con, 
gran  valore  per  molti  giorni . Ma  trouandofi 
quella  Piazza,  come  V altre  , mal  proueduta, 
fu  poi  coftretto  a renderla,  e n ottenne  patti 
molto  honoreuoli  nell’ vlcirne.  Cosi  oltre  all*  e dì  Lìn- 
acquifto  di  Rembergh  , e di  Murs  , tutto  il  fihco  • 
paelè  dall’altra  parte  del  Rheno,  in  poco  tem- 
po , venne  a cadere  lotto  1*  intiero  dominio 
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delle  Prouincie  confederate  , le  quali  in  rico- 
gnitione  di  fuccerti  tanto  vantnggiofi  alle  co- 
lè loro,  donarono  lùbito  al  Conce  Mauritio, 
per  lui,  e per  tutta  la  fila  dipendenza , la  me- 
delima  Terra  di  Linghen , co*  1 diltrecto , che 
ne  dipende , e che  fanno  infieme  vna  Signo- 
ria molto  nobile.  Ritiroili  poi  verlo  il  fino 
dell’autunno  Mauritio  con  la  fila  gente  allo 
ftanze  > e partito  egli  dopo  all'Haya,  vi  fu  ri- 
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ceuuto  con  legni  d’ infinita  allegrezza . Il  efie 
diede  nuona  occafionc  altretanto  alle  Prouim 
eie,  ch’vbbidiuano  il  Rè,  di  dolerli,  c di  ge- 
mere i confiderando  , che  per  gl*  interdir  :di 
Francia,  pieni  di  fomma  incertezza , fi  fode- 
ro tanto  neglette  le  cole  di  Fiandra.  E dilpia- 
ceua  ancor  più  , che  per  ellerlì  voluto  difen- 
dere in  benefitio  di  llranieri  dentro  a quel  Re-* 
gno  la  caulà  Cattolica,  fi  folle  abbandonata., 
la  medefima  cauta  nel  paefe  proprio  del  Rèi 
falciandone  cader  tanta  parte  in  mano  di  ri- 
belli , e d’ herctici , i quali,  per  tutti  i mezzi 
più  dilperati , voleuano  mantenere  contro  la 
Chielà , & il  Rè  implacabilmente  la  doppia.» 
loro  perfidia  . Intanto  finì  quell’anno, e co- 
minciò l'altro  del  ijpS.j  anno  memorabile, 
per  due  auuenimenti  de’ maggiori , che  po- 
tellero  allora  /decedere . L*  vno  fu  quel  della 
pace , che  fra  i due  Rè  .fi  concilile  , dopo  sì 
atroce  guerra . E l’altro  fù  il  matrimonio , che 
feguì  fra  il  Cardinale  Arciduca , e 1*  Infanta^ 
Ilàbella  primogenita  del  Rè  di  Spagna  , con 
ellèrle  dal  padre  allignati  per  dote  i Paefi  baf- 
fi. Quanto  alla  pace,  ne  haueua  introdotte-» 
le  pratiche  buon  pezzo  prima  il  Pontefice  Cle- 
mente Ottauo  i mollò  da  quel  medefimo  ze- 
lo, co ’1  quale  hauendo  già  sì  felicemente  con- 
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dotta  a fine  la  riconciJiacione  del  Rè  di  Fran»*  peraccor 
eia  con  la  Sede  Apoftolica , haueua  pofiiade-  dar*iofie- 
fiderato  di  riconciliare  interne  j due  Rè  con  Re5! d“ ^ 
vna  buona  pace , e concordia , la  quale  tan- 
to piu  flabiliflè. ancora  l’vniuerlàl  ripofo  io, 
Chrifiianità  . . Per  quella  cagione , di/pollo 
jpanzi  ad  ogn  altra  cola  le  materie  con  pru- 
dcntilfimi  offitij , haueua  egli  poi  fpedito  iiu 
Francia  vn  Legato  ; eleggendo  a minifterio  co- 
sì importante  AlelTandro  de* Medici  Cardinal  A!quaifi. 
di  Fiorenza  , che  fi  nominaua  con  quel  titolo  re/hl!; 
dall  Arciuelcouato  , che  reggeua  di  quella  cìaiicar- 
Citta  . Per  candore  di  vita  ; per  grauita  di  co-  Horènzi. 
fiumi;  e per  deftrezza  nel  trattare  i negotij,  s’e- 
ra  giudicato  efio  Cardinale  da  tutti  haEililfimo 
a tal  maneggio - E quelle,  con  altre  virtù, lo 
fecero  poi  luccedere  ancora , benché  per  bre- 
u illìmi  giorni , al  medefimo  Clemente  nel- 
la  Sede  Pontificale  Da  Parigi  egli  dunque^  Cape®, 
su  1 principio  dell  anno  , trasferitoli  nella.,  diVcruin> 
Terra  di  Veruin  , luogo  opportuno  sù*  1 con- 
fine tra  le  due  Prouincie  d'Enau  , e di  Pie- 
cardia,  e quiui  vniti  fico  i Deputati  dellVno, 
e dell  altro  Re , da  lui  fi  mettala  ogni  lludio 
per  fiiperar  le  difficolta , che  s’interponeua- 
no  aH’cffèttuation  della  pace . Inclinaua  lòm- 
TOamente  il  Re  di  Spagna  a volerla  j ancorché 
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gli  bifognaflc  reftituir  tante  Piazze  venute  in* 
lùa  mano  dentro  alla  Piccardia . Ma  lènza  la 
reftitutione  yixiera  non  potetia  leguir  la  con* 
cordia.  Nel  rimanente  conpfceua  egli  di  tro* 
uarfi  hormai  vicino  alla  morte  , per  l’età  fua 
grauiflima,  Se  opprefla  quali  da  continoue  in- 
dilpofitioni . Che  gli  reltaua  lolamente  vn  fi- 
gliuolo, e tuttauia  ne  gli  anni  più  giouanili. 
Che  farebbe  al  mede  fimo  figliuolo  di  gran- 
vantaggio  il  non  hereditare  vna  guerra  sì  atro- 
ce, e con  vn  nemico  sì  poderolò . Che;  troue- 
rebbe  i Regni  elàufti  da  Ipcle  tanto  ecceilì- 
ue . E finalmente , che  riceuerebbono  vn  gran 
bcnelitio  ancora  i nuoui  Prencipi , ch’egli  pen- 
faua  di  dare  alla  Fiandra , le  trouallero  prima 
con  lui  ben  pacificata  la  Francia  . Quelle  era- 
no le  principali  ragioni , che  faceuano  inclinar 
tanto  il  Rè  di  Spagna  a voler  la  pace  . Ma-» 
non  erano  punro  minori  l’altre,  onde  veniua 
peritalo  il  Rè  di  Francia  a douerc  in  ogni 
modo  abbracciarla . Confidcrauafi  per  quella 
parte  , che  il  maggiore  impedimento  del  Re 
alla  fuccellione  del  Regno  gli  era  venuto  da-» 
gli  Spagnuoli.  Che  il  luo  Regno  non  poteua 
trouarfi , nè  più  lacero  per  tante  difeordie  j nè 
più  conlùmato  per  tante  Ipele . Ch’era  tem- 
po homui  di  goderlo  lotto  yna  ficura  vbbi- 
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dienza  ; òc  anche , fe  folle  polli  brìi  yiotrcr  vna 
xncde/ima  Religione  . Cjie  ciò  non  poteua_, 
lèguire , le  non  rimett^fidolì’1i>ene  il  Rè  core, 
la  Sede  Apollolica  , e fermando  vna  buona«, 
pace  co’  1 Rè  di  Spagna  . Che  1*  vna  colà  di 
già  eflèndo  riulcita  felicemente  > fi  doueuaL» 
desiderare  il  buon  l'uccello  ancora  dell’ altra  * 
in  modo  che  , dopo  hauer  patite  la  Francia  • ™ 
tante  calamità  hornbili  di  fattioni , e di  tur- 
bulcnze  , potelle  vna  volta  godere  all’incon- 
tro quei  comodi,  che  le  apporterebbono,con 
fcliciilìmo  cambiamento  , la  riunione , e la_» 
quiete  . Da  motiui  così  efficaci  sera  dilpo- 
fto  il  Rè  di  Francia  con  piena  inclinatione  a 
deliderar  la  concordia  . Onde  Iciolci  > dopo 
vn  lungo  maneggio  , dal  valere  , e dall’au- 
torità del  Legato , i nodi , che  dauano  mag-  segue  fi. 
giore  difturbo  al  felice  e Sito  del  negorio  , fò  i^paceT 
poi  , sù’l  principio  di  Maggio  , concludi  , & 
a pieno  frà  i due  Rè  Stabilita  finalmente  la^  Ecgfoin. 

pace  . Con  tanta  p-loria  del  Pontefice  Cl'e-  “?|loria 
r . . . ° * ,r  ad  Ponte- 

mence  in  particolare  , che  per  tutto  ne  rilo-  fice. 
nauano  con  altiffimi  applaudì  le  voci  •*  nore, 

Sapendo  ben  giudicarli  , con  quale  aitio- 
nc  egli  haneflè  più  meritato  , ò con  quellaL#  ,u1  1 

d’  edere  fucccduta  poco  inanzi  per  mezzo 
fuo  f accennata  riunione  d’ vn  tanto  Rò  core; 
a •'  • Lia  la 
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la  Santa  Sede*,  ò con  Tatara  di  rimettere  poi» 
-accordando  infiemc  le  due  Corone , la  pace-? 
vniuerlale  nel  Chriilianefimo  . Quello  poco 
è ballato  qui  a noi  di  toccare  intorno  a così 
èrta  materia , come  di  fticcefiò  , il  quale  non 
non  ha  proprio  luogo  nell*  Hilloria  , che-? 
delcriuiamo  . E perciò  noi  hora  paffando  a 
quello  del  matrimonio  > riferiremo  con  ogni 
maggior  breuità,  prima  le  conlùlte,  che  v’in- 
teruennero)  e poi  la  rilòlutione,  che  il  Rène 
prelè . Trattandoli  dunque , con  tal  matrimo* 
ilio  , di  imparare  dalla  Corona  di  Spagna  iiu 
perpetuo  le  Prouincie  di  Fiandra , veniua-, 
in  deliberatione  il  maggior  negotio  lenz’alcun 
dubbio,  che  fi  folle  gran  tempo  manzi  premu- 
rato da  rilòluere  in  quella  C orte . Pallàua  il  Rè 
Tanno  fettantefimo  allora  . Ma  benclT  egli,  e 
per  T età,  e per  sì  lunghi,  esìgraui  maneg- 
gi , folle  Prencipe  di  conlummata  prudenza , e , 
che  potefle  pigliare  qualfiuoglia  più  difficile  J 
rilòlutione  da  le  medefimo  i nondimeno  fi  tro- 
uaua  grandemente  fofpelo  nel  difendere  a 
quella.  Combatteualo  per  Tvna  parte  l’amo- 
re verlò  T Infanta  ; e per  l’altra  Tobligo  ver- 
lo  la  Monarchia . Non  haueua  defiderato  co- 
fa  il  Rè  maggiormente  , che  di  collocare  io, 
ogni  grado  più  alto  di  matrimonio  T Infanta* 
,1  così 
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così  per  eflère  figliuola  lua  primogenita,  e po- 
ter facilmente  con  la  morte  del  figliuolo  vni- 
co , trasferir/i  in  lei  la  fucceffione  d*  vn  tanto 
Imperio  ; come  per  la  tenerezza  d’ affetto , co’  1 
quale,  per  lei  medefima,  fempre  Fhaueua-i 
amata  , e di  continone  apprelfo  di  le  con.» 
iommo  gufto  nudrita.  E veramente,  per  fa- 
ma comune  , fi  giudicaua,  che  da  lungo  tem- 
po non  fi  fofTe  veduta  Prencipefla  in  Europa, 
nella  cui  perlbna  concorreffero  tante  qualità 
rare  di  corpo,  e d animo  , come  in  lei  appa- 
rtano . Era  grande  etiandio  laffettione , che 
il  Rè  portaua  al  Cardinale  Arciduca.  Percio- 
efie  da  giouane  ( come  noi  già  toccammo  ) paf 
fato  in  Ilpagna , e trattenutoli  poi  fempre  con 
lodatiffime  attioni  in  quei  Regni , hora  den- 
tro alla  Corte  in  Madrid , Se  hora  nel  gouer- 
no  di  Portogallo,  s’era  lpctialmente  confor- 
mato in  maniera  a tutti  i ienfi  del  Rè,  c’ha- 
ueua  prefo  ad  imitarlo  , con  proportionata_> 
mifiira  > in  tutte  le  cofè  . Dal  che  tirato  il 
Rè  tanto  più  ad  amarlo  , Se  a fauorirlo , s era 
veduto , che  lo  trattarla  , non  come  Aleman- 
no, ma  come  Spagnuolo  jnè  con  dimoilratio- 
ni  fole  di  Zio  , ma  con  affetto  vero  , e pro- 
prio di  Padre . Quelle  confiderationi  faceua- 
ao  inclinare  grandemente  il  Rè  ai  matrimo- 
nio 
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nio  accennato,  &a  concedere  in  dorè  all* In- 
fanta le  Prouincie  di  Fiandra  . Ma  dall*  altra 
parte  il  diuidere  vn  sì  nobil  membro  dal  cor- 
po di  quell’imperio  , ch’egli  haueua  heredi- 
tato  da’ Tuoi  maggiori,  gli  fàceua  grandiffima 
diFiandrg.  forza  in  contrario . Pareuagli  veramente  , eh© 
la  maggiore  Iperanza  , e di  confèruar  le  Pro- 
uincie vbbidienti,  c di  riunire  con  loro  nell' 
antica  forma  le  ribellate,  farebbe  dando  loro 
vn  Preitcipe  proprio  , che  diueniffe  Fiamin- 
go,  e da  cui  riceueflèro  dipendenza  Fiamixir- 
ga  ancora  . E temeua,che  ciò  non  facendoli, 
ne  lèguirebbe  forfè  vn  giorno  la  perdita  intie- 
ra di  tutte.  Nondimeno  credeua,  che  non  fi 
douelTe  così  prefto  cedere  a quefto  pericolo  \ 
nè  così  facilmente  perdere  quel  vantaggio  > 
che  per  altre  confiderationi  riceuetia  la  Coro- 
na di  Spagna  dal  poffedere  etiandio  quella  par- 
te fòla , che  le  rimaneua  nelle  Prouincie  di 
Fiandra.  Fluttuaua  dunque  il  Rè  fommamem 
te  fri  le  difficoltà  , che  fòrgeuano  in  tal  ma- 
Trattafi  teria  . Nè  minori  appannano  le  incertezze-* 
nonio  nei  ne^  fuo  Configlio,  doue  per  ordine  filo,  con 
dd^e1.10  °§m  maggiore  attentione  veniua  eia  minato  il 
negotio . Trouauafi  in  quel  tempo  nella  Cor- 
conte  di  te  di  Spagna  il  Conte  di  Fuentes,  dopo  edere 
Fuenccs,  con  fonuna  ripu catione  tornato  di  Fiandra.,. 
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Morto  il  Duca  di  Parma  , haucua  egli  fbfte- 
nute  le  prime  parti  ( come  allora  noi  dimo- 
ftrammo  ) appreso  il  Conte  di  Mansfelt , 
« medeiimamente  appretto  l’ Arciduca  Eme- 
tto 3 Gouernacori  di  quelle  Prouincie . E nel 
gouerno  lùo  proprio  s era  egli  poi  acchi- 
ttato vn  gran  nome  , e nella  battaglia  di 
Dorlan  , e nella  ricuperatione  di  Cambray  , 
e ne  gli  altri  tticcetti  profperi  , lòtto  di  lui 
conièguiti  dall’  armi  di  Spagna  , nella  fron- 
tiera di  Piccardia,  contro  quelle  di  Francia  * 
Haueualo  di  già  il  Rè  dcftinato  al  gouerno 
dello  Stato  di  Milano , e deli’armi  Regie_> 
in  Italia  . E lènza  dubbio  , fra  la  natione.» 
Spagnuola  , non  v’ era  alcun’ altro  allora-.  f 
che  nella  profcffion  militare  fotte  maggior- 
mente Rimato . Opponeuall  il  Fuentes  quan- 
to poteua  al  matrimonio  con  la  ceflion  de' 
Paeff  baffi.  Ma  dall’altra  parte  Chriftoual  di 
<6  Moura  Conte  di  Cattel  Rodrigo , il  quale 
fi  trouaua  in  grandiflìma  autorità  appretto  il 
Rè  , lòfteneua  l’opinione  contraria  efficace- 
mente. Molti  annr  prima  che  lèguiffè  la  de- 
uolutione  di  Portogallo  , era  vlcito  da  quel 
■Regno  il  Moura  , e venuto  a Madrid  con  la 
vedoua  Prencipettà  D.  Giouanna  forelia  del 
Rè  in  lèruitio  molto  qualificato  appretto  di 
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lei  > e morta  la  Prencipeflà,era  paflàro  egli  for- 
bito nella  Corte  propria  del  Rèi  trattenutoui 
dopo  Icmprc  con  diuerlì  nobili  impieghi . 
Succeduta  poi  la  deuolutione > il  Rè  non  ha- 
ueua  adoperato  alcun’ altro  più  che  il  Moura 
nelle  occorrenze  di  quel  sì  importante  ma- 
neggio . In  modo , che  dal  Duca  d’Alba  coti 
l’armi  per  l’vna  parte , e dal  Moura  co’l  nego- 
tio  per  l’altra  , s’ erano  lùperate  ben  tofto  lo 
difficoltà , che  vi  s’incontrauano . Quindi  cre- 
fciuto  il  Moura  lèmpre  maggiormente  di  me- 
rito appreflb  il  Rè , Scinderne  digrada,  e d’au- 
torità , niuno  più  di  lui  ne  pardeipaua  in  que»- 
ft’vltimo  tempo  . Dunque  volendo  il  Rè  pi- 
gliare la  rilòlutione  intiera  lòpra  quello  ne- 
gotio  > chiamato  vn  giorno  il  Consiglio  nella 
propria  fùa  camera , dou’egli  giaceua  allora-» 
quali  lèmpre  nel  letto  , per  la  debolezza  do 
gli  anni , e della  podagra  > il  Conte  di  Fuentes 
parlò  in  quella  forma.  É così  grande  il  vaii\ 
faggio  ( potenti/simo  Prencipe  ) che  riceuono  dal- 
la Fiandra  quei  tanti  membri , de * quali  è com- 
porlo Il  Imperio  di  V.  Maeflà  3 che  il  voler  pri - 
uarlo  bora  d' vno  sì  nobile  , non  potrebbe  fegui - 
re  3 per  mio  giuditio  >fc  non  in  grauifsimo  danno 
di  tutti  gli  altri . Douunque  gira  il  corfo  del  fole3 
gira  su  qualche  lato  de * voflri  Regni . Ma  benché 
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da  tante  parti  il  Monde  vi  riuerifia , e v’inchini  . 
Vede  fi  nondimeno,  che  da  quella  di  fiandra  più  che 
da  tutte  l’altro  ,iyoBn  madori  nemici , & emttw 
li , rispettano  la  VoBra  grandezza  , e la  temono  , 
^ali  fiano  , e quanto, grandine  opportunità  di 
quelle  Promneie  , ninno  la  sa  meglio  di  Voi  mede  fi- 
mo . filatisi  dal  gloriofifsimo  Imperai  or  voftro  pa- 
dre , co n quella  sì  memoràhilrinuntia  , Voi  foBe 
collocato  nella  fua  heredità  ,prima  anche  d’efferoli 
verede . fiumi  cominciane  a prender  gli  laufbicij 
d’ vn  sì  alto , e sìpenofi  gouerno ; E quiui  poi  trat- 
per  qualche  anno , haueBe  acca  pone  Voi 
Prouar  fimpre  meglio,  quanto  import  affé 
alla  voBra  grandezza  il pojfeder  quegliStati,  L 
Jtenir  co’l  rimanente  del  VoB.ro  Imperio  t ; Con  l’ar- 
m,  di  f iandra  Voi  factBe  adora  Vna  pace  Va* 
t aggio fif si  ma  col  fèdi  franca.  Con  queU’armi 
hauete  foccorja  più  volte  poi  la  caufa  Cattolica  di  . 
quel  Regno  / e fiBenut a contro  il  prefinte  Re,  in 
queBt  v Itimi  tempi , con  grand’honore  , la  VoBra 
propria . E quante  volte  di  là  Voi  hauete  aiutati i 
Cattolici  d’ Ale  magna  i Et  in  qual  terrore , SietiaL 
mente  da  quella  parte,  metteBe  pochi  anni  fono 
ettandio  l Inghilterra  f Gira  il  Mondo  con  perpetue 
Vicende , e Bà  tn  continouo  parto  di  cofi  nuoue  E 
pereto  deue  creder  fi , che  alle  occafioni  de' tempi  an- 
dati , fiano  per  nafierne  molte  altre  fimili  ancor  ne’ 
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Tegnenti  3 in  maniera  che  non  punto  meno  allora  [to- 
no per  ejfere  tiece furie  di  nuouo  Tarmi  di  Fiandra 
da  intorno  a [onore  ,ò  della Chie[a,,ò  di  queSta  Co- 
rona s òdelTvna.,  e dell'altra  iquafi  fimpre  con - 
punte  infieme . lo  conofio  però  la  diminuitone , che 
y è [atta  in  quelle  Proutncte  j e confi fo  i pericoli, 
che  può  [ar  nafitrui  ogni  di  maggiori  ,x  la  Uefa 
ribellione  0 Simula  di  dentro  3 e la  maligna  corri- 
Spondemfi , che M‘  vicini  fempre  vi  sì.  aggiunta 
di  [uori  •.  Nondimeno , miserando  ben  quello , che 
reità  d'vbbichente  ancor  nella  F landra  s (iJ  vnen- 
doui  T altre  [orzi , che  JommtniSlrerà  quella  pode- 
rofifiima  Monarchia , perche  non  fi può  hauere  Spe- 
ranza , chi  la:cau[a  tanto  giusta  di  V.MaeSia 
' vi  migliori  3 ò [curetta  almeno  , che  non  vipeggto - 
rii  Che  [e  to'l  nuouo  Principato  cef afe  in  quelle 
parti  la  guerra , e vi  cèfaféro  infieme  le  Spefi  , 

. 1 grande  alleggerimento  da  ciò  menerebbe  [enzj.  dub - 
%io  questa  Corona  3 e fi  fot  reb  beat  tal  cafi  tolerar 
meglio  di  vederla  [enza. quelle  Patutncie..  Ma  do- 
uendofì  credere , che  vi  arderà  più. che  mai  la  guer- 
ra ,per  T amor  , che  i ribdi  hanno  prefi  alla  liber- 
tà , & all'herefia  3 e per  l'odto  in  configuenzja , che 
mostrano  al  [angue  Austriaco , e fpetialmente  a 
questo  di  Spagna , d’onde  il  muovo  Principato  vfii - 
r ebbe  ; non  [arà  ucce furto, che  dell  armi , e delle  Spi '- 
fi,  tuttauia  quella  Corona  porti  [opra  di  [equafi 
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pur* anche  l'intiera  mole ì Altri menti  jh&giouerebbt 
il  formare  vntalPrencipato,  fe  le  forze  At  Spagna 
noti  douejfero  poi  fottenerlo  l Così  il  danno  , che  ri - 
teucre  bbe  la  Monarchia  Vottra  per  Tona,  parte,  non 
farebbe  ricomf  enfiato  con  he  ne  fitto  alcuno  per  fair 
tra  . E così  mancandole  quel  Vantaggio  , che  le  hà 
dato  fempre  tl vigor  della  Fiandra,  potrebbe  fintir- 
ne  tal  pregtuditio , che  n'hauejfe  a prouar  forfè  co*l 
tempo  effetti  ogni  dì  peggiori.  Conferuifi  alla  Spà- 
gna  dunque  la  Fi  andrai  e mantenga  fi  quella  Fiat? 

Xja  d'armi  del  Vottro  Imperio . Ne  i grandi  Imperij 
pojfono  ttar  Jenzjt  guerre  s nè  le  guerre  far fi  fenzji 
foldati  s nò  i foldati  produrfi  fe  non  fri  farmi . E 
qual  più  fiorita  fcuola  ne  potrebbe  de  fiderare  la 
Spagna  di  quella , che  nhà  godutale  che  ne  oodegià 
per  tanti  anni  in  Fiandra  ? La  mia  opinione  perciò 
farebbe , che  ìf.  Mae  Hi  non  iftnembrajfe  dagli  aU 
tri  fuoi  Stati  quelle  Frouincie  così  importanti  . Nò 
mancheranno  alla  /imma  grandezza, aU*  infini- 
to fapere  di  lei , altri  mezzi,  co'i  quali  poffa  tettare 
la  Serenifsima  infanta  accomodata  in  quella  ma • 
mera  -,  che  l' alte  fue  virtù  per  fi  ttejfe  vogliono  ,• 
t l'altezza  del  fuo  grado  sì  giallamente  richiede . 

Ma  s ’oppo/è  a quefla  opinione  il  Conte  di  Ca-  Oratioae 
ftel  Rodrigo,  e parlò  così . lo  non  farei  di  parere 
già  mai  ( glorio  fi fs  imo  Prencipe  ) che  Vottra  Mae\  Rodrigo  in 
ttà  diminuijfe  d9  alcuna  pur  minima  parte  i fini 
-Vv.:<s  ?v  Mm  z Regni 
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Regni  3 € Stati  > fi  non  giudicafsi  3 che  da  quella 
di  minutane  fi offe  per  figuire  bene  fitti  o più  toSio , 
che  danno  alla  fitta  grandezza . Trattafii  bora  di 
collocare  in  matrimonio  la  Serenifsima  Infanta  s e 
conofce  ogn  vno  quali  filano , e quanto  Jublimi  le 
prerogatiue , ch'tn  Sua  Altezza  concorrono  3 e di 
f angue , e di  merito . Hora  fi  del  corpo  immenfi  di 
tanti  Stati  3 che  Dio  fià  godere  a V.  MaeStà  può 
da  lei  efifer  dotata  S.A.  d*  alcuni , che  il  fiparargli 
renda 3 come  ho  detto  3 giouamento  più  toSlo , che 
pregiuditio  a gli  altri , perche  non  fii  deue  crede - 
re9  eh9 ella  fila  per  indurfi  a farne  figuir  volentieri 
l’eficutione  ? Et  in  questo  cafo  y come  può  dubitarfiì9 
che  l'infallibile  fu  a prudenza  fubito  non  penfii  a 
quelli  di  "Fiandra  ? Quelli  fono  i più  remoti  da  tut- 
to il  re  Sio  del  voSlro  Imperio  in  Europa  . Quelli  i 
più  differenti  y e di  lingua  3 e di  coSlumi  3 e di  leggi  9 
e d*  ogn altra  cofa . Da  quelli  s*c  ab  borrito  più  che 
da  tutti  gli  altri  il  cadere  fitto  gouerno  3comefi 
fi  dicono  y forestiere  ; e più  s e defiiderato  per  confi - 
guenzjt  d’ bauere  Vn  proprio  lor  Prencipe  fi  parato* 
Per  tutte  queSie  cagioni  3 apena  V oi  folte  partito 
da  quei  paefii  3 che  vi  cominciò  palefi mente  a firpe - 
(C  re  l*  ber  e fi  a . Quindi  pafifofsi  a*  tumulti;  da'  tumul- 
, ti  alla  ribellione  ; e dalla  ribellione  ad  Vna  crude- 
1 ' lifsima  raerra  • Sono  quaranta  anni  hormai  3che 
imshngui talmente nc  dura  l’incendio.  E quanto 
ìM  c ai  rii  "volte 
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Volte  per  Vederlo  finire , oltre  alla  pruoua  dell'ar- 
mi  » V oi  hauete  vfiati  ancora  i maneggi  delle  con * 
cor  die  ì Ma  fiempre  indarno . Così  indomita  è riu- 
scita la  doppia  ribellione  dea proprij  Fiamminghi 
contro  la  Ghie  fa  , e contro  queBa  Corona  t e così 
grande  è Flato  il  fomento  > che  di  continouo  efsi  han- 
no ritenuto  qua  fi  per  ogni  lato  da  quei  vicini'.  In 
modo  che  l*0llanda3  la  Zelanda , e diuerfe  altre. di 
quelle  Prouincie  3 c’han  Farmi  in  mano  \ fi  moBr al- 
no ogni  dì  maggiormente  ofltnate  in  non  voler  mai 
piu  tornare  fiotto  Fvbbidienzjt  di  Spagna  . Hora 
fieVoi , con  hauer  viuuto  gli  anni  intieri  in  quelle 
Prouincie  s con  tanta,  esperienza  delle  cofe  lor  prò - 
prie  y e delle  vmuerjali  di  tutto  il  mondo  s con  tan - 
te  forzg  y e contanti  Capitani  sì  valor  ofi  s quando 
piu  la  Francia  ha  patite  le  fùe  piaghe  interne  y e 
^Inghilterra  ha  dubitato  anch'eff  a di  patirle  fiotto 
Vna  femina  y non  hauete  potuto  euitar  così  graui 
perdite  in  Fiandra  3 come  non  deue  temer  fi , che  i 
VoBri  Sue  c efori  non  fi  ano  per  fientitle  ogni  dì  più 
graui  ? fiche  finalmente  queBa  Corona  ( e tolgane 
Dio  l'augurio ) venga  vn  giorno  del  tutto  a reBar 
priuata  di  quei  paefi?  guanto  più  s* agguerrifeono 
ogni  giorno  1 ribelli  ì guanto  più  fiempre  va  crefcen - 
do  l'vnione  tri  loro  ? E quanto  più  da  qui  manzi 
la  Francia  , e 1‘  Inghilterra  potrà  fomentargli  i 
La  Francia  3 ridotta  in  pace  set  Inghilterra  y che 
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affetta  da  vn  giorno  all* altro  il  Rè  di  Scotta  per 
Succejfore  ì Infìno  alt  Indie  giungono  i mali,  chepa- 
pifce  la  Spagna  in  Fiandra  3 e fi  può  temere  , che 
dalle  Orientali  non  pafsino  con  piu  graue  danno 
fimi  Intente  alle  Occidentali . Come  il  cancro  in  vn 
membro  del  corpo  bumano  vi  confumando  il  vigore 
di  tutti  gl*  altri  3 cosi  la  parte  vlcerata  di  Fiandra 
ogni  dì  piu  fa  languire  il  corpo  del  vottro  Imperio . 
Ve  de  fi  , cb'  a fomentar  quella  guerra  non  batta 
toro  dell' Indie  3 non  battano  le  genti  > che  /immini - 
ttra  la  Spagna  yet  Italia  , nè  C altre  , eh' a tal * ef- 
fetto di  continouo  ancora  fi  lituano  d* Alemagna  « 
A quel  vorace  animale , co  l cibo  ,crefce  piu  fempre 
la  fame . E quanto  inghiottì  fono  1 foli  ammutina- 
menti per  fe  me  de  fimi  ? Digià  fatti  così  domettict, 
che  finito  l*Vno  comincia  l' altro  3 e ffejfo  molti  ad 
Vn  tempo  fi  ne  veggono  troppo  danno] amente  J ac- 
cedere. In  tate  flato  fitruoua  la  Fiandra , e di 
perdite  , che  vi  hà  fatte  fin  bora  y e di  quelle  , che 
può  farai  nell' duuenir e fia  Corona  di  Spagna.  Dun- 
que la  ipiu  opinióne  farebbe , che  V.  Maettà  ce  de  fi 
fe  in  dote  alla  Sereni  fisima  Infanta  i Faefi  ha  fisi  i 
de * quali  formando  vn  Prencipato  nella  figliuola , 
honor andane  infieme  il  Cardinale  Arciduca  vo- 
ttro  nipote  3 co9l  farlo  diuenir  fao  marito  , ricettano 
finalmente  in  quetta  maniera  i Fiamminghi  Vn 
Prencipe  loro  proprio  , cord  e fisi  tanto  al  vino  hanno 
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de  fi  derato  per  ogni  tempo . Riufcito  fecondo , come 
sì  può  operare , il  matrimonio  de'  nuoui  Prencipi  , 
Verrebbono  a rollar  conferuate  le  Prouincie  ubbi- 
dienti per  lo  meno  alla  Chiefa  , & al  [angue  d’Au- 
Urta  3 quando  non  fi  fojfero  potute  conferuare  al- 
la C orona  di  Spagna  . Nè  fi  potrebbe  mettere  in 
dubbio-,  che  fra  quel  ramo , e quello  non  douejfe 
pajfare  l' iltejfa  buona  , e fruttuofa  corri fponden- 
tA,  che  pajfa  fra  queflo , e 1* altro  Stabilito  in 
Germania.  £t  apunto , di  quanta  forzjc  può  e fi- 
fere  Un  tal'efempio?  Nel  qual  fi vede,  che  l’ Im- 
perai or  voltro  padre  , con  fcmma  prudenza  , Volle 
iui  aggrandire  quel  ramo  Austriaci  , perche  giu- 
dicò impofsibile  , che  qui  nel  Voflro  di  Spagna, 
benché  il  principale  , ma  troppo  difunito  dalla 
Germania  , dur afferò  quella  , e quella  grandezza 
congiunte  inficmc . Goder ebbono  allora  del  nuouo 
Prencipato  Fiammingo  i vicini  j e l’aiutcrebbono 
altretanto  per  /*  auuenir e co  l vederlo  [membra-  : 
to  da  quella  Corona , quanto  vi  fi  fon  moHrati 
contrari]  per  l' a dietro  co'l  Vederne  lo  vnito.  Alle 
gclofie  Jucctderebbe  la  confidenza  . Inluogo  di  fo- 
mentar fi  da  quelle  parti  la  guerra',  fi rtctuer eb- 
bono amicbeuoli  ojfitìj  , per  qualche  introduttione 
di  pace . E Stabilita  con  quel  matrimonio  la  di- 
fcendenza  Fiamminga , perche  non  s’haurcbbe  in - 
fieme  a Sperare, che  finalmente  ancora  le  Prouin- 
cie 
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eie  ribellate  fojfero  di  nueuo  per  riunirfi  a peto 
a poco  nell' antica  forma  con  le  ubbidienti  ? 0 1 que- 
llo infomma  può  giudicar  fi  ii  rimedio  , che  relli 
per  guarir  le  piaghe  di  quei  pae fi  s o niun"  altro 
fari  ballante  giamai  per  fanarle . Finito  cheb- 
be  il  Moura  di  ragionare , gli  altri  Configlie- 
li manifeftarono  i fenfi  loro  • In  quello  del 
QiouaBk  Moura  veniua  fpetialmente  Giouanni  .d’Idia- 
nid  idia-  auez  Miniftro  anch’egli  di  grandi ffima  au- 
corica  appretto  il  Re . Haueua  elercicato  1 i- 
diàquez  ( come  in  altra  occafione  già  noi  di: 
cemmo  ) le  Ambalcierie  di  Genoua e di  Ve- 
netia  in  Italia  > e tornato  in  Ilpagna  > dopo 
altri  nuoìii  feruitij  ,.  e meriti , riceneua  egli 
allora  vno  deprimi  luoghi  ne* maneggi  più 
importanti  della  Corona . Ma  non  mancaua- 
no  altri  in  Configlio , che  adheriuano  allopi- 
nio n del  Fuentes  ; e perciò  rimale  il  Rè  tutta- 
indina  il  uia  lòlpelo  per  qualche  tempo  . Nondimeno 
còdaopfc  preuallero  infine  appretto  di  lui  quelle  ragio- 
nionei  ni , per  le  quali  s5 era  inclinato  prima  , e poi 
lempre  più  , a fare  la  cellìon  de*  Pàefi  balli , Se 
a dotarne,  co*l  matrimonio  accennato,  Tln- 
iperquai  finta: 'fila  primogenita  . .Confideraua  egli,  e 
Principal-  jfreuedeua  in  particolare , a quanta  potenza-, 
mente,  ogni  dì  più  fi  vedrebbe  rilorger  la  Francia-»* 
Che  alla  Regina  d’ Inghilterra  , condotta  all* 
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ultimo  dell’età  Iticcederebbe  il  Rè  di  Scoda, 
con  vnire  quel  Regno  all’altro  dell’Inghilter- 
ra y e formarne  vn  lòlodi  tutta  la  gran  Bretta- 
gna . Che  da  quelle  parti  crederebbe  lempre  il 
fomento  alla  ribellione  di  Fiandra , e per  conlè- 
guenza  il  timore,  che  s’haueflèro  vn  giorno  a 
perdere  affatto  quelle  Prouincie  dalla  Corona 
di  Spagna . V edeua  i pericoli , che  poteuano  fò- 
praftare  ogni  di  maggiori  all*  Indie  niedefima- 
mente . E ftimaua,  che  fe  la  Fiandra  fi  fotte  riu- 
nita lòtto  vn  Prencipe  Auftriaco , le  Prouincie 
maritime , tornando  a goder  come  prima  il  co- 
mercio  dell’  Indie  in  quello  di  Spagna,  non  ha- 
urebbono  piu  penlàto  alle  nuoue  loro  sì  lun- 
ghe , e sì  dilpendiolè  nauigationi.  Ma  lòpra-, 
ogni  colà  moftraua  il  Rè  d’ hauer  gran  lenlò 
nelle  perdite , che  la  Chielà  haueua  fatte  di  già 
in  Fiandra,  e che  poteua  di  nuouo  far  con  lui 
al  medefimo  tempo  . E finalmente  credeua- 
fi , eh’  oltre  alle  toccate  ragioni , hau ette  in  lui 
hauuto  gran  forza  il  confiderare , che  potendo 
venire  a morte  l’vnico  li io  figliuolo , e douen- 
do  decedergli  in  tal  calo  l’Infanta,  farebbe^ 
fiato  configlio  prudente  il  darle  vn  marito  di- 
già così  ben  conofciuto  5 digià  fatto  Spagnuo- 
lo>  e eh  alle  colè  di  Spagna  non  haurebbe  ca- 
gionata alcuna  fòrte  cT  alteratone  . In  modo 
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conci  u*  che  ftabilicofì  il  Rè  totalmente  nel  penfiero  \ 
?rimon”V  del  matrimonio , fece  formarne  i Capitoli , & 
eoa  la  cef-  i piu  rileuanti  furono  queftu  Ch  egli  concede- 
Fìandraj  tia  per  moglie  1*  Infanta  Isabella  lua  primoge- 

nita  ali’  Arciduca  Alberto  nipote  fiio . Che  ri-  x 
nuntiaua  alla  figliuola  in  dote  le  Prouincie  di 
Fiandra,  & infieme  la  Contea  di  Borgogna^, 
per  hauerle  unitamente  a goder  co’l  marito* 
formano^  Doueflèro  fuccederc  i mafchi,  ò le  femine-i, 
i Capìtoli.  che  nafee fiero  di  tal  matrimonio , con  la  pre- 
ferenza de’mafciii  però  alle  feinine*,  e tempre 
a fauor  de* primogeniti,  ò primogenite.  Re- 
cando herede  vna  femina , quella  doueffe  ma- 
aitarli  al  Rè  -,  ò Prencipe  di  Spagna  . Non  fi 
«poceffe  far  matrimonio  alcuno , ò di  malchij 
o di  femine , lenza  participacione , e confen-  j 
fo  del  Rè  pur  di  quel  tempo  . Mancando 
la  dipendenza  neJ  Prcncipi  della  Fiandra,  tor- 
naflcro  quei  paefi  alla  Corona  di  Spagna . Fot 
Pro  obligati  eili  Prcncipi  a far  defiltere  i lot 
fudditi  dalle  nauigationi  introdotte  nell’Indie. 
•Quando  perueniilero  alla  fucceliionc , giural- 
dèro  di  profelTar  la  Religione  Cattolica  Apo- 
ftolica  Romana -,  Oc  inuiolabilmente  ne  man- 
■Tenefiero  il  ioloelèrcitio.  A tutte  le  quali  con- 
"ditioni  mancandoti , xornafTero  a decader  nuo- 
‘Uamente  quei  paefi  alla  Corona  dii>pagna_». 
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Qùefti  erano  i Capitoli  principali . Ne  in  tal 
celfionc  rilèruaua  altro  il  Rè  per  la  lua  perlò- 
na,  e per  quelle  de’ Tuoi  Succeflòri,  che  l’ in- 
titolarli tuttauia  Duchi  di  Borgogna,  co'l  ri- 
tener l’Ordine  del  Tolone  . Stabilito  il  ma- 
trimonio , furono  dai  Rè  imiiati  all’Arcidu- 
ca lubitamente  i Capitoli,  affinch’egli  quan- 
to prima  conuocando  gli  Stati  generali  delle 
Prouincie  lògge tte  , ne  procurale  da  loro  il 
neceilàrio  conlentimenta . Fccefì  in  BrufTeR 
les  la  ragunanza  i e dopo  qualche  difficoltà, 
lèguì  1’approuacion  de’ Capitoli.  Nè  lì  può 
credere , con  quanti  legni  poi  d’ allegrezza , e 
di  giubilo  in  tutti  quei  popoli  i per  la  Iperan- 
za  , c’hauelfe  a tornar  nuouamente  la  Fiandra 
lòtto  il  proprio  antico  fuo  Prencipato.  Ma», 
non  lì  può  dire , quanto  fi  moiri-altero  contra- 
rie  a quelli  lenii  delle  Prouincie  Cattoliche-» 
nel  medefimo  tempo  tutte  l’altre , che  s’ erar 
no  lòttratte  all’ vbbidienza  della  Chiefà,  e del 
Rè  di  Spagna.  Publicaualì  con  amarilfime-» 
voci  fra  loro,  che  quello  riunirebbe  vn  Pren- 
cipato di  nuda,  e vana  apparenza.  Che  tro- 
uandolì  l’Infanta  di  già  molto  inanzi  con  gli  aio* 
anni , haueuano  voluto  gli  Spagnuoii,con  al- 
lettamenti Ipetiolì,  dare  vn  matrimonio  infe- 
condo alla  Fiandra . Che  perciò  i nuoui  Pren- 
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cipi  vi  firebbono  comparii  in  qualità  di  Go- 
' uernatori  più  che  di  Prencipi . Che  douen* 
do  eflère  tuttauia  fofienuti-  dall*  armi  di  Spa- 
gna , dominerebbono  appretto  di  loro  più  che 
mai  gli  Spagnuoli  . Che  ne* Capitoli  matrU 
1 moniali  fi  trattaua  della  Fiandra,  come  d Vr l» 

Feudo  {oggetto  alla  Spagna,  e non  d’vnpaelè 
dipendente  dalla  Tua  propria  Souranità  > e ch’ili 
legno  di  ciò  etti  Capitoli  fi  vedeuano  pieni  di 
conditioni  da  far  ben  tolto  ricadere  gli  Stati 
de’nuoui  Prencipi  lòtto  quella  Corona  . Ma 
che  ttguiflero , ò non  (èguiflèro  al  fin  tali  cafi , 
non  vorrebbono  giamai  le  Prouincie  Vnito 
mutare  i lor  primi  {enfi  ; nè  giamai  riconolce-  j 

re  altro  Imperio , che  il  loro  medefimo . Que-  1 

fti  erano  i concetti , che  per  Y Ottunda  , per  j 

la  Zelanda , e per  l’altre  Prouincie  Vnite , cor-  j 

reuano  allora  intorno  al  matrimonio  actenna-  $ 

to  . Preparauafi  T Arciduca  fratanto  a partir  ^ 

per  Ilpagna  > doue  il  Rè  lo  chiamaua  con  gran-  | 

deiftanza.  Ma  prima  conueniua,  ch’egli  prò-  ? J 
uedefle  a molte  neceilìtà , nelle  quali  fi  troua-  ’ 

narnewi^*  uano  di  Fiandra . Eranui  crelciuti  in.» 

prcfidij  particolare  con  tanto  eccetto  i dilòrdini  do 
spagnuoli.  gj.  ammutjnamenci  y cke  frtitci  quei  più  qua- 

lificati prefidi;  haueua  fatta  {èntir  la  fila  infèt- 
tion  quella  pefte.  Prima  sera  veduta  lerpere 
* 1 sì  quali 
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quali  in  tutte  le  Piazze  di  Piccardia , che  gli 
Spagnuoli  doueuano  lalciare  in  elecution  della  - 
pace . Onde  il  redimirle,  co’l  lòdisfàre  i ]?re- 
(ìdij  , haueua  alTorbita  vna  grolla  quantità  di 
danaro.  Dentro  alla  Fiandra  poco  dopo  s’  era- 
no ammutinate  pur  anche  le  guarnigioni  loli- 
te a dare  nelle  Cittadelle  di  Cambray , d*  An- 
uerlà , e di  Gante , eh  erano  i tre-  più  gelolì  pro- 
pugnacoli del  paelè  vbbidiente.  E quella  pe-  > : 
de  inlòmma  s era  diffulà  a tante  altre  parti,  . ') 

ch’vn  prelìdio  quali  hormai  competeua  con- 
l’altro,,  non  più  nel  modrar  dilpolìtione,ma  - r, 
ripugnanza  più  todo  al  lèruitio  del  Rè.  Scu-  . 
fallagli  veramente  il.difetto  delle  paghe  in  qual- 
che maniera  . Contuttociò  vedeuali  la  coru- 
‘tela  di  gran  lunga  preualere  al  bilògno . . Siche  Sodisfat- 
lìnalmente  eflèndo  comparlò  nuouo  danaro  di  riceuono 
Spagna  , & hauendone  lòmminidrato  ancora  |orp 
il  paelè,  l’Arciduca  potè  lòdisfare  la  foldatelca, 

& accingerli  al  dedinato  viaggio  di  Spagna.». 

Doueua  in  afiènza  di  lui , reltare  l’Almirante  cardinale 
d’Aragona  al  gouerno  dell’armi  > c ne  dammi-  J.^Sia 
nidratione  intiera  il  Cardinale  Andrea  d’Au-  vi«e  al 
dria , Velcouo  di  Codanza , che  a tal  fine  s’era  di  Pian, 
di  già  modo  dalla  l’uà  Cala  in  Germania , per  dr*‘ 
venirlène  in  Fiandra.  Delideraua  grandemen- 
te il  Rè  di  vedere  effettuato  il  matrimonio 
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della  figliuola  inanzi  ch'egli  mancafle.  Onde 
rinouò  all’ Arciduca  l’illanze , che  depofto  f ha* 
bico  Cardinalitio , e prelò  quello  di  Prencipe 
lècolare , con  ogni  maggior  diligenza  veniflè 
a crouarlo  . Non  poteua  però  l’Arciduca,  ol- 
tre  a gli  accennati  impedimenti , che  l’haueua*r 
no  trattenuto , lòllecitar  molto  in  fretta  il  viag- 
gio > perche  nel  medefimo  tempo  eflendofi 
conclulò  matrimonio  fra  il  Prencipe  di  Spa- 
gna, e l’Arciducheflà  Margherita  d’Auftria_,, 
che  rifedeua  in  Gratz,  Terra  principale  della 
Carintia  , doueua  l’Arciduca  leuarla’  da  quel 
luogo , infieme  con  l’Arciduchefla  madre  di 
lei,  e condurre  l’vna,  e l’altra  in  Ilpagna»,. 
Grunlè  fra  quello  mezzo  in  Fiandra  il  Cardi- 
nale Andrea  , per  gouernar  quegli  Stati , co- 
me s’è  detto,  finche  vi  compariflero  i nuoui 
Prencipi  . Arriuò  il  Cardinale  pochi  di  pri- 
ma che  l’Arciduca  partirle  j e riceuuta , ch’egli 
hebbe  l’infbrmatione , che  più  conueniua  in* 
torno  alle  cofe  di  quei  paefi,  l’Arciduca  alla-, 
metà  di  Settembre  , fi  pole  m camino  verlb 
Germania,  per  vificar  prima  1* Impera tor  luo 
fratello,  e paflar  poi  a Gratz  per  Y accennata-, 
cagione . Ma  entratoui  apena  hebbe  nuoua^> 
che  il  Rè,  aggrauato  dagli  anni  lempre  più, 
c dalle  indilpofiùoni  * verlo  la  metà  deil’iftef 
> u..  fo 
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fo  mele  , finalmente  era  venuto  a morte  . PaC  M(me  » 
lana  egli  di  poco  allora  lèttanta  anni  d’età  ; e FII,ppoSe* 
gli^  virimi  erano  Ilari  dolorofiflìmi , per  cagion  Sspagnaf 
de 'tormenti  ftraordinarij , che  gli  haueua  fat- 
ti lenrir  la  podagra . Così  dopo  hauer  regnato 
quarantatre  anni,  terminò  la  vita  Filippo  Se- 
condo, Rè  di  Spagna,  e Signore  di  tanti  al- 
tri Regni , e paelì  . Fù  di  picciola , ma  ben-  . . 
proporrionata  corporatura j di  volto  no  brio;  torooaiià 
delineato  per  ogni  parte , c colorito  all’Auftria-  £.P#A‘ 
ca;  Niun  lècolo  vide  forfè  mai  Prencipe,nè 
piu  graue , nè  più  compoflo . A mifura  d’vn 
Kmto  Imperio  hebbe  la  capacità  per  ammini- 
ftrarlo.  Inclinò  egli  nondimeno  più  lèmpre 
alla  quiete,  che  allarmile  lènza  dubbio  le  doti 
lue  di  corpo,  e d’ingegno,  apparirono  molto 
maggiori  per  la  pace, che  per  la  guerra  . On- 
despallato  inllpagna,  dopo  l’vlcimo  l'uo  viag- 
gio , c dimora  in  Fiandra , vi  fi  trattenne  poi  di 
conrinouo  ; da  quel  centro , in  camera,  & a gui- 
fa  d Oracolo,  facendo  vlcir  le  fue  comniiifioni,  . 
c doue  bilògnaua , reggendo  le  guerre  in  ogni 
tempo  co'l  mezzo  dc’ìùoi  Capitani.  HelJbe 
quattro  mogli  j e diirè  gli  nacquero,  fra  ma- 
fchi,  e femine,  diuerfi  figliuoli.  Della  prima 
vici  Carlo  rii  cui  tragico  fine  infegnò,  con- 
quanta  ragione  i Prcncipi>iCoilretri  da  giullà 
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neceffità, facciano  preualcre  all i amor  del  fan- 
one l’obligo  de  gli  Stati.  E dell  vltima  reftor 
gli  Filippo  Terzo , c’  ha  dato  pur  di  nuouo  vn 
litro  Regnatore  Filippo  alla  Monarchia  Spa- 
gnuola . Per  natura  il  Secondo , e piu  ancora 
per  clettione  , fò  fommamente  gelolo  della-, 
llia  autorità  , Onde  piegò  al  Tenero*  ne  qua- 
fi  mai  fù  veduto  deporre  quella  maeita  cosi 
o-raue  , eh*  egli  > e nel  volto , e nelle  parolo  > 
ritenne  da  ogni  tempo  , & in  ogni  attionc; . 
Alle  vdienze  moftrofli  facile  fopramodo.  Ne 
meno  facile  in  foftrirle , che  in  darle  * noa, 
reftando  memoria , ch’egli  mai  interrompefle 
alcuno, per  quanto  abufaflè  della  fua  benigni- 
tà , e patienza  . Tutte  1 altre  hore  quafi  era- 
no  tutte  pur  di  negotio  i conoicendo  egli,  eh 
vna  sì  vaila  mole  dTmperio,  voleua  ancora-? 
vna  sì  frequente  application  di  maneggio  . 
Con  ièueriilima  cura  egli  {ottenne  in  primo 
luogo  la  pietà,  e la  giuftitia * e con  inafpettate 
elettioni,  che  in  iegreto  gli  fiiggeriua  il  meri- 
to , lènza  che  ne  toccailè  alcuna  parte  al  fauo- 
re,  procurò  ièmpre  d’applicare  i piu  degni  Sog- 
getti- al  minifterio  dell’vna , e dell  altra . La  lùa 
lunga  età.,  con  sì  lunga  amminiftratione , gli  fe- 
.ce  prouar  tanto  più  gli  aggiramenti  varij  della 

fortuna  * e fece  tanto  più  conofcere  infiemej> 

quan- 
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quanto  egli  folle  vguale > e collante ,,  e fupe-{ 
ricreale  medelìmo,  in  tutti  ilùcccffi.  Etin-^ 
uero  potrebbe!!  dubitare  , fé  bauc/Tero  in  lui; 
preualuto  i prolpcri,  ò più  tolto  gli  auuerft^ 
Perciochc,  qual  felicirà  maggiore  poteuade- 
fiderarl!  da  lui , che  di  pollèdere  con  cantai 
quiete  la  Spagna  ? che  di  fignoreggiarla  tutta 
per  ógni  lato,  con  l'aggiunta  di  Portogallo  ?, 
che  di  godere  sì  pacificamente  gli  Stati  Tuoi 
nell’ Italia}  evederuifi  tanto  rilpetrato  in qucl- 
li  ancora  de  gli  altri  ? ch&  d’cflprlì  a lui  dpuoj 
ta  in  così  gran  parte  la  memorabil  vittoria  di, 
Lepanto  a fa uor  de' Cliriftiani  ? che  d’hauer* 
egli  Jcdcndo,  mantenuta  sì  altamente  la  ripa-, 
tation  del  luo  nome  ; e fatta,  riuerire,  premer 
Tempre  canto,  la  madia  del  luo  Imperio,?  iyU, 
lopra  ogni  colà  riputò  egli  a fomma  fortuna, 
e gloria,  Tcfier  tenuto  sì  gran  difenlòr  dellaj 
Chiclà } e ch'in  tante  pccanoni,  e da  tanti  lati, 
s'inuocalTe  il  fu o zelo,  con  le  lue  forze,  a fà- 
uorirla,  e proteggerla . Quelle  con  altre  poL 
te  proferita,  in  varij  tempi,  ò di  pace,ò  di 
guerra  , da  lui  conlèguitc  , j>oÌTono.  riferir!^ 
All’ incontro,  quali  atiuerlìta  maggiori  pote- 
papfnccedergli,  che  di  vedere  fra  sì  lunghe 4 
e sì  horrityli  turbolenze  la  Fiandra?  die  diper- 
derc  tanta  parte  di  quel  più  antico  luo  patri- 
-A-::,  Oo  mo- 
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monio  > che  d’hauer , con  lé  piaghe  di  quei  j 
pàefi,  cominciato  a piagarli  gli  altri  fuoi  più  i 
remoti  ancora  dell’  Indie  ? che  d'elTer  perita , j 
con  difauentura  sì  grande,  quell’armata  si  po-  v ; 
derolà , che  doueua  asfaltar  l’ Inghilterra  ? Nè 


uento  di  quei  dilegm  , eh  egli  neDDe  itene.» 
ritiolutioni  accadute  in  Francia  . Poco  fortu* 
nati  medefimamente  fi  poilono  giudicare  i 
fuccefli  domeftici  della  propria  fua  Cala;  con 
tanti  matrimoni;  ; con  la  fucceflìone  apena_. 
d’vn  figliuol  malchio,  con  la  morte  funefta_» 
del  primo;  e co’i  lòfpetti  > ne’quali  pur’anche 
niorr  Don  Gioùanni . Tanto  più  lono  appa- 
ienti, che  vere  in  gran  parte , le  felicità  sì  ado- 
rati; 'dal  volgo 'ne’  Prencipi . E tanto  maggior 
pruoua  di  ciò  rendono  quei , che  tra  loro  fi 
veggon  federe  in  luogo  più  lùblime  , e più 
grande . Ma  ne’  cali  della  fortuna , come  per 
la- maggior  parte  furono  quelli , rion  fi  può 
Colpar  la  prudenza  humana.  Glie  nel  rèfto  le 
virtù  propriè  di  Filippo  Secóndo  apparirono 
in  grado  sì  alto;  e lo  telerò  Prehcipe  così  me- 
' ntorabile  , che  pochi  altri  a lui  lìmiti  lenza-, 
dubbio , e fra  i più  remoti  tempi , e fra  ì più 
vicini , toaligeuolmente  fi -trotteranno . 
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SOMMARIO. 

A' l’Arciduca  a leuar  di  Germania  la  nuoua 
Regina  di  Spagnai  giungono  poi  felice- 
mente alla  Corte  del  Rè  fuo  marito . Reca- 
no podcrofe  intanto  l’armi  Regie  dì  Fian- 
dra ; ma  vi  feguono  grandi  am  mutinarne  uri , 
e vi  fi  confuma  vn  gran  danaro  a leuargli. 
Onde  per  difetto  di  paghe  vien  pollo  a fugarne  l’efercito 
ne’paefi  vicini  di  Cleues,  di  Vesfaliaj  & in  altri  fot topofti 
alla  giurifdittiondeirimpcrio.  Di  quella  nouirà  firifen- 
tonoi  Prencipi  intereflati.  Procurano  elfi  di  riccuerfo- 
disfattione  per  via  del  negotio;  e non  f ottenendo  rifol- 
uono  finalmente  di  volerla  per  via  dell' armi . Segue* 
nondimeno  con  gran  lentezza  la  molla  loro  . Vie n con- 
dotto frd  quello  mezzo  in  campagna  l'efercito  Regio  , 
lotto  il  eoueroo  dell' Almirantc  d' Aragona , Generale, 
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della  caualleria . Trattali  a quale  imprefa  debba  applicar» 

(is  c con  l’interucnto  del  Cardinale  Andrea  fi  determina  di 
farlo  entrare  neirifolà  di  Bomel , e di  metter  l’afl'edio  alla 
Terra  di  Bomel,  che  dà  il  nome  a quell’ifola . Ma  s’oppo- 
ne con  tante  forze  il  Conte  Mauritio,  che  l’Almirante  c 
coftrecto  a lafciar  quell’ oppugnatone . Rifolue  poi  il 
Cardinale  di  piantare  vn  gran  Forte  fopra  vn’angufto  fito 
dell  ifola,  con  fine  di  potere  in  quella  maniera  dominare 
i pafil  di  maggiore  importanza  (opra  la  Mofa , e fopra  il 
Vaale  ; e fa  intitolarlo  il  Forte  di  S.  Andrea . Sorge  l’ope- 
ra in  gran  diligenza  j e non  ottanti  le  contrarietà  de’nemi-  . 
ci  » vien  ridotta  alla  perfettione  . Muouefi  finalmente  il 
campo  Alemanno.  Mette  prima  V attedio  a Rembergh; 
ma  pretto  fe  ne  ritira  con  poco  honore . Quindi  patta  alla 
ricuperatone  della  Terra  di  Res  ; e di  là  pur  anche  fi  lie- 
ua  con  gran  difordine  , e confufione  . Seguono  graui  di- 
fcordie  frài  Capi,  che  logouernano j in  modo  che  nonL. 
tarda  molto  a sbandarli,  e poi  del  tutto  a dittoluerfi . Par- 
Cono  di  Spagna  i nuoui  Prencipi  della  Fiandra . Giunti  in 
Italia  pattano  l’ alpi  della  Sauoia;  entrano  nel  paefelor 
proprio  i veggonfi  co'I  Cardinale  Andrea  j il  quale  fc  ne 
ritorna  in  Germania , e fono  riceuuti  effi  con  ogni  folcn-  1 

mtà  maggiore  in  Bruttelles.  - ’ 

ORTO  il  Rè  di  Spagnai 
Filippo  Secondo  y l’Arci-  fi 
duca  procurò  d’accelera- 
re il  viaggio  j affine  di  con- 
dur  quanto  prima  in  Ifpa- 
gna  la  moglie  deftma ta  al  . \ 
Succeflore  Filippo  Terzo. 

, ^ • ...  mP^^^f  e^tCo  prefc>  il  ca- 

jnino  della  Germania  > come  noi  toccammo 

. . ^ fopra  , Onde  trasferitoli  a Praga  fpedita- 

M ^ men-  i 

j - *.«*•:;  - . : f . • • . ‘ . . . 
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della  guerra  di  Fiandra,  Ub.  V.  zpi 

mente , e vifitato  in  quella  Città  T Imperator 
fuo  fratello,  di  là  pafio  a Gratz,&  indi  con  la 
nùoua  Regina  * e con  TArciduchefTa  madre  di 
lei*  entrò  per  la  via  del  Tirolo  in  Italia . Tro- 
uauafi  allora  il  Pontefice  Clemente  Ottauo  nel- 
la Città  di  Ferrara  i deuoluta  Tanno  inànzi,  col 
fuo  Ducato  * alla  Sede  Apoftolica.  L’occafion 
della  vicinanza  refe  gratiflìma  la  comodità , 
che  fi  porgeua  alla  Regina,  & all’Arciduca  di 
veder  celebrati  i lor  matrimonij  per  le  mani 
delTifteffo  Pontefice  ; e non  meno  a lui  di  po- 
ter celebrargli.  Da  Trento  dunque  pacarono 
quelli,  con  tutto  Taccompagnamento  loro, a 
Ferrara  ; doue  riceuuti  nel  modo  , eh*  a tanti 
Prencipi  conueniua , furono  effettuati  i duo 
matrimonij  dal  Pontefice  nella  Chieià  Cathe- 
drale , con  quella  folennità,  e magnificenza»», 
ch’vna  tale  attione,  per  tal  mano,  e frà  per- 
fonaggi  sì  alti , poteua  maggiormente  richie- 
dere . Fece  per  via  di  procura  le  parti  del  Rè, 
TArciduca  j e quelle  dell*  Infanta  Ilabella  , il 
Duca  di  SeflS,  Ambafciator  del  medefimo  Re 
nella  Corte  Pontificale . Partita  la  Regina  poi 
da  quella  Città  con  la  madre , e con  TArcidu- 
ca, feguitarono  il  viaggio  loro  verfo  Milano  j 
doue  giuntile  fermatili  qualche  tempo,  di  là 

palarono  a Genoua > e quiui  prefo  l’imbarco 

arri- 


Viaggio 
dell*  Arci* 
duca  . 


Papa  Clc» 
mente  in 
Ferrara  . 


Doue  arri* 

uano  la » 

nuoua  Re* 
gina,  e 1* 
Arciduca . 


E per  ma« 
no  del  Pó- 
tcfice  fo- 
no effet- 
tuaci i lor 
matrimo- 
nij. 
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arriuarono  in  pochi  giorni  con  felice  nauigà- 
tione  finalmente  in  Ifpagna . Ma  noi  la  Pian- 
dogli in  quelle  parti  , e condnouando  a riferi- 
re le  colè  di  Fandra,  ne  rapprefentcremo  i fuc- 
ceiìi  con  ogni  breuità  maggiore  fino  a quel 
tempo,  che  poi  vi  giuniero  i nuoui  Prencipi. 
Haueua  l’Arciduca  al  partire  lafciati  aU’Almi- 
rante  d’Aragona  in  particolare  quelli  ordini, 
ordini  la-  Che  procuraflè  di  conferuar  fino  al  ftio  ritor- 
Almirauce  no  di  Spagna,  quanto  più  potcflè,  l’efèrcito. 
ducaci1’  Che  perciò  sfuggiflè  qualfiuoglia  difficile  af- 
vznit  Tuo  feJi0  affine  di  non  perder  la  gente , e far  mag- 

di Fiandra.  . r r , .V  /r° 

glori  le  lpeie  . E eh  a tutti  1 modi  cercano 
V d’acquiftar  qualche  palio  comodo  fòpra  il  Rhe- 
‘ ’ no,  per  entrare  dalla  parte  di  là,  le  forte  pof 

fibile,  nel  paele  nemico,  & alloggiami  l’cfer- 
cito . Il  che  non  fuccedendo , fi  procuralTe  poi 
d’ alloggiarlo  nel  paelè  neutrale  del  Duca  di 
Cleues , e ne  gli  altri  di  quella  natura  là  intor- 
no. Erafi  dall* Arciduca  lafciata  in  particolare 
quell’  vltima  commiUione  ; accioche  fimili  al- 
loggiamenti  lèruiifero  di  paghe  art’efercito  5 al 
cui  bifògno  non  fi  poteua  lòdisfare  in  altro 
maniera , per  la  gran  quantità  del  danaro , che 
gli  ammutinamenti  haueuano  aflorbito  da  tan- 
te parti . Oltreché  l’Arciduca  era  flato  coilret- 
to  a far  grani  fpefè  ancor  egli,  per  occafiono 
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di  così  lungone  dilpendiofb  viaggio,  nel  qua- 
le haueua  menata  leco  vna  iplendidiflima-. 
Corte  , e per  honore  di  le  medefimo  , e per 
accompagnar  la  nuoua  Regina  con  ogni  mag- 
giore ollentation  di  grandezza.  Riceuuti  que- 
lli ordini,  e partito  che  fù  ^Arciduca,!!  tras- 
ferì liibito  l’Almirante  all’  elèrcito . Erano  po- 
chi meli  prima  arriuati  per  mare  in  Fiandra-. 
4.  mila  Spagnuoli , per  iùpplimento  della-, 
fanteria  mancata  neJ  Terzi  vecchi  . L’vno 
d elfi  , che  prima  ftaua  lòtto  il  comando  del 
Maftro  di  campo  Vellalco,  T haueua  ottenu- 
* to  Gafpar  Zapena, perche  il  Vellalco  haueua 
conleguito  il  carico  di  General  deirartiglie- 
ria  . Componeuau  dunque  allora  Telercito 
di  mila  fanti  Spagnuoli  > di  5.  mila  Italia- 
lli  i Al  i.  mila  Borgognoni  > di  1 000.  Hiber- 
nefi  ; e di  7.  mila  tra  Alemanni,  e Valloni  > e 
vi  s*  aggiunge uano  2500.  caualli  * tutta  gen- 
te mólto  fiorita . Vicino  a Ruremonda  relèr- 
cito  palsò  la  Mola  *,  e continouando  a marchia- 
re s'auuicinò  alla  Terra  d’  Orlòy,  che  ficdo 
su  la  ripa  finiftra  del  Rheno , e di  lòpra  a Rem- 
bergh  tre  hore  fole  di  llrada.  Il  dilegno  dell" 
Almintrrte  er#d-hauere  in  fila  mano  quél-luo- 
go, e fortificarlo*  & alzando  vn  Forte  sù  ral- 
ta  ripa  i’àflkurare  il  palio  del  Rheno  ià  quel  fr 
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I/AImfrSte 
fi  trasferì, 
fce  all’efer- 
cito. 
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to.  Appartcneua  Orlòy  allo  Stato  di  Cleucsj 
e perciò  come  in  luogo  di  pacfè  neutrale , non 
haurebbe  l’Almirante  voluto  vfà r forza  alcu- 
na in  entrami . Contuttociò  l’ effetto  non  potè 
feguire  in  altra  maniera,  per  gualche  oppofì- 
tion,  che  fu  fatta)  lacuale  celsò  quali  fubito* 
entrandoui  .poi  l'Almirante , e facendoui  vfà- 
re  ogni  miglior  trattamento.  Venuta  in  pp-7 
ter  lùo  la  Terra  d’ Orlòy , palsò  all’  altra  ripa 
del  fiume  il  Conte  Federico  di  Bergh , dal  qua- 
le s’elcrcitaua  l’offitio  di  Mafiro di  campo  ge-j 
nerale  ,affin  che  da  quella  banda  s’alzaflè  quanv 
to  prima  il  Forte  accennato . Per  alficurarnc 
il  lauoro , fi  diede  al  Conce  ^Federico  la  gente, 
che  bilògnaua . N è mancò  egli  di  venirne  con 
ogni  diligenza  all*  efècu  tione . T uttauia  fu  ne- 
cefiàrio  d’impiegare  in  ella  più  d’ vn  mele  di 
tempo  ) nel  quale  fi  trattenne  fèmpre  l’Almi- 
rante in  Orlòy,  con  l’efercito  alloggiato  là  in- 
torno . Afficurato  che  fu  quefio  palio,  giudi- 
colli  nel  Configlio  di  guerra,  che  farebbe  fla- 
to molto  più  vantaggiofò  qupl  di  Rcmbcrgh, 
per  la  qualità  del  luogo  in  le  Bello , e per  la_» 
ltia  maggior  vicinanza  al  Forte  di  Schinche . 
Era  quella  Piazza  in  man  de  nemici,  e, ben  cu- 
ftodita,per  Ja.notitia,  che  fc  n’haucua>e  gli 
ordini  lafciati  dall’Arciduca  portauano,  che-» 
* l’Al- 


della  guerra  difrìanàrà)1jb.  P% 

f Almirance  sfuggi  (Te  gli  aflhdij . Parue  nondi- 
meno al  Configlio,clic  quello  di  Rembergh 
fi  potrebbe  condur  pretto  a fine  ; confideran- 
dofi , che  Ie.Prouincic  Vnice  non  haueuanò 
efèrcito  alla  campagna;  nè  poteuano  mettere  r* 
forze  infieme  da  contraporre  di  gran  lunga  a 
quelle  del  Rè  così  vigorofè  . Dunque,  sù-1  n quale  a 
principio  d’  Ottobre  , s accampò  Mlmiranre  “alTcL. 
intorno  a Rembergh  *-  Siede  quella  Piazza,  bersh* 
còme  altre  volte  s’è  riferito,  su  la  ripa  fimltra 
del  Rheno . E Terra  di  poco  giro,  con  vn  pic- 
ciol  Cartello  , che  guarda  il  fiume  ; e con  vn* 
ilol a*,  che  dal  filo  letto  n alce  in  'quella  medc>- 
firtia  dirittura.  Per  ficure  zza  maggior  dolla£ 

Piàzza , etafi  piantato  vn  Forte  ncH’ilòla^ e òah  Aitata  u 
la  Piazza  all’incontro  veniua  difelò  il  Forto.  kS»01" 
Nella  parte  finiftra  del  fiume  alloggiò  l’Almi-  neUiroUi 
rante , co’l  ncruo  maggior  dell  e/èrcito  ; e nel- 
la delira  il  Colite  Federico  di  Bergh , con  la^ 
gente  , che  di  già  fi  trouai là  apprefiò  di  lui;. 

E perche  fi  giudicò  necefiàrio  d-àc^Uiftàr  prF 
ma  il  Forte  delTifòla;  perciò  dalla  banda  ; oUe 
ftaua  il  Conte , fi  principiò  a batterlo  fieramen- 
te in  rouina,  finche  di  là  entraròn  nell’ilola  i 
Maftri  di  campo  Luigi  del  Vigliar  , cò’l  fuo 
Terzo  Spagnuolo  ; e la  Barlotta  , co’l  fuo  di 
Valloni; e di  qua  vi  pafiàron  finalmente  i Ma»- 
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ftri  <Ji  campo  Carlo  Coloma > e TEftenley , co’i 
Terzi  loro  di  Spagnuoli  , e d’Hibernefi . Quin- 
di  fù  con  le  batterie  formate > piu  daziano 
inueftito  il  Forte  1 E di  già  fi  preparauano  i 
Regi}  ali*  affatto  -,  quando  ^’auuiddero  , cho 
quei  di  dentro  , non  volendo  allettarlo  , ha- 
ueuano  abbandonata  quella  difelà . Guadagna- 
to il  Forte  , crebbero  tanto  piti  le  Iperanzo 
dacquiftare  in  breue  ancora  la  Piazza  , Da-* 
ogni  parte  l’elercito  l’haueua  ftrettamente  a£ 
fèdiataye  di  già  Ipintofi  auanti  con  le  trince- 
te , fi  preparauano  le  lolite  batterie  , per  ve- 
nir poi  fecondo  il  conlueto  parimente  a gli 
allàlci . Ma  vn  cafo  Arano  fece  y che  l’acquiito 
ne  lèguillè  anche  prima,  che  non  fi  pentaua. 
In  vno  de* torrioni,  c’haueua  il  Cartello,  Ila* 
ua  riporta  tutta  la  poluere  dell’artiglieria , eh 
era  in  quantità  molto  confiderabile  * Porto 
dunque  il  calo , ch^yna  palla  di  cannone  , fra 
molte  , che  di  continouo  fi  tirauano  di  fuori 


Fuoco  ac-  contro  la.Terra,  e contro  il,  Cartello  inrouina, 
faafraeotc  entrò  per  vna  fcneftradi  quella  camera,  do* 
nitione^e  ne  la  poluere  accennata  fi  conleruaua  . Per 
giiafiedia-  quella  cagione  s’accelc  fubitp  in  ella  il  fuoco i 
U dal  cui  impeto  nacque  vn  terremoto  si  hor- 

ribile,  non  lòlo  dentro  al  Cartello,  & all’am- 
bito della  Terra  > ma  in  tutto  il  contorno  > che 
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il  fiume  fteflò  ne  fu  fconuolto , e furono  per 
fbmmergerfi  molte  naui,  che  fi  trouauanoin 
quelle  ripe . Ne  gli  alloggiamenti  del  campo 
ientironu  grauiffime  feofiè;  vicaderono  pie- 
tre di  molto  pefi>i&  in  gran  copia  le  ceneri, 
c haueua  partorite  1* incendio.  Ma  l'impeto 
-filo  fu  tale  particolarmente  contro  il  Cartello; 
che  lo  gettò  quafi  tutto  in  ariaj  vi  vccilc  il  Gth 
ucrnator  della  Piazza, con  la  moglie,  e figliuoli* 
e fece  vna  ftrage  d’ altri  in  gran  nu  mero , fra 
quei,  che  perirono  dentro  al  proprio  Cartello,  c 
dentro  alle  cale , che  gli  erano  più  vicine . Pef 
quello  infortunio  fi  perderono  affatto  d’animo 
i difenlori . Onde  la  fera  medefìma  trattarono 
di  renderli,  e con  patti  honoreuoli  vlcirono  poi 
della  Piazza.  Entrate  in  Rembergh  Tarmi  Re- 
gie, ne  pigliò  gran  terrore  tutto  il  circoftante-i 
paelè . Poco  più  a baffo  di  Rembergh , sù’l  me-* 
defimo  lato,  fi  truoua  Burich  , Terra  pur  del 
Duca  di  Cleues . Accettò  ella  incontanentc_> 
quattro  bandiere  di  fanteria , che  vi  fece  entrar 
l’Al mirante  . Dirimpetto  a Burich,  sù  l’altra 
fponda,  giace  Velèli  Terra  delle  più  habitate, 
più  mercantili , c più  ben  porte  di  fìto , che  fi 
veggano  sù  le  ripe  del  Rheno . Dalla  parte  fua 
principale  corre  quel  fiume  j e da  vn’altra  sboc- 
ca in  erto  la  J-ipa , rimerà  nobile , chfe  vien  di 

Pp  2,  Vefi 


Effetti  fpa- 
ueotcuoli 
che  vi  ca. 
giona. 


Morte  del 

Goueroa. 

tore. 


0-  titz 


Refa  della 
Piatii . 

.oliva 


Terra  di 
«Vekl . 


IIM* 

-il' 


.Vi  - - 


Sua  com- 
pofitione 

Ser  noD  ef- 
:re  niolc- 
ftata  dall’ 
efercito 
Regio. 


joo  Della  terzjt parte  . <.  !•>&«> 

Vesfalia . Ne’  tempi  adietro  era  vnita  pure  al- 
lo Stato  di  Cleucs  la  Terra  di  Vetfèi . Ma  in- 
fettatali d’hcrefia , e con  tale  occasione  ridot- 
tafi  in  libertà.  Tempre  ha  voluto  poi  mantener- 
mi! > e particolarmente  con  1*  abbracciare  la^ 
Setta  de5  Caluinifli  > come  la  più  nemica  alle 
Monarchie . Entrati  dunque  in  timore  gran- 
diffimo  quei  Terrazzani , dopp  che  videro 
auuicinarfi  tanto lefercito^che  riceuendo  pre- 
fidio  Spagnuolo  , non  haueffe  la  Città  loro  a 
cadere  in  mano  del  Rè , ò non  foffe  da  lui  re- 
ftituita  alla  Cala  di  Cieues,trattaron  lubitodi 
comporli  in  danari  ,<per  non  riceuer  foldati. 
E Rimando,  eh  ageuolerebbe  grandemente  la 
pratica  il  prometterli  da  loro, che  fi  lafiriereb- 
be  elercitare  per  Tauuenire  liberamente  la  Re- 
ligione Cattolica  in  Velèl , aggiunlèro  alla  pri- 
ma offerta  vintamente  quella  feconda . Accefc 
toffi  l’vna,  e 1 altra  volentieri  dalTAlmirantei 
così  per  godere  in  tante  llretcezze  La  comodi- 
tà dell’ accennato  danaro,  che  fò  llabilito  ìil, 
50.  mila  leudi  j come  per  acquiftare  in  vn  luò- 
go sì  principale  vn  vantaggio  sì  grande  alla.» 
Religione.  Pagatoli  danaro, & ammeffi  nel- 
la Città  diuerfi  Sacerdoti,  e Religiofi,  perche 
s*  adoperaffero  nel  minillerio  Ecclefiallico,  re- 
ftarono  liberi  da  ógni  pelò  di  guarnigione-? 
- ' * quei 
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quei  Cittadini . Fu  pigliata  Iperanza , che  Te- 
leremo Cattolico  foìle  per  inuigorirfì  ogni  dì 
maggiormente  in  Velèl.  Onde  vi  fi  trasferì 
TillelTo  Nuntio  Apoftolico  di  quel  tratto  del 
Rheno , che  rifìede  per  ordinario  nella  Cit- 
tà di  Colonia  i c vi  fù  riceuuto  con  ogni  di- 
moltrarione  di  rilpetto,  e d’honore.  Se  ben 
poil’elìto  in  breue  moftrò,  che  il  tutto  lì  fa* 
ceua  con  fraudo , per  cedere  alla  necellìtà  pred- 
iente , come  in  lùo  luogo  lì  narrerà  . Da  Bu- 
rich  palsò  TAlmirante  con  T elèrcico  alTaltraa. 
ripa  del  Rheno  i ma  lentamente , perche  iiohl. 
sera  pollo  inlìcme  ancora  vn ponte  di  barche, 
fecondo  il  dilègno  > che  le  n’  haueua  . Noilj 
volle  perciò  TÀlmirantc  differir  piùinallicu- 
rar  gli  alloggiamenti  alla  loldatclca  per  ilìier 
narui  . Giace  la  Terra  di  Res  in  dillanza  di 
lei  leghe  da  Velèl  fopra  il  medelìmo  lato  nel- 
la parte  inferiore  del  fiume.  E' luogo  de’mi- 
gliori , che  lì  veggano  in  quel  contorno  ; e gli 
habitand  per  la  maggior  parte  fono  Cattolici. 
In  elfo  procurò  per  le  vie  foaui  TAlmiranto, 
che  folle  riceuuto  qualche  numero  di  lòldati. 
Ma  riculàndolo  i Terrazzani,  bilògnò  minac- 
ciargli i in  modo  che  ai  comparir  delle  arti- 
glierie, fi  dilpolèro  a conceder  T alloggiamen- 
to richiedo . Con  la  medefuna  oppondon  ri- 
, , folu- 
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lòluta,  c poi  volontà  sforzatala  Città  d’Emc- 
rich  riceuc  prefidio  ancorerà.  Quella  c la  pili 
grolla  Terra, e la  più  Cattolica  dei  Ducato  di 
Cleues  ; nè  da  Res  lontana  più  di  tre  legho. 
Auuicinalì  molto  Emerich  alla  riuiera  deli* 
Ylcljlopra  la  quale  polTedeuano  le  Prouincie 
Vnite  diuer/i  importanti  luoghi  . Il  primo, 
che  fi  prelèntaua  era  Desburgh  , & il  farne-» 
l’acquillo  haurebbe  data  comodità  al  campo 
Regio  d’entrar  nella  Velua  ; paelò  nemico 
molto  fertile  , e doue  fi  defìderaua  di  potere 
introdurlo . Quello  anche  era  il  più  ftretto  or- 
dine , che  l’Arciduca  hauelle  lalciato  alla  fila-, 
partita  . Ma  di  ciò  dubitando  i nemici,  ha- 
ucuano  fatto  paflàre  il  Conte  Mauritio  coll, 
buone  forze  là  intorno  . Confìderandofi  per- 
ciò l’oppofìtionc  , ch’egh  farebbe,  e le  diffi- 
coltà per  lè  medefìme  dell’aflèdio  , e Ipetial- 
mente  con  l’ edere  la  Ragione  si  alianti,  noru 
parue  al  Coniglio  di  guerra  , che  li  doue  de 
in  modo  alcuno  venire  al  cimento  di  tale  im- 
prelà  . Voltoli]  dunque  l’Al  mirante  contro 
Dotechem,  Terra  di  là  poco  lontanai  piccio- 
la  , e poco  forte  , ma  comoda  per  aflìcurar 
unto  più  gli  alloggiamenti  nella  Vesfalia.  Eù. 
battuto  alcune  hore  il  luogo  i e di  già  fi  pre- 
paraua  l’allalco.  Ma  i difèiRori,  fenz’alcra_, 

mag- 
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maggiore  oppofi  rione,  fi  relèro.  AI  Velalco, 
Generale  deUartiglieria  , venne  in  mano  pari- 
mente il  Cartello  vicino  di  Sculemburgh  > e 
perciò  molto  opportuno  per  conlèruar  T ac- 
culilo di  Dotechem.  E perche  fra  tanto  era- 
no cadute  groffiffime  pioggie,  nè  fi  poteua»» 
più  trattar  la  campagna  > perciò  rilòluè  l’AI- 
mirante  di  fare  all*  itteflo  modo,  che  s*e ra  ter 
mito  nel  Ducato  di  Cleues,  riceuere  Y altra»»  t . 
foldatelca  nelle  Terre  migliori  della  Vesfàlia.  : ";  >j 
Et  al  diléguo  corrilpolè  ageuolmenterelfettoj 
perche  non  giouando  Je  vie  foaui , fu  adope- 
rata , lènza  molta  difficoltà > come  parue  più 
neceflàrio,  in  quel  paelè  ancora  la  forza»»  ► 

Non  s5  introduce  però  in  tutti  i luoghi  lènza 
{àngue  la  gente  Regia  . E nel  voler  partico- 
larmente il  Velalco  sforzare  la  Terra  di  Dpr-  Luìgìdi 
fte,  egli  Hello  re llò  ferito  d’vna  molchettata  Generale 
in  vn  braccio  • Eleflfe  1*  Almirante  per  fua^»  g heria^I 
ftanza  da  fuernarui  la  Terra  di  Res.  In  quel  rit0» 
la  d’Ernerich  pole  per  Gouernatore  il  Con-  Conte  dì 
te  di  Bucoy,  che  per  ellere  luogo  molto  vi- 
cino  al  Forte  di  Sthinche , &;  ad  altre  Piazze  Emendi, 
nemiche , haueua  tanto  più  bilogno  dvn  Ca- 
po valorolò,  conferà  il  Conte  . Seben  poco 
dopo , tralportato  egli  vn  giorno  da  troppo, 
ardore  in  certa  occafion  di  combattimento , 
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cade  in  man  de’  nemici , e rcftò  prigione-*. 
-Fra  quelli  i'uccelli  principiò  l’anno  rj 9 9. In- 
tanto era  corta  da  ogni  intorno  la  fama  dell’ 
citarli  alloggiato  per  forza  l’elercito  Regio  ne’ 
paelì  di  Cleues,  e di  Vesfalia,  ch’appartenga- 
no alla  Germania.  Per  l’addietro  in  cfli , co- 
irne parimente  in  quelli  di  Giuliers,  di  Liege, 
di  Colonia,  di  Treueri,e  nè  gli  altri  circon* 
•Neutrali-  uicini , s’era  lata  lata  goder  tamprè  la  neutra- 
ìuóghl'fof-  lhà,  e dall’armi  Spagnuole,  e dalle  nemiche  i 
fe goduta,  riceuendoui  l’vne,e  l’ altre  ta>lo  per  occalìo- 
ne  di  tranfìto  alloggiamenti  amicncuoli . On- 
de nel  vederli  hora  in  tanti  luoghi  ,•  e sì  alla 
feoperta  ; violato  il  diritto  neutrale,  non  fi 
può  eiprimere  quanto  ne  reftaflero  offefi  da 
commo.  tutte  le  bande  gl’interrcflati  . Buona  parte-» 
trovarmi"  della  Vesfalia  lòggiace  ad  alcuni  Prencipati 
spagnuo-  EcclcfiaRici , è {penalmente  a due  , che  io  no 
quelli  di  Munfter  , e di  Paterbórno  j goduti 
in  quel  tempo  dal  Duca  Ernello  di  Bauiera*, 
Arciuelcouo  , & Elettor  di  Colonia , e Vetao- 
,,  uo  inficine  di  Liege.  Il  Ducato  di  Cleues  poi 
vbbiditae  al  proprio  tacolare  fuo  Prencipej  e 
quello  d’ allora  trouandofi  in  gran  parte  tae- 
mo  dell’intelletto  , lataiaua  reggerli  intiera^ 
mente  da’ Tuoi  Minillri.  Quelli  duePrencipr 
veniuallo  a reilare  i più  offefi  dallelercito  lle- 
* * gio, 
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gio,  come  quelli*  che  fi  vedeuanoipriu  dnri^  Prcgiudì- 
neggiati . : Ala  PElettor  di  Colonia,  per  la  buoi  pascolar1 
na  corrilpondenza , cliaueua  mantenuta  lèim'  "^!"uc°" 
pre  co’l  Rè  di  Spagna  nelle  cole  di  Fiandra,  torchi  co. 
non  inclinaua  a rilèncirfi  coll  Tarmi , & ad  vnin  ducV^*1 
le  file  cori  quelle  de  gli  altri  Prencipi  linterdfi  cleues* 
làtU  onde  haurebbe  voluto,  che  lòauepiente  ' 
vi  fi  rimediale  per  via,  del  negotio£  Albina  ib  oiovìo 
contro  i Miniftri  del  Duca  di  Cleués  , ò per 
lor  proprio  lènlo,  ò per  e fière  guadagnati  da 
gli  altri  Prencipi,  moftrauano,  che  bilògnafii 
ih  con  aperta  rilblutione  venire  all’ armi  vni-i  - 
tamente  con  loro  , e che  formato  vn  gran  cor-» 
pò  d’elèrcito  , fidoueflè  in  ogni  maniera  /cac- 
ciar la  gente  Regia  dalle  Terre  occupate , e 
con  quello  rimedio  prelente  aflkurarfi  da  tut- 
te le  inuafioni  future.  Quello  era  il  configli o, 
che  daua  principalmente  P Elettor  Palatino 
delRheno  jil  quale  hauendo  i fuoi  Staci  mol-»  ac^Rhe- 
to  vicini  ancor  egli  al  paelè  , doue  la  gente-* 

Regia  fi  trouaua  alloggiata,  e lapendo  quan-, 
to  la  lua  Cala  haueua  fauorita  lèmpre  la  lblr: 
leuatione,e  Therefia  ne’Paefi  balli  ; eira  per- 
ciò. entrato  in.  più  graue  timor  del  lòlito  , 
per  così  fatto'fiicceflb.  Dalle  medefime  comi 
fìderationi  , e di  vicinanza  , .e  d^erefia^  y 
mollrauafi  vgiialmcnte  agitato  il  ■ Langrauio  d'Haffia 
" ' ^ , Qjj  d’ HallJfcÉj 
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d'Haffia*  nè  meno  coinmoflè  appannano  per 
le  fteffe  cagioni  alcune  delle  Città  libere  più 
vicine, eh’ 'erano  fituate  sul  Rheno.  Dunque 
fattali  vna  eaufa  comune  principalmente  fra  il 
Duca  di  Cleues,TElettor  Palatino,  il  Langra- 
uio  d’Haffia,  e molti  altri  Contile  Signori  di 
gran  qualità , eh*  erano  eomprefi  fotto  il  Cir- 
colo di  Vesfalia  , da  tutti  fi  procurò  di  tirar 
nella  medefima  cauli  gli  altri  Circoli  dell*  Im- 
perio, eh*  c diuifo  in  quella  maniera,  ò per  lo 
menoi  Circoli  più  vicini,  e pcrconlèguenza 
in  tal  fiicceffo  più  intereffati . Fù  grande  per 
ogni  parte  la  commotione . Ma  giudicandoli 
meglio  d*  vfar  prima  il  negotio  , che  Tarmi* 
s*  hebbe  ricorfo  alTImperatore , il  quale  facik 
mente  fi  difpolè  ad  impiegare  la  fua  autorità 
in  quel  modo,  che  gli  parue  piu  conuenience 
in  così  fatta  occafione . Publicoffi  da  lui  per- 
ciò vn*  ordine  ftrettiflimo,  nel  quale  coman- 
daua  alTAlmirante , infiemecon  gli  altri  Capi 
delTelircito  Regio,  che  doueflero  quanto-  pri- 
ma reftituir  le  Terre  occupate , e con  tutta  la 
gente  loro  vlcir  de*paefi  , eh  appartenevano 
in  qualfiuoglia  gitila  alTlmperio . Co  1 Cardi- 
nale Andrea  Umilmente  palso  vn  officio  mol- 
to efficace  nelTifteflò  propofito . Ma  non  po- 
tendoli ia  altra  forma  rimediare  alle  neceiiità 
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liellefercito per  allora , s adduflero » t dal Car- 
rimale , e dalTAlmirante , varie  /cole  in  giudi- 
^catione  ; e fi  procurò  d*  andar  tuttauia  goden- 
do il  comodò , che  fi  riceueua  dalTeflcre  allog- 
giata in  quella  maniera  la  gente  Regia . A trafr 
tar  di  queda  cau fu  comune  haueuano  di  già 
più  volte  i Ridetti  Prcncipi,e  Terre  libere,  fatte 
fill'v io  di  Germania  diuerfè  conuocationi . Ma 
volendo  finalmente  rifòluerfiyfòda  loroftabi- 
lita  IVltima  in  Confluenza, Terra  (penante  ali’ 
Arciuefcouato  di  Treueri , e fìtaata  allo  sboc* 
camento  della  Mofèlla  nel  Rheno . Quiui  prò*- 
rompendo  a gara  nelle  querèle  contro  Tarmi 
di  Spagna  i Deputati , che  v’  interuennero , 
s’efaggerauada  loro  con  parole  difpcttofìflSttièi 
quanto  indegnamente  Tlmperio  Germanico 
allora  ne  fòlle  trattato.  Per  t' a dietro  ejferfi  da 
tutte  le  parti  riferite  anche  il  fu e nome  foto . B 
ne*  fuoi  paefi  vicini  alla  Fiandra  , quando  mai 
s*era  veduta  violare  con  forzjt  aperta  la  neu- 
tralità3 che  vi  fi  profejjaua  con  l* armi  Spagno- 
le , e con  l* altre  oppotte  ? Hora  quelle  di  Spagna, 
rotta  ogni  legge  3 e di  neutralità  particolare , è 
di  gì u flit i a comune , bauer  Voluto , non  occupare 
Vna3  ò due  fole  Terre  3 ma  inuadtre  ho fli Intente  gli 
Stati  intieri  . Mancami  il  danaro  per  tratte- 
nerle . Dunque  la  Germania  douer  fupplirut  f t 
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con  le  fiftanzf  de* fioi  mt feri  popoli  fidi  sfare  alla 
va  flit*  de  gli  i altrui  fmfmatiìdiftgni  ì Bjftrfi 
b'.  " ‘ prima  ricor  fa  aCtfare'fma  fen\a  riportare  dal - 
9 J- ‘ la  fi*  autorità  fi  non  debolissimo  frutte  i Ebene 
i.a  batter  mo&ratola  preferite  occ afone  3 come,  di  già 
/ era  conofciuto  in  tante  altre , di  qual  vantag- 
gio fife  alla, Cafx  d[ Austria  in  Ifpagna,  il  go- 
der/i come  bereditaria  la,  ftccefsionc  all' Impe- 
rio da  queflo  ramo  della  medeftma  Cafa  in  Ger- 
mania . E perciò  non  battendo  in  sì  grane  oc- 
correnti gioitalo  i mezzi  àmicbettoli  3 donerfi 
borm  a t ri  fintamente  difendere  a quei  della  for- 
S-.  zji . Che  fi  tanta,  parte  della  Germania  iuferio- 
l re  b atteu a fiojjo  il  giogo  Spagnuolo  s quanto  pia 

* ateuolmente  orlerebbe  a non  Volerlo  riceuere  vn 
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corpo  sì  grande } st  potente  , e si  maettojo , com 
era  quel  della  Superiore?  Con  quelle , e fìjnili 
altre  querele  atroci , fremeuano  i Deputati  con* 
tro  le  accennate  nouità  dell’  armi  di  Spagna . 
Kifoiuono  Ne  più  fi  contennero.  A mifura  delle  forze , 
aUeanf.  che  godeua  ciafeun  de  gl’intereflaii,  promef 
fi>  il  danaro , ò la  gente , per  mettere  infieme 
vn’elcrcito , rifòluerono  di  venirne  quanto  pri- 
ma alTefècutione  i e fin  d'allora  n’elellèro  con* 
inedan.  cordemente  per  Capo  il  Conte  di  Lippa  j vno 
lo’afcoD.  de’ primi  Signori  dell.:  Vcsfalia,  e c’haueua_> 
£ * Upm  di  già  il  carico  di  Luogotenente  generale  dèli’ 

armi 
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«irmi  in  quel  Circolo.  Tale  fu. la  rifò/utione 
della  Radunanza  .1  Ma  lèparata , che  fu , non 
corrilpole  di  granlunga  poi  il  femore  dell’ope- 
ra a quello,  che  sera  moftrato  nelle  parole*  in 
«laniera  che  non  fu  pollo  infìeme  Ce  non  tar- 
di aflài,  e condotto  in  campagna l’elèrcito,  co- 
me a lùo  tempo  farà  dimollrato . Era/i  in  que- 
llo mezzo  dal  Cardinale  Andrea , con  ogni  ar- 
dore , prelà  l’amminiilration  del  gouerno  . 

Haucua  egli , dopo  ellère  giunto  in  Fiandra, 
fecondo  1*  v Co  de  gli  altri  Gouernatori , fermata 
la  iua principale  flanza  in  BrulTelies . Quiui  su  1 
principio  dell’anno  erano  venuti  a trouarlo  in 
nome  dell’Elettor  di  Colonia  , e del  Duca  di  Sf*"e<n 
Cleues , alcuni  lor  Deputati , aggiungendo  a gli  Duc*  «M. 
offitij  dell’ Imperatore  quelli  a parte  in  nome  S«od£ 
or  proprio,  affinché  dal  Cardinale  fi  rimediai  S.l 
le  quanto  prima  alle  nouiti  ne’ loro  Stati  Ec-  Aadre*i 
clefiadici , e temporali . Raccolti  con  ogni  ho- 
nore , gli  haueua  il  Cardinale  fpediti  poi  con 
buone  lperanze  ; E veramente  mollraua  e^li  che  gii 
gran  fenfo  in  vedere  vn.cosi  fatto  difordine. 
Contuttociò  non  effendo  in  poter  luo  di  vin-  fPeraJl«* 
cere  la  neceffita,  nella  quale  fi  trouaua  l’elèr- 
cito,  non  poteua  far’ altro,  che  per  allora  ce- 
dere anch’egli  all’iftefTa  forza.  Dilponeuafi 
piu  facilmente  i’Eletcor  di  Colonia,  per  lo 
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confiderationi  rapprelèntace  , a continouaro 
la  via  del  negotio  . Ma  il  Duca  di  Cleues  , o 
per  dir  meglio  i Miniftri,  che  lo  reggeuano, 
caduti  pretto  dalle  riceuute  lperanze  , haue- 
uano  finalmente  prela  > con  gli  altri  intereffa- 
•d , la  rifolutione  di  venire  allarmi,  nel  modo 
che  s è moftrato  di  lopra  . Non  sera  potuto 
finire  ancora  di  fodisfare  i prefidij  Spagnuoli, 
che  fi  trouauano  tuttauia  ammutinati  ne* Cap- 
itelli d’Anuerlà , e di  Gante . Perciò  il  Cardi- 
nale, su  1 principio  di  Febraro,  patto  in  An* 
Prefidi)  d*  uerla, affine  di  procurare  egli  fletto  l’effettua, 
di GCarnfMC  rione  di  quei  pagamenti  ; e ch’infieme  gli  fot 
fodìsfatci  r nreftato  da*  negotianti  qualche  danaro , col 
paghe*  quale  iod  sfacendoli  in  alcuna  maniera  alle  ne- 
ceffità  dell*  elèrcito , potette  farlo  più  ageuol- 
mente  vttir  da  gli  Stati , chapparteneuano  al- 
la giurilclittion  dell*  Imperio  . Pagolli  1*  vno, 
e l’ altro  di  quei  prefidij.  E perche  in  quel  di 
Gante , con  particolare  modertia , non  s era_> 
»•  voluto  riceuere  alcun’altro  loldato  di  fuori) 

5 perciò  fu  permeilo  , che  il  medefimo  prefi- 

dio  leguitaflc  a cuftodire  il  Cartello . Haueua 
all’incontro  vlàte  iniòlenze  grandiffime  quel» 
4o  d’Anuertt , e nel  dilcacciar  bruttamente  il 
Cartellano  Agoftino  Meflia  > & in  riceuero 
molti  altri  Spagnuoli>  oltre  a gli  ordinari j del. 
—li  'j  j la 
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U cuftodia,  c nel  far  crefcere  a tutto  rigore^  rnfoieni» 
gli  auanzi  delle  lor  paghe . Dimodo  che  giu-  , 

dieandofi  neceflirio  di  non  lafciare  vn  tale  ec-  Anucrft  • 
cedo  impunito,  il  Cardinale  , mutato  prefi- 
dio,  publicò  vn  bando,  nel  quale  ordinò, che 
fotte  pena  della  vita  doueffero  in  termine  di 
quindici  giorni  vfeire  de’paefi,  ch’vbbidiua- 
no  al  Rè  tutti  i foldati  del  primo  . Nc  reftò 
lènza  effetto  anche  maggiore  il  caftigo . Per-  caftfgo 
cioche  al  nome  odiofo  d'ammutinati,  e dell*  ccu«n.Crl* 
efercito  Regio,  contro  il  quale  erano  sì  com* 
molli  allora  tutti  i vicini,  e per  la  fama , che 
partiffero  carichi  di  moneta  , furono  per  la_» 
maggior  parte  di  qua,  e di  là,  prefi  in  carni-  - ~ 
no,  llialigiati,  & vccifi.  Introdotto  dal  Car- 
dinale il  nuouo  prefidio  nel  CafteJlo  d’Anuer- 
la  , c riulcitogli  ancora  di  mettere  infieme-i 
qualche  fomma  confiderabile  di  danaro , fi  le- 
uò  da  quella  Città  , e fi  trasferì  a tylaftrich  •>  cardinale 
Quiui  TAlmirante , con  gli  altri  principali  Ca-  Maftrich" 
pi  delfelèrcito , venne  a trouarlo  > e n trattò 
a lungo  intorno  alle  imprele  da  farli  airvicire  • $ 

in  campagna  . Ma  perche  apena  Ipuntaua  in 
quei  giorni  la  primauera,  non  fu  per  allora.» 
prefa  alcuna  rilòlutione.  Di  là  veriò  il  fine^ 
di  Marzo,  parti  poi  con  tutti  gli  altri  il  Car- 
dinale veriò  la  Terra  di  Res>  doue  fAlmiran* 

te 
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» te  haueua  formato  vn  ponte  di  barche  sù*4 
e dì  là  paf-  Rheno  i & iui  trattenuto/!  alcuni  giorni,  fi  traf 
cito ro-  r"  feri  dopo  inEmerich,e  fece  a quella  dirittura 
£i0  * calare  il  ponte  . Per  hauer  goduti  la  loldate- 
fca  sì  comodi  alloggiamenti , poco  s era  dimi-» 
nuito  il  numero  lùo  di  prima  * fiche  poteuà 
formartene  vn  corpo  tuttauia  di  18.  mila  fan- 
ti, e 2300.  caualli.  Dunque , maturato  il  tem-» 
v po  dVlcire  in  campagna,  fi  confultò  prima  a 
qual  forte  d'imprefà  torna/Te  meglio  d*  appli- 
care il  ditegno.  Alla  Città  d'Emerich  è vici- 
no due  leghe  loie  più  a bado  il  Forte  di  Schin- 
che  . In  altro  luogo  già  noi  detergemmo  la 
Forte  ai  fituatione  di  quello  Forte,  quando  Martino 
sctónche . 5cj1jnc}le } cu j prete  il  nome,  ne  fece  la  pro- 

polla al  Conte  Mauritio,epoi  hebbe  la  cura 
di  fabricarlo , & infieme  di  cullodirlo  . Ma.» 
qui  ne  toccheremo  qualche  colà  di  nuouo, e 
; daremo  Umilmente  vna  particolare  noticia_, 
dell*  ifola  chiamata  di  Bomel , che  di  là  non  è 
molto  lontana  i per  1 occafione  d’elterfi  Farmi 
peferit.  Regie  allora  impiegate  per  quelle  parti.  Dal 
paefe  ai?  Rheno  per  lunghiflimo  corfo , viene  irrigata 
intorno . prima  la  lùperiore  Germania  . Quindi  auui- 
cinatofi  all*  inferiore  , non  potendo  più  ri tc-[ 
ner fi  dentro  al  lùo  primo  letto  , per  le  tante* 
acque  daltri  fiumi,  che  d’ogni  intorno  s*ag- 

. . Siun~ 
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giungono  alle,  . proprie,,  (ì  idillici  e s aliar: 

ga  in  due  ; lów&o* ■&£ àWt  defilali  jion  cedo 
<juaft  in  ampiqjczpà  quel  primo lojch,  Da  xjuqa 
Ri  due  ramìfijfQrtjia  l’ ilola  antica  de’JÌticauis 
& hoggi  di  pur  anche  vi  reità  il  cori* otto  no- 
me di  Bettbitfi  mJMc!  deliro,  per  qualche,  (patio 
di  ; pàalè  ,r$Httausià  Rconlòrna  dalRheno  il  luci 
nojrieidi  primai^nchc  preiò  ppi^uei/o  di  Lei 
che , Iva  pec  FQ  Randa  £pn altrej.aCquQ,  e eoa 
altri  nomi , finalmente  à dilperde rfi  ini  mare  v 
Al  ramo  lìnillro,  liit>ico  elve  principiato  dal  n-  .r 
RJheno .,  iùbkoieciandiodi  comihciaa  dar  citor  tu 

lo  di. Vaiale*  M cosi  thinmiindoli, per  Vn  corlò  ,£I 
lungo, .viene;  ad  ynirfi  queftopoi  con  la  Mola. 

Ma  congiunto  apena  1*  vno  con  l’altro 
feparandolì  nuouamente  l’ vno  dall’altro , non 
tornano  a . ricongiungerli , che  prima  non  lì 
formi  dalllqroi^n’lfoja  di  buon  circuito,  chó  Wj*1} 
fi  chiama!  di'  Bomej , dà  vna  T erra  iiia  princi-  - 
pale  di  queftòifloriie . Formata  l’ifòja , entra-,  . ^ 
no  poco  dopoVnitamente  pur  quelli  due  an-? 
cora in  Ollanda  > oquiui  con  altre  riuiere , lpan- 
dendo/ì,  in  larghi  leni  , e portando  al  mare  , lì 
può  dir  > nuoui  mari,  per  molte  Ipatiolè  boc- 
che j vao no  a (caricarli  ili  line , tk  a rinchiuderli  sito  pan?. 
oeirOceano.  Su  la  punta  dell  accennata  grand’  ForV/di 
dòk  di  Bcdiua,  giace  il  Force  di,  Sclùnche  Scbincbe* 
u/tij.  Rr  vi 
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vi  s’alza  con  tali  vantaggi  di  fitOyd  di  mano, 
che  in  alcun’  altro  non  li  veggono  perauentu- 
ra  maggiori . Quattro  leghe  più  a Dado  ih  ri- 
pa al  Vaale  y sù  la  parte  fittllìra  y è limata  la_* 
■Città  di  Nimega  co'l  fuo  gran  Force  alla  ripa 
delira . Di  là  poi  fendendoli  molto  più  a bal- 
lo y doue  la  Mola , & il  Va  aie  dà  principio  *’vnh 
/cono  iniìeme , truouafi  d Forte  di  V oordemy 
e lùbito  l’altra  punta  dell’ifola  chiamata  di  Bo* 
mcl,  che  la  Mola,  & il  Vaale  formano  in  quel 
Terra  di  modo , che  s’ è moftraco  . Siede  la  Terra  di 
SLr  Bomel  verfo  la  metà  dell’ifola  in  ripa  al  Vaale; 
“■  Da  quelki  parte  il  fiume  liete  la  rende  lìcurd 
a baftanzay  e ne  gli  altri  lati  è ben  fornita  an- 
cora delle  necedarie  difete . E tanto  qui  balle- 
rà intorno  alle  delcrittioni  accennate  . Dun- 
que non  volendo  il  Cardinale  Andrea,  che  più 
Éfercìto  «tardate  ad  vfcire  in  campagna  p foce  raga- 
spagnuoio  narc  f sh’ì  fine  d’Aprile  * tutto  l’elèrcito  ne* 
^c!mpa'  contorni  del  Rhcno  verfo  Emerich  ; e per  fo- 
disfarlo  in  qualche  maniera , gli  fece  dare  vna 
paga  . E trattandoli  dell’imprelà  , varie  nel 
Conlìglio  di  guerra  appariuano  le  lèntenzo. 
Accordauanli  tutte  inanzi  ad  ogn’ altra  colL» 
♦ ; »•  nel  proporre,  che  li  cercate  in  ogni  maniera 
di  patere  il  Vaale,  e di  fpittgerfi  più  a dentro 
che  folle  poiftbile  nel  paefe  nemico . Ma  di- 
verte 


della  guerra  di  fiandra  Lib.  V.  $ 1 j 

uerfe  erano  le  opinioni  intorno  a gltafledi; . 
L’Almirante  d’Aragona  incJinaua  con  lòmmo 


Con  quella  cbiaut  aprir  fi  3 e cbiuderfi  il  paffo  di  Fort"  di*1 
maggior  tonfeguenzj*  là  intorno  . In  modo  che  fir-  s<&octei 
mato  iui  il  piede  3fi  potrebbono  tentare  poi  «fiotti  ' V 1 
altri  acquici  per  quelle  parti , e fyerar  molto  fi* 
cur amente  di  fargli . Entrate  l'armi  Regie den-  * 

ero  al  comincia  mento  dell’  Ifola  ydourebbe  tirar  fi 
Va  gran  trincerane  da  Vn  ramo  all’  altro  3 fiche  . , .t 
per  terra  il  Forte  non  poteffe  ritener  foccorfo . Per 
ma  de'  fiumi , dalle  parti  inferiori  3farebbono  co- 
rretti i nemici  ad  inuiarlo  contro  acqua  s onde 
tanto  più  ageuol mente  con  barche  armate  di  qui, 
e di  là  fi  ne  potrebbe  impedir  l'effetto . Difficile 
finzji  dubbio  bauer  da  Stimar  fi  3 per  tutte  le  fine 
circostanze  , va'  affé  dio  tale  . Ma  terminandofi 
felicemente , come  patena  creder  fi  3 tanto  maggio- 
re farebbe  riufeita  la  riputatiou  dell'  imprefa  3 
quanto  più  grandi  fi  ne  fiffero  incontrate  le  difi 
ficoltà  nel  Jucceffo . Contro  l’ opinione. dplf'A’i- 
mirante  rilòrgeiiano  diuer/i  oftacgli  tani;o  gra- 
ui  , e nel  potere  l’eicrcito  paflar  dentro  ali’i/p-  Oppofl 
la, per l’oppofitione , c’haurebbpno in>c;iò doni  iiy 
inerme iì  e ngU’haBfiSfi  ballane  fcomgfeà  jp  contrar,°' 
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acqua  da  prohibire  il  lòccoriò  per  quelle  vie* 
nelle  quali  preualeuano  tanto  le.  forze  contrai- 
rie,  che  da  molti  in  Configlio  quello  aflèdio 
fi  riputaua  per  dilpcrato.  E s’aggiungeua  l’e- 
lèmpio  del  Duca  di  Parma,  dal  quale  , in  tem- 
po che  il  Forte  apena  fi  trouaua  in  difc/a , non 
s’era  voluto  mai  tentarne  con  inutile  pruoua 
relpugnacione.  Altri  configliauano,  che  s’an- 
dafie  in  vn  tempo  lòtto  Nimegà  , e lòtto  il 
filo  Forte  nelìa  ripa  contraria  > Itimandofi , eh’ 
vn’elèrcito  sì  fiorito  potellè  intraprenderò 
i’vno,  e l’altro  allòdio  congiuntamente . Ma^» 
in  ciò  pur’anche  fi  confideraua  l’oppofition, 
che  s haurebbe  nel  pallóre  il  Vaale , per  cin- 
gere il  Forte.  Che  il  Duca  di  Parma  J’haueua 
ftretto  , e le  n’  era  infruttuolàmente  leuato  . 
E che  di  gran  lunga  maggiori  làrebbono  poi 
le  difficolta  nell’alTediare  Nimega  i Città  di 
gran  circuito,  e eh’ a mifura  d’ellère  ben  mu- 
nita , làrebbe  altretanco  bene  ancora  difela_» . 
Altri  in  fine  proponeuano , che  paflfata  a ballò 
la  Mola  , come  ageuolmente  luccederebbo, 
l’clèrcito  s’introduce  Uè  neU’ilpla  di  Bomel,e 
fi  procurafic  d’acquillar quella  Terra, fituata, 
come  sè  detto,  in  ripa  al  Vaale  ; giu dicandofi, 
eh’  a quello  modo  , con  tale  acquillo , fi  ver- 
rebbe a fignoreggiar  tutta  l’ilòla,  e più  facil- 

men- 
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niente  ini  ancora  il  paflo  del  medefimo  fiume. 
All’ifòla  di  Bomel  s’auuicina  molto  la  Città 
di  Boldtich,la  quale  ftaua  allora  in  mano  del 
Rè  . Onde  conildcrauafi  , cte  il  far  1* accen- 
nato acquifto  darebbe  molti  vantaggi  a quel- 
la Città  ; e che  meglio  ancora  fi  làrebbe-> 
potuto  conlèruaré  , dopo  che  fofle  vnito  a 
quella  frontiera  . Inclinollì  dal  Cardinale  a 
quella  rilòlutione  . E tenutala  lègre  ti  dima,. fù 
determinato  , che  per  ingannare , e diuertire 
il  nemico  , fi  fìngefle  di  volere  afièdiare  il  For- 
te di  Schinche . Da  Emerich  partì  dunque  il 
Conte  Federico  di  Bergli  con  7.  mila  fanti,  e 
1000.  caualli  j e s’auanzò  quali  a tiro  di  can- 
none verlo  il  Forte  da  quella  banda  . Et  il 
Cardinale  paffato  all’altra  ripa. co*  1 rello  dell* 
elèrcito  > fece  auuicinar  FAlmirante  nell’  iftef 
fa  maniera  al  Forte . Quindi  fi  cominciò  a ful- 
minarlo impetuofamente  dall’vna,  e dall’al- 
tra parte  con  molti  pezzi  d’artiglierie  j lenza 
poterfi  però  far’ altro  , che  batterlo  , e dan- 
neggiarlo in  rouina . A quella  molla  del  cam- 
po Regio  fece  il  Conte  Mauritio  muoueriù* 
bito  ancora  il  luo  > e venne  a fermarfi  in  vifta 
del  Forte . Dubitò  egli , che  i Regij  veramen- 
te voleilero  paflare  il  Vaale,  & introdurli  nell’ 
ilola  a cingere  il  Forte  per  terra.  Onde  lpinfe 
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con  gran  diligenza  vn  buon  numero  di  gua* 
llatori , affinché  alzaflfero  viia  sincera  verlò 
la  ripa  foipetta  , e vernile  in  quello  modo  a • 
renderli  ranco  più  difficile  a’ Regi  j ilpaflarui. 
Armolla  poi  con  la  gente  neceifaria  a difei^ 
derla  \ e fece  entrare  8oo.  Inglefi  nel  Forco. 
E pailato  egli  IteiTo  poco  dopo  nell*  ìlola  con 
la  maggior  parte  del  fuo  eiercito , lo  riduiTe  , 
in  totS  {Sicurezza  . Continouauafi  nondime-4 
no  ince flàntemente  da’ Regi;  nel  battere . Nè 
fi  procedeua  con  minor  lentezza  a fare  il  me- 
defimo  contro  di  loro  da  quei  del  Force  . E 
perche  il  iùo  fico  era  bailo , fece  Mauritio  alza^ 
re  di  fuori  vna  gran  piataforma  j e vi  collocò  in 
cima  alcuni  groffi  cannoni  > co*  i quali  dan- 
neggiò  in  modo  i Regij  da  quella  parte , doue 
l’Almirante  alloggiaua  > che  in  pochi  giorni 
più  dÌ4co.ne  furono  vccifiL  Occupato  quiui 
con  tale  finta  il  campo  nemico  , haueua  il  Car- 
dinale tra  quello  mezzo  inuiati  i Mallri  di 
campo  Zapena,  Eitenley,  e Bario tta,  co’i  Ter- 
zi loro  di  Spagnuoli.,  Hibernefi,  c Valloni , e 
<cm  alcune  Compagnie  di  caualli  guidate  dal 
Conte  Henrico  di  Bergli;  a tentare , le  hauef 
fero  potuto  più  a bailo  da  qualche  lato  ipin- 
gerii  dentro  all  ìlbla,  con  pa ilare  il  Vaalc . Fa- 
ceua  quella  gente  va  numero  di  4.  mila  fan- 
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ti 9 e di  éoo.raualii.  L'ordine  del  Cardinale  paffare  n 
era  * che  fi  tenta  (Te  di  palTare  l’ accennata  ri-  VaaJc‘ 
uiera  due  leghe  più  fbpra  d'vn  luogo  chiama- 
to Tiel  > doue  per  varie  circoitanze  /ì  giudica- 
li!, che  ciò  potrebbe  meglio  /accedere,.  A 
tal  fine  leuace  c'hebbero  dalla  Mola  trenta  bar- 
che i prenominati  Malfari  di  campo,  le  fecero 
trafportar  lòpra  i carri  nel  fica  / che  fi  di  le* 
gnaua  a tentar  il  palio  . Confìfteua  nella 
gretezza  particolarmente  il  buon  elìco  del  di- 
legno . Ma  inuigilando  per  tutto  Mauritio, 
n’hebbe  egli  ragguaglio  > e fatti  Scendere  giù 
da  Nimega  alcuni  valcelli  armaci,  gli  preparò 
a far  loppofitione , che  bilògnaua  per  la  rime*  còte  Ma* 
ra . Spinte  molta  gente  ancora  sù  la  ripa  con- 
traria «1  quella, doue  i Regij  doueuano  gettar 
le  barche  loro  nel  fiume  . Onde  quefti;  ve- 
duto feoperto  il  difegno  > reftarono  prima-» 
grandemente  folpefi,  e poi  fri  di  loro  molto 
dilcordi,  intorno  al  partito  c’haurebbono  do- 
uuto  pigliare . Giudicaua  il  Zapena , che  s’ha- 
ueflein  ogni  maniera  a tentare  il  palio  in- 
clinami al  mecfefìmo  l'Eftenlcv.  Ailincontro 
ftimòla  Baratta,  che  farebbe  inutile , e coru 
graue  perdita  della  gènte  > il  tentarlo  * Get- 
taronfi  nondimeno  alcune  delle  loro  barche 
nei  fiume  > e dalia  ripa  >con  le  artiglierie  me- 
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nate  da  loro';  ne  furonò  fortune  rfc  ere  de’  né* 
miei  , i E fattoci  qualche  altro  sforzo»  con  la_* 
gente  imbarcata,  fi  procurò  di  guadagnare  la 
ripa  contraria  . Ma  trouandofi  grand’ oitàco- 
lo,.e  per  acqua , e per  terra,  fi  conobbe  efièr 
vana*. ogni  Iperanza  del  palio.  Di  làlcefero  i 
Regi;  con  le  barche  a feconda  del  fiume  , e 
co’l  refto  della  gente, e prouifion  loro  giu  per 
la  ripa  finiftra  . Nè  mancarono  i nemici  di 
fare  il  medefimo  su  l’altra  lponda  , per  efTer 
pronti  ad  opporli  in  ogni  altra  parte . Haue- 
ua  il  Cardinale  ordinato  > che  non  potendòfi 
paflàrc  il  Vaale  , fi  procuraflè  ali’ imprótiifò 
d’aflàlire  il  Forte  di  Voorden,  e d’acquillarlos 
e ciò  non  potendoli  confèguire  , doueflero  i 
Maltri  di  campo  vfàre  ogni  diligenza  per  in? 
troduffi  nell’ ifola  di  Bomelj  Se  aificurarfi  ini 
del  palio  neh  più  vantaggiofo.modo , che  da_j 
lor  fi  potcflc.  Quanto  al  procurar  i’acquillo 
del  Forté , ne  perderon  fìibito  ogni  fpèranzah, 
confiderando  la  molla  , che  L nemici  haueuar 
no  fatta  là  intorno.  In  modo  che  leuatifi  dal 
Maale.,  e pólle  dii  nuouo<  (òpra  i caffi  le.  balr* 
che , s’auuiarono  lpeditarrtencc  verlò  lì.ilòladi 
Romei  ìc; è, giunti; alla  Molàj  vfcrlo  il  villaggio 
d’EmpleJ,  la  pacarono. con -tal  lègrctezza,  che 
non  vi  trouararto.  alcun’impedunemo  Confir 
oasa  de- 


della  guerra  di  Fiandra,  Lib.  Vi  $ * 

derubile.  Aii‘entrarc  nell*  dola,  pre/èro  il  Ca-' 

Hello  di  Hcl  > ch’era  il  più  vicino  alla  ripa,  & 
in  cjuefta  maniera  tanto  più  s’alìicurarono  di 
quel  palio . Quindi  vlciti  deli’  dola  nuouarpen- 
tc,  fecondo  gli  ordini , c’haueuano  riceuuti  pri- 
ma dal  Cardinali , li  voltarono  contro  il  Forte  Forte  dì 
di  Creuecuore,  lituato  iui  apprelTo  .Era  digran  £r'uecuo* 
pregiuditioa  Bolduch  quello  Forte,  perdio  < 
chiudeua  la  bocca  d’vna  riuiera,  che  Icorro  -u  mÌ 
per  quella  Città,  e ch'in  dillanza  poco  più  d’v- 
na lega  dalle  Tue  mura , viene  a Ipandcrlì  nel- 
la Mola.  Dilègnando  perciò  il  Cardinale  d’im- 
padronirlène , haueua  voluto  , ch’i  Mallri  di 
campo  Indetti,  afficurato  c’hauelTcro  il  palTo 
da  entrar  nell’ifola  vi  s’accampalTero  intorno. 

Il  che  da  loro  elèguitoli , e fatto  intendere  ciò  'T 

al  Cardinale,  & inlieme  quel  più,  che  prima  , 

era  lor  fucceduto,!ì  leuò  lùbito  il  campo  Re- 
gio dal  Forte  di  Schinche , e pafiò  in  quattro 
alloggiamenti  lòtto  l’altro  di  Creuecuore . Non  a (Tediata 
era  quello  di  tal  qualità,  che  pocefTe  far  confi-  spagoSI* 
derabile  relillenza.  Onde  alloggia toui  intor- 
no  apcna  l’ elèrcito , e minacciateui  le  batte- 
rie, con  gli  alTalti,  non  vollero  quei  di  dentro 
afpcttarne  la  pruoua  j e lènza  far  quali  contra- 
ilo alcuno , vlciron  del  Forte.  Intanto  il  Car-  Re&dei 
dinalc  era  andato  a Bolduch  > per  far’  iui  molte 

Sf  prò- 
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prouifioni  neceflàrie  alTimprefà  di  Bomcl.  E 
perciò  dopo  l’acquillo  di  Creuecuorc , Minu- 
lante , voltatoli  verfò  1*  ifola  di  Bomel > entrò 


su  1 principio  di  Maggio  in  ella  con  tutto  l’elèr- 
cito  . Per  difelà  delle  campagne  , che  fono 
per  lo  più  lòggette  alle  inondationi,  corrono 
grandi  argini  sù  le  ripe  di  tutte  quelle  riuie-» 
re . Dalla  Mola  dunque  partito lelercito , mar- 
mila di  chiù  alla  mano  delira  su’  1 argine  ; e piegando 
Bomeli  verlò  il  V aale,  fi  fermò  nel  villaggio  d’  Heruin, 

pollo  (òpra  il  medefimo  fiume  . In  elfo  di  già 
fi  trouauano  molti  vafcelli  nemici  da  guerra; 
attefo  che  dal  Conte  Mauritio  sera  penetrato 
il  dilègno  del  Cardinale  ; e perciò  non  haueua 
egli  prctermelfo  di  preparar  fiibito  quell’ ofta- 
verfo  do-  colo , che  più  conueniua  per  la  riuiera  ; e Ipe- 
uiati  molti  tialmente  affinché  i Regi;  fo fiero  impediti  a. 
*uma 'da!  patirla . Vlòffi  da  loro  nondimeno  ogni  sfor- 

biiwiùo  20  con  ^ arc^er*e  Per  Scacciare  di  ià  i va- 
foelli,  e vi  fecero  qualche  danno . Ma  perche 
fi  copriuano  facilmente  lòtto  le  piegature , che 
• • in  varie  parti  fiiceua  il  fiume,  non  poterono  i 
Regij  Ieuarfi  mai  queU’oppolìtione  d’intorno. 
Da  Heruin  palparono  inanzi , & auuicinatifi  a 

BomeiVf'  ®omcI  » ^urono  diftribuiti  da  varie  bande  i 
tediata  da’  quartieri  all’  elèrcito . Vna  parte  alloggiò  sù’I 
Res' * argine  ; & il  rello  più  adentro  , lècondo  la_> 
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maggiore  opportunità  de’fiti . Era  intanto  l o - 
prauenuto  rapidamente  Mauritio  con  Ja  mag- 
gior parte  del  campo  fuo  * & alloggiatoli  ìil, 
fronte  a Bomcl  (opra  il  contrario  lato  del  fiu- 
me ,haueua  fatti  entrar  fubito  1000.  fanti  in- 
e fifa , per  alficurarne  tanto  più  la  difclà . Quin- 
di  egli  con  gran  diligenza  fece  collocare  nel- 
la riuicra  due  ponti*  l’vno  di  lopra,  e l’altro 
di  lòtto  alla  Terra.  L'vno  era  di  barche  pic- 
ciole , per  farui  paflàre  la  gente  a piedi.  E l’al- 
tro di  grolfi  pontoni,  che  lèruiuaper  la  caual- 
leria , e per  la  comodità  de’carrij  e quello  era 
di  tanta  larghezza,  che  vi  fi  poteuano  incon- 
trare due  carri , e commodamentc  palTarui . 

Gettati  i ponti,  mandò  alla  difelà  di  Bomel  5.  Ponti  geo. 
mila  altri  fanti , e 400.  caualli . E perche  la_» 

Terra  non  poteua  capir  tanta  gente,  la  feco 
alloggiare  di  fuori , e coprirla  in  modo  con- 
trinccre , con  fianchi , ridotti , folli , e tlrade 
coperte,  che  Bomel  di  Terra  picciola, pareua 
in  vn  lùbito  conucrtita  in  vna  bene  ampia.» 

Città . Prima  che  dalla  parte  del  fiume  i Re-  Dino  che 
gij  potelTero  finir  di  coprirli,  fu  grandilfimo  £e. 
H danno  , che  riceuerono  dalle  artiglierie  de’  8ia  ?all.e 

1 . o artiglierie 

nemici.  Percioche  temperati  ad  vn  tempo , 
e da  quelle  di  Bomcl,  e dall* altre  dilpolte  su 
la  ripa  contrariai  sù  i vafcelli  del  fiume , non 
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làpeuano  quali,  nè  doue  ridurli,  nè  come  di- 
fenderà . Ma  finalmente  alzati  i ripari  di  terrai 
che  bifognauano , e diftefi  molti  pezzi  d’ arti- 
glierie fopra  l’argine,  cominciarono  ànch’eflì  a 
battere  furiofamente  in  rouina  la  Terra  di  Bo^ 
mel , e tutte  quelle  fortificationi , nelle  quali, 
come  s*  è detto  ,alloggiaua  di  fuori  la  gente  ne- 
mica. Nè  fu  picciolo  il  danno , che  ne  prouò, 
finche  poi  Tempre  meglio  s’andò  coprendo . In 
quello  mezzo  sera  di  già  ragunato  infìeme  tutr 
to  il  campo  nemico } e lì  rrouaua  tanto  accre- 
fciuto,  che  afcendeua  a 1 8.  mila  fanti, c paffuta 
3.  mila  caualli . Et  hauendolo  compartito  Mau- 
ritio in  diucrfe  Terre , e villaggi  di  quella  ripa 
medefima , doue  egli  s’era  fermato  , non  fi  ve- 
dcua  in  lui  timore  alcuno  deHaifedio  intrapre- 
fo  da’Regij.  Anzi  mollrandofi  rifoluti  i nemi- 
ci, che  in  tanto  numero  fi  trouauano  in  Bomcl, 
di  far  le  parti  più  d'aflàlitori  , che  d’ affiliti, 
principiarono  ben  rollo  ad  vfcir  contro  i Re- 
gij,  & ad  infcllargli  di  giorno,  e di  notte  in 
varie  maniere . Non  reftauano  quelli  contut- 
tociò  di  farli  inanzi  con  le  trmcere.;  copian- 
dole quanto  meglio  potè  nano,  e con  fèrpeg- 
giamentiipiù  obliqui,  e con  ridotti  più  bene 
allicurati  del  fòlito . Mi  gli  aflèdiati  volendo 
vfàre  ogni  sforzo  in  con  trario,  vlcirono , ver- 
*•<  • - fo 
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fb  la  metà  di  Maggiq , contro  % Regi j da  vari; 
lati<>  o con  tanta^gfentev  che  potè  giudicarci 
vn  diicgno  quali  più  di' battaglia  , che  di  forcu- 
ta. i I^daucuano  giiìtaiiahi^  oiVallbni  il  qtiar- 
cler  loro1  su  l’argine  alla  banda  fuperiore  di 
Bomèl . Gli  Spagnuoli  occqpauano  certe  pra- 
terie da  vna  parte  della  campagna  * E igl’Aler 
manniy'  Borgognoni  > & Hibcnrelì  girauan  da 
vn’ altro  canto»  Jp  Rinforzatiidunquci  ncnhici 
con  nuoua  gente,  che  dall’altra parte  del  fiu*- 
me  il  Conte  Mauritio  haucua  loro  inuiata_,, 
ylcironosù’l  mezzo  giorno, ad  vn  tempo ftek 
fo,  contro  cidlcuno  de  gli  accennati  quartieri. 
E per  danneggiar  più  quello,  ch’  era  limato  sù 
l’argine , fecero  alla  medefima  dirittura  collo- 
care nel  fiume  più  di  trenta  vafcelli  carichi 
d’artiglierie . Da  quella  banda  fù  il  primo afi 
iàlto,con  5.  mila  danti,  e 400.  caualli i e con- 
tro gli  altri  quartieri  lì  modero,  diuili  in  due 
parti , quali  anche  fiibito  4.  mila  fanti , coil 
numero  conuenicnte  pur  di  caualleria  . Sta- 
ualì  con  gran  vigilanza  nell’ efèrcito  Regio. 
Onde  gli  aflalti  non  riunirono  così  repenti- 
ni , che  non  troualfcro  le  necelfarie  prepara- 
rioni  a riceuergli.  Fù  perciò  combattuto  per 
ogni  lato  con  rilòlutione  grandiflima  j sfor- 
zandoli i nemici  d’entrare  nelle  forcificationi 
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de’  Regij  *,  c quelli  tempre  con  molto  valof 
difendendole . N è la  railchia  arde u a meno  tra 
i caualli , che  i fanti;  ne  meno  all’illeflò  tem- 
po faceua  lèntire  le  fue  tempefte  l’ artiglieria 
dall’vna  , e dall’altra  parte . Ma  non  potendo 
i nemici  al  fine  fiiperaré  il  contrailo  de’  Regij, 
dopo  tré  hore  di  combattimento , riiòlueron 
di  ritirarli . De’morti , e de’  feriti  non  fu  mol- 
ta la  differenza  tra  quelli,  e quelli;  e la  fattio- 
ne,  ben  conlìderata , riufeì  maggiore  diflre* 

{>ito , che  di  làngue . Tornarono  poi  i nemici 
a notte  tegnente  ad  aflàlire  di  nuouo  i Regij  , 
credendo,  che  tanto  più  gli.  cogliere bbono all’ 
improuilò  , quanto  meno  fi  doueua  afpettar 
còsi  fu  biro  vn  tale  aiTalto  . La  moifa  non  fu 
però  te  non  contro  gl’ Italiani  , e Valloni  ; 
e riuteì  veramente  sì  inafpettata  , che  de  gli 
vni , e de  gli  altri , nel  primo  impeto , molti 
furono  Vccifi , e feriti;  c vi  reilò  in  particota- 
re  malamente  piagato  l’Aualos  Mallro  di  cam- 
po Italiano.  Durò  l’afiàlto  a fauor  de’  nemici 
per  qualche  tempo  . Ma  riordinandoli  i Re- 
gij , e ripigliando  vigore  , difelèro  le  since- 
re in  modo , che  i nemici  non  poterono  farui 
alcun  danno,  e fi  ritirarono  . Daua  lor  non- 
dimeno tempre  nuouo  ardire  il  trouarfi  con- 
tante fòrze  . Onde  paflàti  apena  tré  giorni , 

tor- 
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tornarono  a far  contro  i Regi;  vn  gagliardo* 
sforzo  > e rifoluerono  d eteguirlo  pur  ancho 
in  tempo  di  notte  t perche  riulcilte  tanto  più 
inalpettato  , e più  Ipauenteuole . Era  venuto 
di  Francia  con  molti  Vgonotti  a fcruir  lo 
Erouincie  Vnite  il  Signor  della  Nuaj>  figulino- 
lo  del  già  Signor  della  Niia*  Capitano  di  tan-  l efcrcito 
ta  itima  , e del  cui  valore, piu  volte  sx  par-  uincìo 
lato  in  altri  luoghi  di  quella  Hiftoria.  Mo^  VQItc# 
ltraualì  nella  virtù  militare  quelli  ben  degno 
figliuolo  d’ vn  fi mil  padre  . A*  lui  dunque  il 
Conte  Mauritio  diede  la  cura  principale  di 


principi 

quella  nuoua  lortita  ; e volle , che  folte  polla 
in  etecutione  dalk  fanteria  Francete  ancora 
principalmente , inlìeme  con  vn  neruo  elet?-  Affaitae* 
to  d’Ingleli  j che  tutti  poteuano  alcendere  a «ruod? 
5.  mila  fanti.  Doueua  lafTalto  più  ferùido  el- 
tere  indirizzato  contro  i lauori  * eh*  andaua»»  tori, 
continouando  la  gente  Regia  sù  1*  argine , Se 
in  quelle  parti  vicine  . Dunque  con  ogni  ar- 
dore lì  molte  il  Nua  j e fauorito  da  vna  fblriC- 
fima  nebbia  , vrtò , e fpinlè  i Regij  per  mo- 
do y che  furon  collretti  a dilordinarlì Erano 
di  vanguardia  i Valloni  > co*  1 Maltro  di  cam* 
po  Achicurt,al  quale  ne  toccaua  allora  il  co- 
mando . Nè  mancò  egli , co’i  luci  di  fare  ogni  Et  à!  pri- 
poffibile  renitenza  j finche  rimalo  grauemen- 
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ce  ferito»:  e crefciuto  più  tèmpre  l’impeto  de* 
nemici , bilògnò , ch’egli  f andaflc  ritirando , e 
chiedere  nuoua  gente  in  foccorfo Ma  lo  lire- 
pito  dell’aflàlco  , haueua  di  già  fatti  muouer 
hibito  i iRegij  nelle  parti  vicine  ; e toccatoli, 
all’arme  «poi  anche  nelle  più  lontane,  tutto  il 
campo .aera  con  grand’animo  dilpofto  a com- 
battere. In  aiuto,  de’ Valloni  fùron  le  primo 
a giungere  alcune  Compagnie  di  fanti  Spa- 
gnuoli , & alcune  altre  d’italiani . Quelle , fer- 
mato il  furor  nemico  , lp  lòllennero  ardita- 
mente» e;  giunta  fra  tanto  nuoua  gente  in  lòc- 
corlò,  refluirono  alficurate  benletrincere.  Nè 
Iterando  piu  i nemici  di  fami  altro.danno,  ve- 
duto fpuntarc  il  giorno,  finalmente  {ì ritiraro- 
no con  grand’  ordine  • lèguitati  da’  R egij  fin 
lotto  le  fbrtificationi , i mura  di  Bomel  \ e icm- 
pre  di  qua, e di  là  con  lommo  valore , durato 
il  combattere  . PalTauano  hormai  venti  gior- 
ni, d'a/Tfcdio , lenza  faruifi  alcun  progrelTo  con- 
Uderabilc  . E fi  vcdciia  chiaramente,  che  là- 
rebbe.riufcita  del  tutto  vana  quella  lo rte  dim- 
prelà  1 non  potendoli  leuare  il  lòccorlo  alla-» 
Terra  alfcdiata  ; e ritrouandofi  con  tante  fòr- 
ze il  Conte  Mauritio  là  intorno  . Il  fine  de*t 
Regi}  nel  i itentaré  l' acquiilo  di  Bomel , era-, 
Raco  princjpalincnte  ,per  hauer’vn  luogo  for- 
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ce  (òpra  il  Vaale , fiche  venittcro  in  quefto  mo- 
do a fignoreggiare  il  patto  di  quella  riuiera,  e 
poteffero  introdurfi  nelle  vifcere  del  paefè  ne- 
mico , e (penalmente  in  Ollanda . Difperatafi 
dunque  1*  imprefà  di  Bomel,  fu  pofto  in  confi- 
deratione  al  Cardinale,  che  alzando/!  vn  For- 
te reale  in  vn  altro  fito  delfifteflà  ifola , fi  ver- 
rebbe a confèguire  il  medefimo  intento . Nell* 
vnirfi  che  fanno  infieme  al  principio  la  Mola, 
& il  V aale , formano  certa  punta , che  per  qual- 
che (patio  d ila  tandofi,  torna  per  vn  poco  a re- 
ftringerfi . Di  là  poi  s allarga  fifola , e fi  diften- 
de , finche  di  nuouo  gli  accennati  due  fiumi  fi 
ricongiungono  infieme,  e la  chiudono.  Ho- 
ra  fù  propofto  al  Cardinale , che  in  quel  fito  più 
angufto  fi  collocate  vn  gran  Forte,  dal  quale 
apunto  s’occuperebbe  tutto  quell* adito,  che 
s’interponeua  da  vn  fiume  alj  altro  jmoftran- 
dofi , che  ciò  fèruirebbe  dvn  potenti  {fimo  fre- 
no contro  i nemici,  e che  gli  terrebbe  tanto  più 
in  fògge tdone,  che  non  haurebbe  fitto  quel- 
lo di  Schinche,  quanto  più  quefto  era  vicino 
alle  principali  vifcere  loro , che  non  era  quell* 
altro  . Piacque  al  Cardinale  fommamente  il 
pcnfiero.  E fattolo  con  ogni  diligenza  eiàmi- 
nar  nel  Configlio  di‘  guerra , vi  fu  atentito  con 
grande  applaufò.  Nè  contento  il  Cardinale^ 
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di  ciò  , volle,  co’i  principali  Capi,  trasferire 
egli  medefimo  fopra  il  fico,  e pigliare  in  elio 
l’vltima  rilolutionc  \ la  qual  fu,  eh*  in  ogni  mo- 
do vi  fi  alzaffe  il  Forte , e che  quanto  prima  fi 
mette  Uè  mano  ad  incominciarlo . Rifolutofiil 
Cardinale  a quello, fece  leuarlubito  il  campo 
d'intorno  a Bomcl  . Ciò  legni  sù*l  principio 
di  Giugno  , & al  Velafco,  General  dell’ arti- 
glieria, fu  data  la  cura  delèguir  la determina- 
tione , che  sera prefà . Abbandonato  1* allòdio, 
pafsò  il  campo  nel  villaggio  d’Heruinje  di  là 
fi  venne  poi  accollando  al  fito,nel  quale  s*ei& 
dilègnato , che  il  Forte  fi fabricaflè . Scopertoli 
dal  Conte  Mauritio  il  dilegno , palsò  egli  an- 
cora più  ad  aito  su  la  ripa  contraria,  e fer^cxoflì 
a dirittura  del  campo  Regio . . S ù quella  lp on- 
da fece  dillender  poi  fòbico  molti.  pezzi  d’a^ 
tiglierie  ; nè  tardò  punto  ad  infèftar  con  effe  i 
Regij,  che  in  quell*  altra  dell’  lite  fio  Vaalo, 
doueuano  cominciare  i lauori  del  Forte*  Alt j 
oppofito  fu  dal  V elafco  fatto  il  medefimo  con- 
tro i nemici . E perche  di  qua,  .<  di  là  fut 
minauano  le  artiglierie  di  c<mtìnouo  , :atzò 
Mauritio  dalla  lua  parte  vn  gran  trincerane  > 
per  meglio  coprirli  -,  e vi  aggitmlè  vna  gran» 
piataforma  , e sf  larga  irraina,che  vi  potè- 
uarvo  ilar  vénti  pezzi . ! Con^vn  itrijacerojQs^ 
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vgnale,  e con  vna  limile  piataforma  venne  a da  vna-» 
metterà  neH’iileflà  difpolìtione  il  Vela/co  dal-  daìraiuY? 
lafua  banda.  In  modo  che  fi  vede  nano  quali 
pareggiate  da  vna  parte,  e dall’altra  le  offelè  ■ 

alle  otfelc  > & al  medesimo  tempo  le  dife/o 
pur’eriandio  alle  difelè  . Ma  prima  , che  fot 
lèro  alzate  quelle  baftantemente , fu  si  conti- 
noua,  e sì  furiolà  la  tempella  delle  artiglierie, 
e la  grandine  de’molchetti,  da  quello,  e da-, 
quello  lato,  che  più  di  i zoo. huomini  rima- 
lero  in  amendue  i campi , ò morti , ò feriti . 
Copertoli  finalmente  in  buona  forma  il  Velai- 
co,  principiolìi  con  ardor  grandi  Ifimo  il  For- 
te. Piantana!!,  come  habbiam  detto,  nel  più  spagnoli 
angufto  di  quella  punta.  Ver/b  il  Vaale  1 or- 
geuano  due  fianchi  reali,  su  la  Mola  due  limi-  nuoti» 
li , & vn’ altro  piu  ver  lo  terra  i e tutti  beno  Forw’ 
accompagnati  dalle  loro  cortine  ; douendo  lèr- 
uir  per  follo  ne’  Iati  i fiumi  i e con  altri  folli 
larghi , e profondi  rellar  munite  falere  parti 
ancora  nel  modo  , che  più  conueniua  . All' 
operatione  itauano  di  guardia  3.  mila  fanti,  e 
mille  di  loro, con  due  mila  gualcatori,  incel- 
làntemente  vi  lauorauano  . Al  /ito , nel  qual 
fi  faceua  il  Forte  da'  Regij , veniua  a rimanere 
vie  ini  Almo  quello  di  Voorden,  ch’era  in  man 
deJ  nemici,  come  fu  toccato  di  lòpra.  A que- 
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fto  Force  rifbluè  Mauritio  di  trasferir/!.  Ondò 
paffato  il  Vaale  , con  la  maggior  parte  della.* 
fila  gente , vi  fi  fermò , con  animo  d'  infeftar 
più  da  vicino  i-lauori  de’  Regi; . E perche  ciò 
più  vantaggiofàmente  gli  fuccedeffe  > gettato 
vn  ponce,  fece  dal  Forte  paflar  3.  mila  fanti  su 
la  punta  delllfola  di  Bomel , & occupò  il  vil- 
laggio di  Heruerden  . Quiui  poi  fi  fortificò 
quella  gente , in  maniera  che  i Regij  comin- 
ciauano  a riceuerne  danno  graue  . Nè  man- 
carono effi  di  far  fubito  ogni  sforzo  per  Scac- 
ciamela. A tal*  effetto  andò  il  Conte  Federico 
di  Bergh  , con  vn  groffo  neruo  di  fanteria-» , 
ch'era  quafi  tutta  Spagnuola  ; e fù  molto  fe- 
roce dalla  parte  Regia  laflalto . Ma  co*  1 van-: 
taglio  de’ripari,  e co’l  valore  di  fé  medefimi, 
lo  loftennero  sì  vigorofimente  i nemici,  che 
furono  coftretci  i Regij  alla  ritirata , dopo  ha~ 
uer  perduti  più  di  300.  de’ loro,  e fra  i comu- 
ni loldati,  molti  Capitani  ancora , & altre  per- 
fone  di  qualità  . Continouolfi  nondimeno  a 
cuftodire  in  modo  loperatione  del  Forte,  che 
non  reftò  mai  intermeffa  > perche  alloggiando 
tutta  la  fanteria  in  quel  contorno , le  guardie 
yi  fi  fkceuano  con  ogni  diligenza,e  vi  fi  rinfor- 
zauano  , fecondo  che  più  richiedeua  il  bifo- 
gno  . Dentro  all’ifola  non  haueua  potuto  li- 
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manere  alloggiata  la  cauaileria  >per  la  ftrettez- 
.*  za  de*  liti  , e per  elferui  mancati  da  ogni  parte 
i foraggi . Onde  era  paflata  oltre  la  Mola  ver- 
fo  il  Brabante  *,  e quiui  intorno  alla  Terra  di 
Mega  fi  tratteneua  in  diuerfi  più  vicini  vil- 
laggi al  campo > dal  quale , con  vn  ponte  lopra 
l'jfleflo  fiume , poteua  riceuere  all’occorrenzc 
i neceflari j lòccorfi . Ma  per  lua  maggior  ficu- 
rezza  ancora  , s*  alzaua  vn  Forte  in  certo  fico 
d’argine  , doue  i nemici  haurebbono  potuto 
venire  |>iù  facilmente  per  danneggiarla . Con- 
tuttocio  reftando  Inarata  in  quella  maniera^ 
dall’altra  gente  , Ipero  il  Conte  Mauritio  di  po- 
tere aifaltarla  con  tal  vantaggio  , chauelfe  a 
riceuer  qualche  notabil  percoflà . A quello  fi- 
ne , tirato  vn  ponte  fopra  la  Mola  dal  Forte 
di  Voorden  alla  ripa  contraria,  fece  dilporre 
6.  mila  fanti  eletti  lotto  il  Colonello  di  Vera.» 
Inglelè , e fotto  il  Signore  della  Nua  France- 
fe  , con  1500.  caualli  lòtto  il  Conte  Ernefto 
di  Nallàu  y & ordinò  j che  ftellèro  pronti  , per 
aifaltarla  caualleria  nemica,  quando  egli  giu- 
dicalfe  opportuno  il  farlo . Non  era  per  anche 
bene  in  difelà  il  Forte  fudetto,  che  s"  alzaua-» 
su  l’ argine  j e chiamauafi  di  Durango  , per- 
che n’haueua  la  cura  Diego  Durango  Sergen- 
te maggiore  d vn  Terzo  Spagnuolo.  Stauala 
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cauallcria  Torto  la  cura  d’ Ambrosio  Land  ria- 
no , che  n’ era  Luogotenente  Generale.  Nè 
mancaua  egli  d’vlàr  le  diligenze  più  nccefla- 
rie  nel  diftribuire  le  guardie , c nel  crollarli  egli 
fteftò  doue  più  lo  chiamauano  le  occorrenze* 
Oltre  al  Force  di  Durango  non  ancora  finito* 
haueua  il  Landriano,  con  diuerll  buoni  ridot- 
ti, procurato  d’afiScurar  tutto  quelcorlò  d’ar- 
gine , intorno  al  quale , come  s è detto , allog- 
giaua  la  caualleria . Dunque  prima  che  il  For- 
te di  Durango  folle  del  tutto  in  difefa,  rilòluè 
Mauritio  d’efFcttuare  l’accennato  dilègno.  Era- 
li  nel  principio  di  Luglio , quando  vna  matti- 
na sù  l’ albeggiare , il  Conce  Ernefto,  il  Vera» 
Se  il  Nua  , paflàta  la  Mola  con  le  genti  a ca- 
uallo , Se  a piedi,  che  teneuan  dilpofte , li  mol- 
lerò . La  neceflltà  richiedeua  , che  prima  i 
nemici  òccupaftèro  il  Forte  di  Durango , per 
non  hatier  qucll’olbicolo , e nellaflàlire , e nel 
ritornare . V oltaronlì  perciò  il  Vera , Se  il  Nua, 
con  la  maggior  parte  della  fanteria  loro  all’af- 
làlto  del  Forte  dando  il  Conte  Ernefto  con 
la  caualleria  quel  calore.alla  fanceria,  che  il  Il- 
eo gli  pcrmccteua.  Fù  iòpramodo  rilòluto , c 
fiero  lallàlto.  Vede uanli  nel  combattimento 
garreggiare  inficine  gl'Ingleli  del  Vera  , & i 
France/i  delNofl  i e non  lolamente  l’vn  lòlda- 
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to  con  labro , ma  i Capitani , co’i  Capitani, 

Con  le  leale  appoggiate  in  buon  numero  cer- 
cauafi  da  quelli,  e da  quelli,  di  làlir  fopra  il 
Forte,  nè  qui  valeuano  più  i mòlchetti , e le 
picche,  ma  bilògnaua,  che  le  Ipade , e gli  leu- 
di  operaflero  ; Nel  Forte  fu  trouauano  yoo, 
fanti  , parte  Spagnuoli , c parte  Valloni  j gli 
vni,  e gli  altri  de’ quali,  facendo  a gara  me  Je-i 
{Imamente  nellòftenerla  difclà , combattcua- 
no  perciò  con  mirabile  intrepidezza.  Equan-  Refiftenz» 
tunque  fodero  tuttania  deboli  i ripari  del  For-  de'^fenl* 
te , nondimeno  lùpplendo  il  valòr  delle  bracn  fotl* 
eia  all’imperfettion  del  terreno , gli  aflàlitori  / 
non  potcuano  farli  mai  tanto  manzi, che  noli  ' ’!*‘- 

lòde  maggior  la  rcllllenza  de  gli  additi . Du- 
iò  vn  gran  pezzo  cosi  la  milchia.  Allo  ilre- 
pico  del  la  ffal  co , s*era  modo  fra  quello  mezzo 
ì’Almirante  con  la  maggior  parte  della  fante-  Muoueflh 
, ria , per  venire  in  loccorlò  del  Forte . Diede  Aiutante 
dò  gran  terrore  a’nemici . Onde  raffreddato  chi&fcn- 
prima  il  combattere  , cominciarono  poi  ma-  J? 
nifeilamentc  à cederei  &i  in  fine  riloluerotu  Ritfranff 
di  ritirarli  ; mancaci  dc>  loro  più  di'  3 00.,  e cir-  Pcrciò  . 
ca  70.  de’Regij.  Succeduto  irifelicembrite  al- 
la fanteria  l’ addio  del  Forte  , non  tentò  altro 
con  la  cnpalleria  il  Come  Ernello . E di  già  se- 
ca  preparato  con  la  fina  il  Mandriano  in  manie- 
ri ra. 
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falche  poco  haurebbono  potuto  danneggiar- 
la i nemici , quando  hauenero  voluto  aflalirla. 
Quella  fi  Tvltima  fattione  tra  vn  campo  , e 
1*  altro  > perche  ridottoli  poi  fubito  a compi- 
mento il  Forte  di  Durango , &alficuratofi  me- 
glio ffempre  il  quartiere  della  caualleria  , non 
applicò  più  1*  animo  ad  altro  il  Conte  Mauri- 
ciò  per  quella  banda.  Per  l’altra  dentro  alino- 
la di  Bomel , doue  fi  fabricaua  il  gran  Forte* 
ìt-  . non  poteua  nè  anche  più  riunirgli  dileguo  al- 
cuno in  contrario  \ attelò  che  di  già  n*  era  tan- 
’ to  auanzato  il  lauoro,  che  poco  hormai  vi  man- 
Premura  caua  per  eflèr  condotto  alla  perfettione . Defi- 
^alciafoi-  deraua  11  Cardinale  Andrea  lommamente  di 
lecitarci  vederlo  finito, prima  ch’eeli  partiflè  da  quel 
cuouo  gouerno  *,  e perciò  li  trasienua  lpello  egli  me- 
defimo  a lòllecitarne  la  fabrica  . Era  venuto 
non  molto  inanzi  a trouarlo  il  Marchefe  di  Bor- 
gaut  fuo  fratello,  eh’ in  altro  tempo , come  noi 
allora  moftrammo,  haueua  pur  anche  milita- 
to in  fèruitio  del  Rè  appretto  il  Duca  di  Par- 
ma. Poco  dunque  mancando  alle/Tere  il  For- 
te perfettionato  , vi  fi  conduce  il  Cardinale-^ 
per  l’vltima  volta , e menò  le  co  il  fratello  \ ri- 
uedendo  ben  l’vno , e l’altro  tutte  le  operario- 
ni,  e dando  in  ogni  parte  gli  ordini,  che  più 
conueniuano  . in  mezzo  alla  piazza  d’arme 
- del 
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del  Forte  era  dilègnata  vna  Chielà  . Onde  il 
Cardinale  vi  polè  egli  fteflo  la  prima  pietra  ; e 
volle , che  dal  nome  di  Santo  Andrea , per  la 
fimilitudine  del  fuo  proprio,  e per  la  deuotio- 
ne  particolare,  ch’egli  haueua  a quel  Santo, 
fi  denominaflè  la  Chielà,  & il  Forte  inficine. 
Fecefi  quella  cerimonia  con  ogni  maggioro 
accompagnamento  di  militare  allegrezza  ; ri- 
amando per  ogni  lato  il  Forte  daluilimi  tuo- 
ni, ch’vfciuano  dalle  artiglierie  ; nè  mancando 
con  lietilfime  voci,  di  fecondargli  pienamen- 
te ancora  i lòldati  . Come  s’ haueilè  douuto 
mantenerfi  con  perpetuo  vantaggio  del  Rè 
quel  sì  gran  propugnacolo , e di  là  porli  il  fre- 
no in  bocca,  & il  giogo  sù’l  collo  ipetialmcn- 
te  all'Ollanda . E pure  vedrafli  predo,  che  fu 
poi  relò  a’  nemici  il  Forte  con  fomma  viltà,  ò 
più  tolto  venduto  loro  con  lomma  infamia.» , 
dal  prefidio,  che  vi  era  dentro . E lènza  dub- 
bio , per  commune  giuditio , riputauafi  ine- 
Ipugnabile  il  Forte  , quando  folle  dato  ben_ 
proueduto,  e difelòj  e credeuafi,  c’haurebbe 
pollo  in  terrore  grandidìmo  tutto  il  paelè  ne- 
mico all’ intorno,  e particolarmente  i’Ollan- 
da , alle  cui  vilcere  più  s’accodaua.  Nè  tardò 
molto  ad  e (Ter  condotto  all’intiera  fua  perfet- 
tionc . V edeuafi  dominar  co’  1 fi to  da  vna  par- 
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"Tue***"  ce  ^olà,  c dall* altra  il  Vaale,  come  fu  ac- 
rogatiue.  cennato  di  lopra . Cialcuno  de  cinque  fianchi 
vfciua  dalle  cortine  con  rilàlto  vguale,  & in* 
belliflima  formai  c doue  s’ erano  cauati  i fot- 
fi  , T acqua  più  d’ vna  picca  fi  profondaua_» . 
Vniuafì  a quello  modo  vna  riuiera  con  lai-. 
1 tra  per  mezzo  loro  i preflando  l’ acque  , ho- 
ra  la  Mola  al  Vaale  , & hora  quello  fiume»? 
;u:’ a quell’ altro  , fecondo  le  varie  loro  elcre- 
Iccnze  . Intorno  a’  folli  correuano  di  fuori 
le  ilrade  coperte  i dalle  quali  Ipiccauanfì  pur’ 
anche  frequenti  ridotti  per  meglio  difender- 
le . Età  fine  d’inlellar  più  i nemici  per  ter- 
ra , e per  acqua  , fi  collocarono  dodici  grol- 
le fregate  nc’  folli  , per  farle  {correr  di  con- 
tinouo  in  quelle  riuiere  . Tal’ era  il  Forto 
di  S.  Andrea  . Conolccuafi  dalle  Prouincie»» 
Vnite  il  danno  , c*  haurebbono  potuto  rice- 
cóteMju.  uerne  . E perciò  il  Conte  Mauritio  fece^> 
tìrevoFor.  piantare  aneli’  egli  vn’  altro  Forte  sii  la  ripa-* 
pVcontra.  contraria  ; non  di  forma  reale  però  , ma  fo- 
ria*  lo  di  qualità  {ufficiente  , per  impedire  quel 
palio  a’  Regi;  , quando,  volelfero  tentarlo  > 
&c  accioche  reflallèro  ancora  canto  più  fre- 
nate le  {correrie  loro  per  quelle  parti . Ma_» 
è tempo  Jhormai  di  narrare  il  lu<.celTo  dell’ 
armi  , che  da’ confederaci  Alemanni  fi  douc- 
♦ uano 
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uano  porre  interne  , pe.r  quei  ri/pettii  che  fi  v.  -c \ 
rapprelèntaron  di  (òpra . Dunque  hauendo  et  1 ? 
Ci  perlèueraco  nella  rilòlucione  prela  già  in-, 
Confluenza , non  s erano  da  loro  tralaiciate  le 
prouifioni  neceflarie  per  clcguirla  . Nondi- 
meno nuicendo  , e piu  Icario  , e più  cardo  il 
danaro , che  non  nchiedeua  la  qualità  delfini* 
prelà i c caminando  tutto  il  reAo  etiandio  con 
l’ordinaria  lentezza  della  natione  , e con  lo 
(olite  difficoltà  dell’  vnire  molte  volontà  in^  gat^Aie/ 
vna  lòia  , non  haueua  potuto  il  Conte  di  Lip- 
pa,  eletto  al  maggior  comando,  ridurre  inde-  ^ 
me  sì  preilo  le  forze , che  da  varie  parti  fi  ra- 
gunauano . Dalle  Prouincie  Vnite  sera  pollo 
ogni  Audio,  per  concitar  gii  animi  de’ confe-  ‘:J>. 

derati  j inoltrando  l’opportunità  della  congiun?  *• 
tura , mentre  l’ elcrcico  Regio  llaua  occupato 

nell’  oppugnatione  di  Bomel , e poi  nella 
brica  del  Forte  di  S.  Andrea  . Configliauano  Man**., 
(penalmente,  che  fi  vniflè  il  campo  Aleman-  ScvSi. 
no  con  l’elercito  loro;  facendo  conolcere,  eh*  tep<rrfor* 
a queAomodo  con  tante  forze,  non  lòlamcn-  !««>««  io- 
te  fi  potrebbono  (cacciar  gli  Spagnuoli  fuor  Alemanni1 
dell’  Imperio,  ma  ridurgli  ancora  in  grandif- 
fìme  anguAie  dentro  alla  Fiandra  . Per  far, 
che  operaflero  piu  queAioffitij,  lemedefìme 
Prouincie  haueuano  mandato  il  Conte  d’Ho  d§5S 
. Vu  2,  lach 


Spedito  a 
procurar* 
ne  l’effet- 

to. 


Emerfch 
torna  io—» 
mano  del 
Duca  di 
Clcues . 


.ftóxivT  >1 

M . A 


Confede- 
rati Ale- 
manni ri- 
< ulano  <f 


5 40  ^Delld  tet%a  (arte 

lach  a paflàrgli  i & accompagnatoli  egli  polcia 
con  quello  di  Lippa,  non  fé  nera  piu  spara- 
to . Quelle  dimoilrationi  delle  Prouincie  Vni- 
te  s’erano  riceuute  con  molto  gufto  da’  con- 
federaci Alemanni,  e da  lor  fi  nudriuano  vo- 
lentieri , per  metter  tanto  maggiormente  iiu 
folpecto,  e timor  gli  Spagnuoli  . Dall’altra-» 
banda  non  hatieua  mancato  il  Cardinale  An- 
drea d’vlàre  ogni  diligenza  per  addolcirle  co- 
lè in  maniera  , che  lì  toglieflè  a’ confederaci 
l’occaflone  di  prorompere  all’ armi.  Con IV fci- 
ta  in  campagna  dell’elèrcito  Regio,  quella-» 
parte,  ch’alloggiaua  in  Vesfàlia,  sera  Iellata 
di  là  intieramente . In  mano  del  Duca  di  Cle- 
ues  haueua  il  Cardinale  di  già  fatta  rimettere 
la  Città  d’Emerich;  e daua  Ipcranza  ferma-,, 
che  di  Res,  e de  gli  altri  luoghi  appartenenti 
a quel  Prencipe , larebbe  quanto  prima  lègui- 
to  il  medesimo  . Nè  tralalciaua  l’Elettor  di 
Colonia  di  continouar  quegli  offici; , che  da_» 
lui  s’erano  incerpolli  fin  da  principio  con  l’v- 
na,  e con  l’altra  parte.  Quelli  maneggi ope- 
rauano,  che  per  non  irritar  troppo  l’armi  del 
Rè  di  Spagna,  non  voleflèro  i confederati  Ale- 
manni tare  vn  corpo  d’efèrcito  con  gli  Vniti 
Fiamminghi  j parendo  lor,  che  baflaflè  d’aifi- 
curar  auouamente  la  neutralità,  doue  s’era-j 
..  . vio- 
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violata  . In  quella  rilòlutione  fi  mollraiiano  inCorPo- 
elfi  del  tutto  termi  . E perciò  non  fidandoli 
in  modo  alcuno  delle  accennate  fperanze,  ma  Piaghi. 
temendo  più  toflo,che  la  gente  Regia,  non-, 
fblo  non  folle  per  vlcir  delle  Terre  neutrali, 
doue  allora  tuttauia  fi  trouaua,  ma  che  pen- 
fàfiè  pur* anche  a Ibernar  di  nuouo  in  quelle, 
c’haueua  lafciate  , rifòluerono  finalmente  di 
non  tardar  più  a metter  l’elèrcito  loro  infie- 
me . Difègnata  la  piazza  d’arme  alle  ripe  del  , 
Rheno  vedo  Rember^h,  non  prima, che  stVl 
principio  d’Agoflo , fi  ragunarono  iui  tutte  le 
Forze  ; maggiori  aliai  di  numero,  che  non  eran 
di  qualità.  Componeuanfi  di  zj.  mila  fanti, 
e 4.  mila  cauaili , fecondo  la  voce  comune^  ; 
ma  per  lo  più  gente  nuoua,  & imbelle  i lòtto 
vn  Generale  di  poca  efperienza  ; e lòtto  altri 
Capi  deboli  anch’efiì,e  di  poca  llima.  Il  pri- 
mo lùccefiò , che  fi  vide  naicer  da  quella  mola- 
la, fù  il  non  voler  più  quei  di  Velel  contino- 
uar  nella  Religione  Cattolica  . Mollrollì  di  * 
fopra,che  fintamente  elfi  l’haueuano  riceuuta. 

Ma  hora  prelò  animo,  co’l  vicino  calor  delle 
forze  Alemanne , e dal  trouarfi  occupate  in_, 
altre  parti  le  Regie,  determinarono  di  prohi-  Qpeidj 
bir  nuouamente  in  quella  Città  ogni  rito  Cat-  nano  T' 
colico  t e di  fàrui  regnar  come  prima  il  lòlo  Pfoh)bire 
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elèrcitio  heretico.  Dimoraua  in  Vefel  tutta-, 
uia  il  Nuncio  Apoftolico  di  Colonia  . Onde 
incela  ch’egli  hebbe  la  ri/òlutione  , che  s*  era 
pigliata,  fi  leuò  da  quella  Città  ; c n vlcirono 
ancora  tutti  i làcerdoti,  e Religiofi;  contro  i 
quali  non  s’aflenne  dalle  ingiurie  la  plebe > e 
fpetialmente  contro  alcuni  de’ Religiofi,  alle 
cui  perlòne  fi  moftraua  l’abborrimento  mag- 
giore . Ritornate  all’ efièr  di  prima  le  colè  in 
Velèl , marchiò  il  campo  Alemanno , e fi  po- 
lè  intorno  a Rcmbergh  i pretendendo/!  da’con- 
federati , che  folle  luogo  neutrale  quello  an- 
cora , e lòggetto  all’ Imperio  , e eli*  in  varij 
tempi,  bora  le  genti  del  Rè,  & hora  le  con- 
trarie , Thauellèro  ingiullamente  occupato  4 
Non  molto  inanzi  era  venuto  in  mano  de* 
Regij,come  allora  fu  riferito  > e vi  fi  trouaua 
dentro  vna  guarnigione  di  fanti  Alemanni , 
con  alcuni  pochi  Valloni.  Vedeuafi  fatta  iiu 
quel  tempo  sì  domeftica  Imfettion  de  gli  am- 
mutinamenti, ch’ogni  dì  ve  ne  ripullulali  a-, 
alcuno  da  qualche  parte.  Ciò  era  leguito po- 
co auanti  in  Rembergh  , con  leuarfi  in  arme 
il  prefidio  , e lcacciar  bruttamente  il  Gouer- 
nator  della  Piazza  > nella  quale  in  luogo  di  liti 
comandaua  l’Eletto, con  gli  altri  lubordinati 
Officiali . Prima  d’accamparuifi  intorno  fece- 
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ro  i due  Conci  di  Lippa,  e d*  Holach,  offerte 
grandi  al  prefidio , per  indurlo  a metterla  im 
poter  loro  > rapprelèntando  in  particolare-? 
gli  oblighi  del  langue  comune che  rende- 
ua  comuni  ancora  gl1  intereflì  della  nationo. 
Ma  il  prefidio,  le  bene  haueua  mancato  nell* 
vbbidienza,  non  volendo  mancar  nella  fede, 
ributtò  lèmpre  le  offerte , e fi  dilpolè  a difen- 
der la  Piazza  in  ogni  più  viril  modo.  Nè  riu- 
fcirono  inferiori  gli  effetti.  Percioche  portoli 
a quell’ allèdio  il  campo  Alemanno  , e conti- 
nouatolo  molti  giorni,  trouando  più  làida  , e 
più  ardita  lèmpre  ne*difenlòri  la  refillcnza-j, 
fù  collretto  a leuarlene  finalmente  con  poco 
bonore  . Alzò  nondimeno  il  Conte  di  Lippa 
vn  Forte  sù  Toppofto  Lato  del  fiume,  e vi  la- 
ido molta  gente  , per  incomodar  tuttauia_> 
quella  Piazza  \ e con  fine  di  ftringerla  coll* 
nuouo  affedio  ancora,  le  bifognaffe . Da  Rem- 
bergh  palsòil  campo  a Res,  Terra  grande-?  * 
e ficuata  alla  ripa  deltra  del  Rheno  \ come  a ir 
troue  tu  dimollrato.  Non  rimaneua  quali  al- 
tro luogo, che  quello  da  rellituirfi  al  Duca  di 
Cleues  j e dalla  parte  Regia  fi  continouaua  in 
dar  ferma  Iperanza,  che  quanto  prima  ne  lè- 
guirebbe  T eflètto  . Ma  , ò non  fidandoli  gli 
Alemanni  > ò volendo  * che  Tarmi  loro  facel- 
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lèro  pur  qualche  pruoua*  riloluerono  di  met- 
Efimuo-  ter{]  a quella  (Tedio  . Inftieauangli  tuttauia  le 

uono  per  1 . n \ ° rr  i 

ricuperare  Prouincie  Vinte.  E moltrando  efle  gran  de- 
Re^cr  acl1  fiderio  d’interrelfarfi  nella  lor  cauli  , hauc na- 
no inuiato  al  Conte  d'Holach  certo  numero 
di  caualli  , e di  fanti  , perche  gli  adoperalo 
in  fèruitio  loro  . Dunque  su’  1 fine  d'Agolto , 
’ il  Conte  di  Lippa  s’accampò  intorno  a Res, 
Ramiro  e da  ogni  lato  ernie  la  Terra.  Comandaua  in 
Couerna-  elTa  Ramiro  di  Guzman  Spagnuolo , & haue- 
ua  con  lui  poco  più  di  8 oo.  lòldati , parto 
Spagnuoli  , e parte  Alemanni , e Valloni. 
Dirimpetto  alla  Terra  , su  l’altra  fponda  del 
fiume , era  piantato  vn  Forte  per  aflicurar  me- 
> glio  quel  parto  ; onde  quiui  ancora  bilògnaua 
trattener  qualche  numero  di  lòldati . E per- 
che ilprefidio  non  battana  per  l’vna,e  per  l’al- 
tra difela , il  Gouernatore  n’auuisò  l’Almiran- 
te  ; e gli  fece  iftanza , che  quanto  prima  lo  pro- 
uedelfe  di  nuoua  gente  . Principiata  T oppu- 
gnatone , attelero  gli  Alemanni  a fortificare 
i quartieri  doue  piu  conuenjua  . Alloggiò  il 
Conte  di  Lippa  dalla  parte  inferiore  del  fiu- 
me , & il  Conte  d’Holach  nella  luperioro  . 
Quartieri  Qucfti  erano  i due  principali  quartieri  -,  e co- 
come  di-°  mincl°lfi  dall’  vno , e dall’  altro  il  lòlito  apri- 
ftnbuiti.  mento  delie  trincare  . Haurebbe  voluto  il 

Con- 
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Conte  d’ Holach  * foldato  vecchio  , e pratico 
ne  gli  aflèdij , che  paflàto  il  Rheno,  fi  folle  al 
medefimòrtempo  llretto  il  Force  poffed tuo  da’* 
Regij  sù  la  ripa  contraria  i dubitando  egli , che 
per  quella  via  ( coinè  inbreue  lègui  ) poteflcro 
gli  ailediaciriceuer  fòccorfò . Ma  , ò per  igno- 
ranza , oper  emulatione  de  gli  altri  Capi , que- 
llo coniglio  non  fu  efèguico  . Auanzaronfi 
prefto  i lauori  delle  criocere  -,  in  modo  che-#; 
non  fi  tardò  molto  a mettere  in  opera  con- 
giuntamente le  batterie  . Correua  vn  grand’, 
argine  appreflfo  il  fiume , per  difender  la  Terri. 
ra,  e le  campagne  circolanti, dalle  fue  inon- 
dationi . Sù  quello  fito  più  alto  i due  Conti 
fecero  piantar  diucrlì  pezzi  d’artiglierie  -,  con 
le  quali  fìgnoreggiando  la  Terra , cominciaro- 
no a batteria  di  lontano  furiofàmence , Quindi 
collocando  molti  grolli  cannoni  poi  da  vicino, 
pacarono  all’opugnatione  più  llretta,la  quale 
effondo  meglio  mtefà  dal  Conte  d’Molach,  per- 
ciò tutte  le  colè  dalla  dia  banda  erano  meglio 
ancora  efèguite . Batte  uà  egli  partitoJarmeflte 
vna  punta  di  baluardo  veflito  di  muro  i & auan- 
zandofì  al  mede  fimo  tempo  con  le  trincero* 
fi  confìdaua  di  poter’iui  tentar  predo,  e feli- 
cemente Faflàko  ; Noaera  flato  in,ptio  fra  • 
«anco  il  prefidio , ma.  con  .frequenti  .Aortici  ha? 
u.  u Xx  ueua 
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ueua  procurato  in  varie  maniere  ci’  incorno-'' 
dare  i nemici . Ai  bifogilo  della  difefir,  noru 
corrifpondeua  però  di  gran  lunga  il  numero* 
de’foldati  i onde  il  Guzman  lòilecitaua  di  conti*- 
nouo  l’Almirante  a mandargli  qualche,  foccor-' 
fr.  Nè  tardò  molto  a ièguirne  d’iefccu rione? 
perche  giunti  neli’hore  più  tacite,  della  notte 
700.  fanti  eletti  fra  Spagnuoli  y Borgognoni,» 
e Valloni,  alla  ripa  del  Rlieno , dou’era  il  Por- 
te accennato,  di  là  pafTarono  il  fiume,  e lenza1 
difturbo  s'introduflèro  nella  Terra.  Con  que* 
fto  accrefcimento  di  forze , crebbe  l’ ardirò 
a quei  di  dentro  in  maniera , che  rifoluerono 
d’vfcir  ben  torto  in  buon  numero,  c d’aflàltare) 
il  quartiere , doue  alloggiaua  il  Conte  di  Lip- 
pa, e doue  più  debolmente  procedeua  I’oppu-1 
gnatione . Dunque  vlcita  la  metà  del  prcfidioJ 
in  tre  vguali  fquadre , affali  da  quella  banda-», 
con  riloìutione,  e valor  tale  i nemici, che  non: 
potendo  erti  refiftere,  cominciarono  fubito  a 
cedere,  e poi  manifertamence  a difòrdinarfì ^ 
Dal  cader  l’animo  a quelli  , aumento!!!  tan- 
to più  in  quelli  J Onde  al  primo  vrto  aggiun- 
gendo il  fecondo,  c tempre  più  vigorofàmen- 
tc  continouandogli  * fecero  abbandonare  in** 
gran  parte  le  trincere  a’  nemici  j e peruenuti 
alle  batterie  » flauakarono  alcuni  pe?  zi  ) ai- 
l-j.ì  aX  cuni 


delia  gutrra  di  Ti<fndra,lÀb.P';  347 

cuni  altri  ne  inchiodarono  i e corretti  a do- 
«*er  poi . ritirarli , concluderò  ad  ogni  modo  nifordmi 
vn  me«o  cannóne , come  in  trionfo,  den-  $111? 
tro  alla  Terra:#  Morirono  de’ nemici  intorno 
a zoo.  nella  fattione  i e del  prcfìdio  pochi  £ 
fimi . Quello  mal  (ùccelTo  rinouò , Se  ac- 
crebbe notabilmente  le  dilcordie  fra  i Capi 
Alemanni  ; dolendoli  l’vno  dell*  altro  r mju 
quali  tutti  incolpando  il  Conte  di  Lippa , c 
• la  debolezza  del  lùo  gouerno  . £ paisò  tan- 
to inanzi  la  confusone  , il  dilòrdine  , e lo 
lpauento  da  ogni  parte  in  tutto  l’elèrcito, 
che  mancandoui  quali  affatto  l’vbbidienza,  e 
la  dilciplina,  furono  corretti  i Capi,  due  gior* 
ni  dopo l’acccnnata  fattione, a Jeuarfìda  quell’ 
alTcdio . Non  poteua  edèr  più  vergognofò  il 
conliglio  -,  ma  non  poteua  nè  anche  più  ver- 
gognolà  mence  clèguirlì.  Perciqche  ritirandoli  Rìdra* 
il  campo  lènza  ordine  alcuno  ><  facendo  a ga-  SSdat 
ra  i foldati,  a dhi  poteua  allontanarli  prima~>  1 imprtfa  • 
dalle  mura  di  Rcs , fìirono  folciate  nc’quartie-  J 
ri  molte  bagaglie  i molte  carni  sù  la  campagna* 

& alcune  barche  di  viueri  in  abbandono  an- 
che nella  riniera.  Nè  il  prclìdio  mancò  d’v- 
feire  in  tale  occalionc , e di  ièguiear  gli  viri- 
mi , clic  partiuano  * vccidcndo ne  molti  ; ponen- 
do in  fuga  molti  altri  * Se  in  varij  modi  rem  r , 

X x z den- 
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dendo  più  confuta , e più  vile  fcmpre  la  ritir»- 
Creici  ta . Lcuatofi - Tetèrcito  dalTaffedio , fi  riduffe-* 
toX£“  intorno  alla  Città-  d’Emetith».  Ma  quiui  ai* 
coafufio.  cora  e{fenc{0  mole  Rato  continoaamence  dalla 

foldatefca  di  Rcs,  e'crefciute  ogni  giorno  più 
le  difcordie  fra  i Capi,  e le  querele  irà  tutti  gli 
altri,  cominciò  la  gente  a sbandarli , e poi  li- 
beramente a difibluerfi  J Mandarono  le  Pro» 
uincie  Vnite  nel  campo  Alemanno  il  Conte 
Guglielmo  di  Naflàu,  Gouernatore  di  Frilà^, 
huomo  graue  , e di  molto  valore  , e prima 
cugino  del  Conte  Mauritio , affinch’  egli  prò* 
curalfe  di  comporui  iti  qualche  maniera  k-# 
diflenfioni,  e di  rimettenti  qualche  miglior  dir 
i fciplina  . Ma  poco  giouafono  i Tuoi  maneg- 

gi . Onde  auanzatofi  hormai  l’autunno , e poi 
cadute  in  abbondanza  le  pioggie  , che  non.» 
dauano  luogo  piu  al  campeggiare  , Teler- 
ai fine  c*10’  ver^°  ^ ^n  ^ Noucmbro,  fi  disfece  inr 
is^iffoiue  tieramente  da  le  medefimo . E per  cumulo  de 
dei  tutto,  j-  ajcr-  difordini  9 mancando  il  danaro  , le-> 

n’ammutinò  finalmente  vna  buona  parte  nel 
ritirarli  vcrlo  le  cale  proprie  . Onde  vi'  fu  bi- 
sogno d’vn  bando  Imperiale , & infieme  d’vfàr 
Spagnnoii  k f°rza  > Per  due^er  di  là  quella  pefte , che  sì 
reiiìtuifco.  fàcilmente  per  tutto  fi  radicaua.  Nè  fi  traia- 
te di  eie-  iciòpoi  dalla  parte  Regia  d’effettuar  le  Iperanz® 

...  da- 


della  gtitrrd  di  Fiandra,  Db.  Fi  3 49 

date  i co*I  rimetterli  in  mano  del  Duca  di  Cle-  «sia  Ter. 
•ties  la  Terra  di  Res>  e quel  più , che  fi  rite-  r,<liRc,-; 
neua  del  fuo  colà  intorno  i poiché  ne  gli  altri 
•paefi  neutrali  di  già  tuttede  colè  eran  tonnate 
alia  natura  loro  di  prima  . Così  terminò  la-* 
mofla  del  campo  Alemanno.  E l’efito  Tuo  fu 
quello,  che  s’è  veduto  in  tante  altre  Leghe-*  * 
'maggiori  d apparenza  ordinariamente , che  di 
foftanza  > poco  vnite  nel  gouerno  de 'Capi , co- 
me lon  poco  vniformi  ne  gTinteteflì  de*  Pren-  Natura 
cipi;  e che  tanto  lòglion  durare , quanto  eia-  g£j!'Lc 
fcun  de  gli  intereflàti  può  giungere , non  al  fi- 
ne de  gli  altri , ma  /diamente  al  Tuo  proprio . 

Mentre  che  fuccedeuano  le  cole  narrate  di 
(opra , l’Arciduca  Alberto , e l’In  finta  I /a  bel  la, 
dopo  i’effettuatione  del  matrimonio  loro  im, 
I/pagna,c  dopo  vna  dimora  d alcuni  mefico’l 
•Rè  , finalmente  s erano  poi  meilì  in  viaggio  partono 
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per  venire  a goder  il  nuouo  lor  Prencipato  j!a  Madr,a 


’Arcirìu- 


di  Fiandra.  Dunque  allencrar di  Giugno  pre- 
fo  in  Barcellona  rimbarco  fopra  vemiquat-  venire  in_j 
tro  galere , condotte  dal  Prencipe  Doria,  giun-  F,audra' 
fero  felicemente  a Gcnoua  in  pochi  giorni . 

Di  là  venuti  a Milano  , fi  trattennero  in  quel- 
la Città  qua  fi  tutto  il  mele  di  Luglio  > hono- 
rati  ini  dal  Pontefice  d’vna  Legatione  , con* 

V inuiar  loro  a tal5  effetto  il  Cardinale  Diech- 
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tridayn  Alemanno . Quindi  pallate  Palpi  della 
Sauoia,  & v/citi  della  Contea  di  Borgogna*  je 
della  Lorena  * entrarono  nella  Prouincia  di  L li- 
ce mburgo;  e su’  1 principio  di  Settembre  s’ac- 
codarono finalmente  a Bruflelles , co’l  giun- 
gere , c fermarli  due  giorni  nella  Terra  di  Hai, 
vicina  tre  bore  di  camino  a quella  Città.  Qui- 
ui  al  medelìmo  tempo  li  trouò  il  Cardinale 
Andrea  ; dal  quale  informati  che  furono  di 
quanto  poteua  efler  neceflàrio  incorno  allo 
colè  di  Fiandra , partì  egli  poi  fubito  verlò 
Germania,  come  alcuni  dì  prima  haueua  fàt- 
co  ancora  il  Marcbelè  di  Borgaut  luo  fratello. 
Eralì  preparata  in  quedo  mezzo  la  Città  di 
Bruxelles  a raccogliere  i nuoui  Prencipi  con* 
ogni  più  lòlenne  riceuimento,  e di  già  in  e£ 
là,  per  tale  occalione,  li  trouaua  vn numero 
infinito  di  foredieri . Seguì  alli  6.  di  Settem- 
bre 1 entrata  loro  , c fu  piena  di  draordinaria 
pompa,  e magnificenza i così  per  la  parte  del- 
la Città,  cherelfe  molti  archi  trionfali  di  gran- 
de ornamento  , e che  vi  aggiunlè  ogni  al- 
tra dimodrationc  piùfedeggiante  i come  per  la 
parte  de’ nuoui  Prencipi  , che  veniuano  ac- 
compagnati da  vna  fiori  ti  dima  Corte , e c’heb- 
vbero  gudo  di  falcia  apparir  tale  Ipetialmento 
4£  quel  giorno.  Entrati  in J3rudelles , comin- 
ì ciò 
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ciò  L'Arqiducaa pigliare  in  man  fua  lamniinfa 
ftrarion  del  gemer  Ho  còsi  dall’Infanta  elTen* 
doli  giudicato  più  conucniente  > ancorché  le_i 
prerogatiue  maggiori  del  Prencipato  ih  lei 
con/iueflèro . Il  primo  negotio  fu  l'aggiuftar 
nel  douuto  modo  le  reciproche  forme  de’giu- 
ramenti  >c’haueuano  da  leguire  inondi  ad  ogn* 
altra  colà  fra  i nuoui  Prencipi , e gli  Stati  del- 
le Prouincie  lorfottopofte.  Ncpicciole  furo- 
no le  difficoltà,  che  vi  forièro,  per  la  gelolìa 
lolita  de’priuilegi , ne’quali  voleua  elTer  man- 
tenuto il  paelè  . Ma  luperato  ogni  impedi- 
mento, lì  trasferirono  i nuoui  Prencipi  verfo 
il  fin  di  Nouembre  a Louanio  , che  ritiene 
il  primo  luogo  frale  Città  diBrabante,  come 
lo  ritiene  quello  Ducato  frà  tutte  le  Prouincie 
di  Fiandra  ; e quiui  la  cerimonia  del  giura- 
mento palsò  in  quella  forma,  che  poteuapiù 
fodistare  all’vna , & all’altra  parte . Segui  fu- 
bito  poi  l'iftcflb  nell’altre  Città  più  vicine  j e 
quella  d’Anuerlà  particolarmente  raccollè  i 
nuoui  Prencipi  con  dimoflrationi  tanto  Iplen- 
dide  , e fontuofe , che  non  v’era  memoria», 
d’elTerfì  veduto  gran  pezzo  fa  vn  riceuimento 
di  quella  forte  . Continouoffi  a fare  il  mede- 
lìmo  in  alcune  altre  Prouincie  , doue  giudi- 
carono gli  Arciduchi , ( a quello  modo  i nuo- 
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ui  Prcncipi  faceuan  chiamarli  ) che  più  eoa-» 
ucnifTe  di  far  veder  le  perfone  Ioli  proprie^  ì 
£t  in  ogni  luogo  hauendo  riceuute  > e datai» 
quelle  maggiori  lodisfà  trioni  > che  fi  potè-» 
uan  defiderare  > dopo  vn  .buon  .giro  > le  no 
tornarono  finalmente  a Bruflèlles » .a 
' che  doneua  eflere  l’ordina-  n • i. 
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I V NT  I i nuoui  Prencipi  in  Fiandra,  co- 
minciano a fuccedere  poco  felicemente  le 
cole  loro . Ammutinafi  buona  parte  della»# 
lor  foldatefca  ; e feguono  altri  difordini  nell’ 
efercito.  'Nè  perde  l’occafione  il  Contea 
Mauritio.  Sorprende  egli  VachtendoncH , 
luogo  importante  nella  Pjouincia  di  Gheldria  ; e poi  con 
afledio  feoperto  acquifta  i Forti  di  Creuecuore , e di  San- 
to Andrea  . Vengono  a Bruflelles  alcuni  Ambafciatori 
Cefarei , e partati  poi  in  Qllanda,  s’introduce  da  loro 
qualche  pratica  di  concordia  fri  gli  Arciduchi , e le  Pro- 
uincic-  confederate  ; benché  al  fine  poi  fenza  frutto . Va- 
na riefee  medefunamente  vna  fimil  pratica  fri  i Commif- 
farij  del  Rè  di  Spagna,  e de  gli  Arciduchi  per  l’vna  par- 
te, e quei  della  Regina  d’Inghilterra  per  l’altra . Intanto 
<efce  in  campagna  il  Conte  Mauritio  con. grolle  forze-»  • 
-UL:  ' Yy  En- 
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Entra  egli  tòellà^rwuhciadi  Fiandra;  e s'accairtpa  intor- 
no a Ncuporto . Và  in  perfona  l'Àrciaucà  per  impedirlo, 
fegue  battaglia  *frà  vn  campo-,  e l’altro  ne  riporta  Wts» 
vittoria  Mauritio . Torna  egli  fu  òrto  attinger  Neupor- 
to;  ma  non  può  farne  i’acquifto  . Ond’  égli  fi  ritira  allo 
ftanze,  e nella  primauerafeguente,  vfeito  di  nuouoiiu* 
campagna,  inette  l’afledio&Reitabérgh,  è lo  riduce  in.# 
man  fua  . Rifolue  l’Arciduca  d’ accamparli  intorno  ad 
Oftendfen.  Sito,  e dèfetittionedi  quella  Piazzi.  'Comin- 
ciali da  più  lati  à ftringferla . PrògKefiì , cfifc  vi  li  fàffno  ; c 
vigorofa  oppofitione  , che  vi  li  mofira  . In  audio  mezzo 
vi  Mauritio  lotto  fiòlduch . Mh  l’Arciduca  fd  foCcòrrer^e 
^trelHi  Cittd , c perciò  Mauritio  fe Vie  ritira.  ConcinotKifi 
Toppugnatione  d’Oftenden,  e vi  fi  dà  infruttuofamento 
vn  aflalco  . Ripigliali  nuouo  trattato  di,  pace  fri  il  Rè  di 
Spagna  , è gli  Arciduchi  da  vn  canto , e la  Regifta  d’ In- 
ghilterra dall*  altro.  Vien  quella  a morte  lenza  conclu- 
derli cola  alcuna  ; c k fuccede  Zirconio  Rè  di  Scoda . 


ANO  granditìlme  le  dr- 
xnolìrationi  d’ allegrezza > e 
di  gioia  , che  fàceuano  lo 
Protìincie  Cattoliche  , per 
la  venuta  denuoui  Prenci- 
pi  in  Fiandra.  Ma  le  contra- 
rie, perièuerando  piu  elio 
già  prefe  rifclutioni,  e più  che  mai 
confidando  , e nelle  forze  lor  proprie , & in*, 
quelle  de1  lor  congiunti  > non  crala/ciauano  al- 
cuna diligenza  nel  fare  ogni  maggiore  appa- 
recchio d'armi.  Correda  di  già  Tanno  1600., 
e con  ittccefiì  > che  xùiiciuano  poco  felici  al 


nuo- 
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fìtiouo  Prencipiato  de  gli  Arciduchi  ,•  Apena~*  u 
giunti  in  quelle  Prouincic , haueua  la  lòldate-  , * 

ica  loro,  nel  ritirarli  dalla  campagna , comin- 
ciato a prorompere  in  diuerfi  ammutinamen- 
ti . Il  primo  era  nato  fra  gli  Spagnuoli  > che  n,  “é“^’ 
*in  picciol  numero  da  principio  , ridottili  nel 
villaggio  d*Hamont  sii  lo  Stato  di  Liege , c mu- 
nitolo , haueuano  poi  ben  coito  formato  vtu 
corpo  di  z.  mila  fanti , e d'  8oq*  caualli , Se- 
guitarono quello  efempio  quali  iubito  i pre- 
ndi;, mefcolati  d’ Alemanni,  e Valloni,  cho 
cullodiuano  i due  porti  di  Cretiecuore , e di  Alemanni, 
S.  Andrea  . E da  ogni  altra  parte  l’elèrcito , e Val,O0,‘ 
per  edere  mal  pagato , e di  già  in  quella  lor- 
ce  di  corruttela  sì  lungamente  nudrito,  fi  ve- 
deua  difpofto  in  modo  a fare  il  medeiìmo , che 
le  i Capi  non  haueflèro  con  particolar  cura_, 
inuigilato  al  pericolo,  fi  poteua  dubitare , che 
il  dilordine  non  pailàflè  a qualche  generale^ 
ammutinamento . Trattoffi  d'accordar  gli  Spa**  spagnoli 
gnuoli,  e fu  adegnata  loro  la  Terra  di  Dille  nati  rice* 
in  Brabante,  con  quella  prouifiondi  danaro,  chefod/r-* 
che  poteua  ballar  per  allora , finche  reltaflero  fattione\  - 
intieramente  (bdislatti  delle  lor  paghe  . Così 
non  palsò  piu  inansi  da  quella  parte  Teccef 
lo . Ma  partiti  a pena  d’Hamont  gli  Spagnuo- 
li, vi  fubintrò  vn  buon  numero  d’italiani  * che 

Y y z rilò- 
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rifolutihmchVflì  dYmmucinarfi,  fecero,  eie  rcior-? 
ne  del  medefimo  luogo;  dal  quale  furono  poi 
trasferiti  nella  Terra  di  Verte  pure  in  Braban- 
te  , con  l’iftc fio  accordo  , che  s’crA  prima  ila? 
bilitocongli  Spagnuoli;  Poceuano  attendere 
gl*  Italiani  a 1600.  fanti  , e 1000.  caualli  ; ma 
con  loro  , e fimilmente  con  gli  Spagnuoli  9 
erano  mitthiati  molci  ancora  dell’ altre  natio- 
ni . Debilitate  a quello  modo  le  forze  de  gli 
Arciduchi,  non  perderono  Toccatone  di  trar- 
ne vantaggio  le  Prouincie  nemiche  . Regna-* 
nano  allora  freddi  gnmdiflìmi  in  Fiandra  ; e 
con  tanta alprezza , che  non  iòlo  tutte  lacquc, 
ftagnanti , ma  quafì  tutte  otiar(diode correnti* 
fi  vedeuano  d’ogni  intorno  agghiacciata w 
Dunque  con  T opportunità  del  gelo  ri  ibi  uè  il 
Conte  Mauritio  di  tentar  la  fòrprelà  diVac- 
thendonch;  Terra  delle  più  forti , c’habbia  la- 
Provincia  di  Gheldria . Dal  fi to  principalmen- 
te quella  Piazza  riceue  il  maggior  luo  vantag-. 
gio  y perche  quafiper  tutto  la  cinge  vn  palu- 
dolo  terreno  ; e perciò  difficilmente  vi  s apre 
alcun’adito,  che  porga  comodità  di  poteraui- 
cinarfi  alle  mura  i Con  ogni  ttgretezza  Mau* 
litio,  fatti  mettere  inficine  i più  vicini  prefiche 
ordinò,  ch’alf’improuilò  di  notte  fi  tentaficj 
l’accennata  fòrprelà.  Nonhcbbe  difiicokàal- 
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cuna  la  gente  in  paflàre  quei  /iti  baffi  > cut-^ 
ti  allora  gelati  ; e con  Fitecflà  comodità  pa/Ià- 
to  poi  anche  il  follo , appoggiò  le  leale  al  ri- 
cinto . Stauafi  in  alta  quiete  di  dentro  . Ill, 

. modo  che  gli  a/Talitori , prima  quali  entrati,  Hcófauo. 

11  r 0 ■ - r l • i reu°l  toc* 

che  dilcoperti  , occuparono  lubitamcnte  la_»  ceffo . 

Terra  , e con  picciola  rclìEcnza  poco  dopo 
ancora  s’impadronirono  del  Caftello.  Quindi 
apena  celiato  il  rigor  dei  ghiaccio, li  voltò  con 
moda  aperta  Mauritio  contro  il  Forte  di  Cre-  Piglia  it 
uecuore  i e cintolo  Erettamente , ridufTe  in  po-  creuecuo- 
chi  giorni  la  gente  ammutinata,  che  vi  era  in  re* 
ditela , a porlo  in  man  fila . Di  là  poi  fubitò  pafi 
so  egli  contro  l’altro  gran  Forte  di  S.  Andrea . - 

Il  più  lpedito  lòccorlo,chc  vilì.potedèriccue- 
re,doueua  allcttarli  per  via  di  Bolduch.  On- 
de Mauritio,  non  lodisfàtto  di  Eringer  la  Piaz- 
za lòlamente  con  Farmi,  ri/òluè  d’inondaro  Epoiffrìo- 
tutta  la  campagna  all’intorno  con  F acque  5 c 
d’afficurare  i liti  più  alti  in  maniera,  che  da  s.Andre». 
ogni  parte  vcnille  a rcEar  impedito  il  loccor- 
lò  . Tagliati  dunque  in  più  bande  gli  argini  io 
della  Mola  , reEò  ben  preEo  allagata  vna  gran 
quantità  di  pae/è  verte)  Bolduch  \ e tanto  creb- 
be l’acqua  etiandio  vcrio  il  Forte  > che  non., 
poteua  v/cirne  da  lato  alcuno  il  prelìdio.  Ne’  5ueope(S. 
liti  alci  piantò  Mauritio  varij  Forticelli  douo  tioniP« 
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più  bifognaua,  e cominciò  ad  infettare  in  più 
modi  viuamence  la  Piazza . Era/i  ammutina» 
to  il  prcfidio  > come  di  fòpra  accenno/!!  i e 
confitteua  in  1500.  fanti , parte  Alemanni»  © 
parte  Valloni,  che  italiano  lòtto  l’ Eletto  kjc 
Capo , e (otto  altri  Capitani  tumultuariamen-» 
tc  da  loro  creaci  di  nuouo,  in  luogo  di  quelli» 
c’  haueuano  fatti  vfeire  dal  Forte , infieme  co’  l 
Gouernatore , nell' atto  d’ ammutinarfi . Mo- 
llarono elfi  al  principio  di  voler  fare  vn’ho^ 
norata  difefà  ; tanto  più  fàpendo,  che  il  Velali 
co  General  dell’artiglieria  fi  preparaua  con  vn 
grotto  neruo  di  gente  per  andare  a /occorrer» 
gli . Ma  trouate  per  tutto  le  vie  impedite-»» 
nonhauendo  potuto  il  Velaico  paflàre  man- 
zi , sera  cominciato  ad  intepidire  il  prefidio. 
Fra  tanto  ogni  dì,  più  s’auanzaua  Mauritio.  E 
nondimeno  giudicando  egli , ch’opererebbe 
con  huomini  tali  più  l’ incitamento  dell*  inte- 
rvie , che  la  forza  dettarmi,  fece  muouer  pra- 
tica di  sborfar  loro  tutto  il  decorfo  delle  loro 
paghe,  le  quali  afeendeuano  intorno  a jo.  mi? 
la  feudi,  fe  hauefTero  voluto  rendergliil  Forte. 
Nè  s’ingannò  Mauritio  nel  fùo  penfiero  . Fu 
riceuuta  vn  poco  ritrofàmente  a prima  faccia 
da  quegli  ammutinaci  l’offèrta . Ma  perdutali 
da  loro  poi  la  vergogna,  e dalla  vergogna  tra- 
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fcòrìi  più  sfacciatamente  ali*  infami*  , conde- 
iceikv  infine*  £cc  l’accennato  prezzo  , alliu, 
’tefa  del  Forte*,  o più  torto  alla  vendita  ; e per 
piu  indegna  1 attione  > fi  con  tentarono  di 
trasferir/!  a militare  con  le  pcrlone  lor  proprie* 
ancora  /òtto  le  infegne  nemiche  . Reftarono 
Sómmamente  commolli  da  tali  perdite  gii  Ar- 
ciduchi > & in  particolare  da  qiretìa  del  Force 
di  S.  Andrea  > fabricato  con  tanta  /pel a ; cho 
'portaua  fòco  tanti  vantaggi  j e che  s’era  perdu- 
to, fi  poteua  dir  ,prima  d’eflere  intieramente  fi- 
nito. Sapeuafi  oltre  di  ciò , che  dal  Conte  Mau- 
rizio fi  faceuano  grandiffime  preparationi  per 
IVlcire  con  vigorole  forze  in  campagna . Ettan- 
dò  con  poca  /perahza  gli  Arciduchi  di  poter 
lo  disfare  così  pretto  gli  ammutinatile  fòmpre 
conmiouo  timore  , che  non  s*aumen  tallero 
in  cjuella  materia  i difòrdini  ; perciò  vedeuafi 
ridurre  in  anguftie  il  nuouo  lor  Prencipato , 
qua/!  auanti , c haue/Iero  potuto  cominciar^ 
ad  e lerci  tarlo  . Per  la  frelca  loro  venuta  in-, 
Fiandra  fi  trouauano  ragunati  allora  in  Brul- 
felles  gli  Ordini  generali  di  tutte  le  Prouincie 
vbbidienti  . E ciò  s*era  fatto  , perche  tanto 
meglio  in  vn  luogo  lo  lo,  e per  mezzo  d’vna  tal 
Ragunanza , fi  potè  fiero  confiderare  i bi/ògni 
fcambieuali , « de*  Prencipi , e del  paefe , e vi 
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s’applicaficro  quelle  prouifioni , che  conuenif 
jfero  . Il  più  graue  male , e che  richiedeua  il 
più  efficace  rimedio , era  quello  de  gli  amimi- 
j,.  tinamenti  fèguiti , e che  poccuan  di  nuouo  fiic- 

cedere.  Onde  gli  Arciduchi  fecero  grandiffi- 
ma  iftanza  , che  le  Prouincie  voleflèro  cotu 
iftaza  che  qualche  firaordinaria  quantità  di  danaro  ,fou~ 
ioro da  gii  ucnirc alle neceflità dellelèrcko:.  Moftrarono 
per  qual-1  1 Deputati  delle  Prouincie  di  conofcere  molto 

Dirocntodi  kcne  tutco  qucM°  > C^1C  lopra  di  ciò  fi  rappro- 
danaro,  lenraua , e d’effer  difpofii  a procurar  , che  il 
paefè  vi  concorrefle  quanto  più  fi  foflè  potu- 
to dalla  fila  parte  . Ma  fecero  infieme  non*, 
ofcuramente  apparire,  che  alle  Prouincie  vb- 
bidiend  farebbe  fiato  molto  più  caro  il  veni- 
re a qualche  buono  , e ragioncuole  accordo  > 
yfc  folle  poffibile , con  P altre  fèparate  dall"  vb- 

introdurre  •^)1(^lellza * c^ie  fi  continouar  tuttauia  nelle  ca- 
con  le  Pro-  lamita , e miferic  dell  armi . Sopra  di  che  trac- 
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te  qualche  tandofi,  nacque  apunco  buona  occauone,che 
di  pacc!°  ^ potefie  introdurne  la  pratica  ; c fu  in  quella 
forma.  Trouauanfi  allora  fimilmente  in  Bruf- 
Ambafda-  fclles  ale  uni  Ambalciatori  Celàrei  i.  Capo  de* 
bSjoBtuE.  9°^*  cr’aSalentino  Conte d'Yiémburgh  . Ha* 
felici.  ^ ueuagli  ipediti  T Imperatore  principalmen- 
•;.«  tc  > per  occafiofre  delle  nouicà  liicccdute  Pan- 
ano auànti;he,paefincucrali‘i.e  eonordini  mol- 
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to  efficaci  di  procurare  in  ogni  maniera  , che 
{ ì reftituiflerQ , e.  mantencRcro  iui  le  cofe  ne* 
primi  termini . Pretendcuafi,  che  Rembcrgfi 
appartenere  all’Arciuelcouato  di  Colonia  <;  e 
die  il  fito  del  Forte  di  Schinche,  già  vn  pez» 
io  inarizi  fabricato  dalle  Prouincie  Vnito , 
dipendere  dallo  Stato  di  Cleiies  ; Se  haueuano 
anche  le  medefime  Prouincie,  lotto  vari]  pre- 
telli  occupatala  Terra  d’ Emerich , dopo  che  ; 
gli  Spagnuoli  n’  erano  viciti . Quella  era  la_,  Eperqu». 
principal  rommiffione,  c’haueuan  gli  Amba-  Ucasioa,V 
Iciatori . Doueunno  elfi  poi  anche  in  nomo 
dell’Imperatore  congratularli  del  nuouo  Prem 
cipato  con  gli  Arciduchi s e vedere  s’hauellè- 
ro  potuto  introdurre  qualche  maneggio  di  con- 
cordia fra  loro , e le  Prouincie  Vinte . Fecero 
dunque  gli  Ambaiciatori  quelli  offitij  , cho 
piu  conueniuano  lòpra  cialcuna  delle  accena- 
ce  materie . Intorno  al  punto  de’ paci!  neutra- 
li j iculàrono  gli  Arciduchi  quanto  poterono  Rifp0ftt> 
gli  eccelli  palpiti  ; e diedero  ogni  maggior  fi-  algHAr- 
curczza  agli  Ambaiciatori,  chetvi  fi  rimedie-  «'duchi, 
rebbe  nel  modo , che  bilògnallè  per  l’auueni- 
re  i lenza  rillringerfi  a colà  alcuna  lòpra  il  par- 
ticolar  di  Rembergh  . Alla  congratulatione-» 
del  nuouo  lor  Prencipato  , corrilpofèro  con- 
pgm  più  vino  termine,  di  rilpctto,  e d'hono» 
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re  « £ quanto  al  muouerfi  qualche  pratica  dag* 
giullamenta  con  le  Prouincic  Vnite,  inoltra-* 
rono  di  non  hauer  dcfiderio  maggiore  , che-i 
di  vedere  in  pace > e tranquillità  i Paefi  baffi»  c 
che  dalla  parte  loro  non  fi  tralafcierebbe  mai* 
per  quel  che  poreflero , d ageuolarne  il  fucceC 
lo . Palliti  quelli  offitij  prima  con  gli  Arcidu- 
paffano  *«  chi , fi  trasferirono  poi  gli  Ambafciatori  in  Ol- 
Ambascia-  Wida^  e qiiiui  appreflo  i Deputati  rapprelen- 
torimOi-  tanti  gli  Ordini  generali  delle  Prouincic  Vni^- 
I*1  ■ ' te  » elèguirono  le  lor  commiffioni . Intorno 
alle  nonità  fuccedute  ne’ paefi  neutrali,  rilpo- 
lèro  i Deputati  con  ogni  dimoftratione  d’oA 
fcquio  verlb  l' Imperatore , e Tlmperioi  e con 
atroci  querele  ne  incolparono  gli  Spagnuoli. 
Quanto  al  Forte  di  Schinche,  procurarono  di 
giuftificarne  il  lucceflb  con  diuerlè  ragioni  . 
£ perche  gli  Ambafciatori  dauano  ferma  fpe- 
ranza , che  reftituendofi  dalle  Prouincie  Vni- 
* r-  te  Enierich , effi  haurebbono  fatto  redimire 
fimilmente  Rembergh  dalla  parte  de  gli  Are y 
Negotia-  duchi»  perciò  fu  promeflà , e poco  dopo  eie* 
guita  la  rellitutione  di  quella  Terra . Nel  puni- 
to dell* accennata  pratica  di  concordia,  troua- 
rono  gli  Ambafciatori  durezze  grandiffime  ili 
quei  Deputati  > inoltrando  effi  che  le  Prouin- 
cie  Vnite  non  haurebbono  mai  voluto  fidarli 
r ; •>.  > de 
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de  gli  Spagnuoli  j che  perciò  non  voleuanat 
entrare  in  alcuna  fòrte  di  maneggio  con  loro? 
e che  gli  Arciduchi,  perla  forma  del  nuouo  lor 
Prencipato,  dipende uano  intieramente  dal  Rè 
di  Spagna . Con  tutte  quelle  difficoltà  nondii 
meno  operarono  in  modo  gli  Ambafciatori , 
che  finalmente  difpofèro  le  Prouincie  Vnito  dwp°«* 
arfar  conucnire  infieme  i lor  Deputati  con  quei 
delle  Prouincie  Cattoliche  * affine  di  flabilire , JJfqjS 
le  bue  poffibile , qualche  buono  aggiuilamen* 
to  dall’ vna , e dall’altra  parte  . E fu  rifoluto,  P>W<  • 
che  conueniflèro  in  Berghes  al  Som,  Terrai  i 
delle  Prouincie  Vnite  , non  più  diflante  da  f 
Anucrfà,che  vna  breue  giornata.  Così  l’oc-  - *« 
cafione  de  gli  Ambafciatori  prenominati  fece 
nafccre  quella  Conferenza  i benché  riufciflo  Bencbc* 
poi  infruccuofa  del  tutto,  e fi  rompefTe  quafi 
prima , che  fi  cominciafle,  come  fi  moflrerà  in  . . . > 

luogo  fuo . C^uafi  pur  anche  nella  medefima 
congiuntura  di  tempo  fu  mollò  vn* altro  ma- 
neggio,  per  dilporre  a qualche  buona  corri- 
fpondenza  le  colè  fra  il  Rè  di  Spagna , e gli  Ar- 
ciduchi dall’vna parte , e la  Regina  d’Inghilter- 
ra  dall’altra . Haueuane  gettato  alcun  principio 
di  gia.il Cardinale  Andrea, mentre  fi  rrouauà 
al  gouerho  di  Fiandra  -,  nè  la  Regina  fè  n’era 
moftrata  aliena  « Giunti  pofeia  gli  Arciduclii  . y L) 
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a'Bru(Telles:><  haueuano  effi  prelà  occafiorije  di 
continouare'  glii  offici;  aimcheuoh  cominciati 
dal  Cardinale  $r&  all’ incontro  dalla  Regina^ 
s’efra  fatto  iltmedefimo.  parimente  coq  loro 'l 
Ondeiquelle  dimoftrationi  -vici  tè  di' qui  fé  dk 
là  con  lettere  , e con  perfonc  particplari,  fak 
cenano  credere,*  che  fi  v ole  ile j pafifar.  .piu  ih  a n^> 
zi*  e venire  a pratiche  formate  d’aggiuiftametifc 
to  ìi  Nè  mblto  andò  ? che.  fu  telétta  per  tafdi- 
legno  la  Città  di  Bologna  in  Eraifeciap  citfè  fti 
tuata  lòpra  il  canal  d’  Inghilterra*  t Quitti  «tutti 
queb  isti  1 principio,  di  Maggio , iì  11  crollarono 
per  parte  del  Rè  di -Spagna,  JBalddàrre di ‘2uh 
niga , eh*  era  Ambafciatoreì  del.  medc/imo  Rè 
nella  Corte  di  Fiandra  ,^!Fennando-Cariglia; 
& infieme  con  loro  per  gli  Arciduchi  il  Pro- 
fidente.  Rieciardòtto , e 1 ’Audientiere  Verrey^ 
chéiin  e per  la'  parte  della  Regina  d’Inghik 
terra.,  ■Henricp  Neuel  fuo  Aml^àlciatore  apd 
prelTo  il  Rè /di  -Francia  in  quel  tempo  * jGio* 
uanni  Herbertjie  Thomalò  Edmont  * l’ynotf 
e l’altro  Tuoi  Segretari)  . Ma  ridotti , che  fu- 
rono quelli  Deputati  in  Bologna  >lorferoi,  tali 
difficoltà  in  materia  di  precederla  frà  quei  di 
Spagna,  e quei  d’Inghilterra,  chernbnifù  pofi 
Cbile  d aggiuflàfie  , e perciò  non  fi  venne  a 
trattato  d’aicuna fòrte  . Onde  partiti  quafi  al 


i} 


jne- 


/ 


della guetir*d\ ifcofdrù&b.FI. 

m$dt lima  tempo,  chtf 'giunti  y ftìrimefTa  lu;  rompe  a 
nego  ustione  ad  calpra»  miglior  :congiuatura_j  j!  ^°“sret 
Intàócò  sì^ra  preparai®) ri iConte  Maurino  ad' 
vdeire,  ini 'campagna  . Credcuafi-y  ch’iegli  d't>£t 
fc  pdr  volrarf/i1  cionjtro  lai!  Proni  noia-  propria  f dì 
fiandra  >•  perche  ine’  lèni  maritiini  più  vicini*# 
quella  Prouincia  egli  fàceba  imbarcar  la  fuaj 
gente  Stiperò  ftimauafi  ^che,do|Tero  dirizzati; 
pripcipalrrvcntc  coià  i lìioi  dilegui  v N'è'il  già* 
ddtiò.  fnìvanbui  Perciòche  a mezzo  Gjugno-,1 
lcuatófi  Mauririo  di  là  y fece  di feend ere  in  ter-  2/pS' 
ra  verlò  il  Forte  deh Saffo  tuttodì  fuo  elercico)  uiacia  di  ' 
ch’era  comporto  > fecondo  la  fama  comune  di:  '**  t 
Vj,  mila  fàpri , le  zjoo.'caualli  ; i Per  la  Città? 
cli'Gnnte  a;  eh’  è la  prima.>ddla  Pronincia  djì 
Fiandra , paflàno  diucrfe:riuiereu  Dall’ tv  na' di 
loro  fpiccarfì  vn  Slargo  canale;*  che  sbocca  nel 
fcnp  mari  rimo  piu.  vicino  a quella  Città , e ché. 
piurs  vnifcccón  gl’ altri  y jopdei  iòni  edite  im; 
mezzo!  1’ ilòlei-di  Zelanda . A qitella  sboccati!*» 
ra  giace  vn  gran  Forid,  *ch  ramato  il  Saffo  dir 
Gante,  per  non  edere  più  lontano  di  cmqne_j  Fd-Md<1K 
leghe  da  cflà  Città.  Cufiodiuafl  da  vn  prdfìn  Sa.®»*  J 
dio  Spagnuolo  con  gran  gelofia il  Forte y e.fpe-j  ! 

tialmence  per  (Scurezza  d’alctme  càcaratre  ^con  ’fnY-  J,i-J 
le  quali  fi  poteuano  alzare  , & tabbaiìaré  lacu 
que  dell  accennato  cahale , & inondar  la  cairn 
<.  pa- 


}6<f  % Della  ter^/z  parte  \ 

n , pagne  all*  intorno . Appreflbquel  Forte  (opra 
* * ‘ il  margine  delmedefimo  lèno , erano  colloca* 
ti  due  altri  Forti  minori  v AflkltòqueftiMaU'. 
rìdo  i e fattone  agcuolmente  iacquifto,  pen* 
(bili,  che  foflb  per  aflàiire  poi  (libito  il  Force 
principale  del  Saflb.  Ma  dubitando  egli  de£ 
lèrui  ritenuto  più  che  nah  permetteuano  gli 
altri  luoi  maggiori  dilègni  * vfcito  di  là  , mar- 
chiò con  tutto  lelèrcito  vedo  Bruggespe  pa£ 
Pafla»i.c4-  fouui  quali  fin  su  le  porte;  Credette!?,  c'ha-» 
dawM’V  uendoegli  molti  parteggiani  in  quella  Città» 
viridi*  iperafle,che  neUaiiuicinafuili  lolle  col mez- 
Brugg«»  20  loro  per  nalcerui  qualche  tumulto  in  van- 
taggio luo . ! Del  che  mani  tagli  la  iperanza  , lo- 
guitò  a marchiarle  con  aperti  legni  di  voler 
porre  Tafledio  a Neuporto  ; Piazza  vicina  al 
mare , e poco  lontana  da  quella  d’Oiienden  + 
Al  medelìmo  tempo , eh*  egli  caminaua  per 
terra,  lo  feguiua  per  mare  quel  gran  numero 
di  valcelli , c haueuano  feruitd  a fkr  dìlcende* 
re  nella  Proumcia  Idi  Fiandra  il  fuo  elèrcito; 
e poi  in-*  Entrato  egli  in  Oftenden,publicò  chiaramen- 
àoucm*  te  la  fua  rilòlutione  di  volere  aflèdiar  Neu- 
vokr^ff^.  fono  * Haueuano  gli  Arciduchi  diuerfì  For- 
diare  Nei*,  q jn  oppofitione  delle  (correrie  , che  faceua^ 
no  i loldari  nemici  d’Oftenden  i c tre  in  parti* 
colare,  coi  nomi  di  S*. Alberto,  di  Snaelcher* 
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eh  , é di  Brode  né  ; e fra  OlLenden , c Bf  uggei 
ve  nera  vnalrro nel  palio  di  certa  riuiera,  ih 
vn  luogo  chiamato  Audemburgh  . Contro 

2uefti  Forti , che  tutti  erano  debolmente  pre- 
diali , e muniti,  fi  voltò  prima  d’ogni  colà 
Mauritio , e trouataui  picciola  renitenza , gii 
occupò  quali  iìibito . Giudicò  egli , che  il  cam- 
po Cattolico  non  tenterebbe  diibccorrer  Neu-  d*ucSJp> 
porto,  fc  prima  non  ricuperalTe  quei  Forti j e gSspu 
che  tardando  in  ricuperargli  lì  potrebbe  e<di  gDttoli* 
fra  tanto  impadronir  della  Piazza , la  quahL 
non  era,  ne  molto  grande,  né  molto  forco, 
né  proueduta  quanto  li  conueniua  di  gente, 
c deU’altrc  colè  nece/Tarie  per  la  difelà . Coru 
tal  dilegno  , e Iperanza  egli  s ’auuicinò  a Neu- 
porto  i e lèguendolo  lèmpre  auto  il  luo  appa- 
recchio maridmo,  per  mezzo  del  quale  doue- 
ua  elTer  Largamente  fomminiftrato  alfiioefer. 
cito  quel  che  gli  bilògnallè , cominciò  a Uria- 
gere  per  terra , e per  mare  la  Piazza  . Siede 
Neuporto  non  del  tutto  in  ripa  all*  Oceano , 
ma  in  poca  diltanza  . Da  vna  parte  correui 
vn  pie  ciò  1 fiume  ; il  quale  benché  di  letto  igno- 
bile, nondimeno  alla  sboccatura  fa  vn  porto 
confiderabiIe,e  ferialmente  nell’hore  deli  ali- 
ta marea.  Fràtanto  su  1 primo  auuilò  della., 
mollà  fatta  dal  Conte  Mauriào  , e dell' e /Ter 
i di-  * 
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tiricelo  ilfuo  elercirò  nella  Prouincia  di  'Fiafit 
dra,  gli:  Arciduchi  sbrano  trasferiti  i ubi  co  da 
Bruflelies.a  Gante;  per  àfficurar  tanto  più !cott 
la  prelenza  loro , e quella  Città, e gli  altri  luo- 
ghi della  Prouincia  . Quindi  fattoi  Tagunaret> 
con  ogni  poffibile  diligenza  tutta  -quella  mag- 
gior guarititi  di  gerite,  che  fi  pòteua  mettere 
infietne  dal  canto  lóro  > la  fecero  entrare  nella 
medefìma  Prouincia,  per  voltarla  contro i ne- 
mici, & opporla  a tutti  i dilègni , c’habeflero. 
Vna  buona  parte  ;nera  ammutinata,  come  già 
$ c veduto  ; c perciò  non  fi  potè  formare  da 
quella  banda  vn  corpo  sì  vigorolo  di  forze-»  , 
come  in  occasione  tanto  graue  fi  richiede-» 
ua . Contencaronfì  nondimeno  gli  ammutina- 
ti Spagnuoli,  eh’ erano  in  Dille,  come  gias’e 
inoltrato,  di  venire  all’elèrcito  con  800.  fanti, 
e 600.  caualli;  ma  lotto  i Capi,&  Ofhtiali  lor 
propri)  .Al  che  non  fù  pollibile  mai  d’indurre 
gl’italiani  d’Hamont;  perche  non  erano  Itati 
ancora  intieramente  accordati , nè  trasferiti  in 
Verte, .come  s’accennò  .di  lopra,  che  doueua 
legume.  Per  quelle  difficoltà  de  gli  amriiuti- 
namenti , e;  per  elfere  andata  mancando  lem- 
lòldacelca  de  gli  Arciduchi,  non  fi  potè 
dalla  parte  loro  adunare  infleme  più  di  r t.  mh 
U fanti,  £.0.00* cauàlli ..  V eaiua  marchiando 
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quella  gente  in  gran  diligenza  ; e prima  cheJ 
gli  Arciduchi  arriua/Ièro  a Gante  , di  già  il 
Velafco , Generale  dell’  artiglieria , era  pa/Iàro 
inanzi  ver  lo  Brugges  con  3.  mila  fanti,e  300. 
caualli . Seguitaualo  il  rimanente  con  gli  al- 
tri due  primi  Capi  > eh’ erano  l’Almiranto 
d’Aragona  , Generale  della  caualleria  * & il 
Conte  Federico  di  Bergli , il  quale  faceua  l’of- 
fitio  di  Ma/lro  di  campo  generale  in  luogo 
del  Conte  di  Mansfelc , che  impedito  da  gli 
anni  non  poteua  più  e/èrcitar  per/ònalmente 
quel  carico.  Era  compo/lo  l’e/èrcito  di  Spa- 
gnuoli,  Italiani,  Alemanni, e Valloni, fecon- 
do il  /olito,  e con  qualche  numero  ancora  di 
Borgognoni , e d’Hiberne/i.  L’o cca/ion  del 
* camino  per  doue  marchiaua,lo  fece  auuicina- 
re  alle  mura  di  Gante  i e gli  Arciduchi  The b- 
bero  cara, per  farli  vedere  e/Ii  medc/imi , e 
dare  animo  tanto  più  in  quel  si  gran  bifogno 
alla  folciate  fca . Vfcirono  perciò  alla  campagna* 
e pollali  l’Infanta  a cauallo,  /cguitata  nel  mo- 
do Ite  do  dalla  fua  Corte,  li  pre/èntò  alla  fron- 
te delle  bandiere , doue  ltauano  particolar- 
mente gli  ammutinati  Spagnuoli . Era  dotata 
di  Regio  a/petto , e di  ma/chio  valore  l’ Infin- 
ta * e nudrita  si  lungo  tempo  fra  i più  alti  ne- 
gotij  del  mondo  nella  /cuoia  d’ vn  si  gran  pa- 
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dre , ne  haueua  ogni  maggior  notitia,  e capa- 
cità. Fatcafi  ella  vedere  ben  prima , e rallegra- 
to lòmmarriente  con  la  fua  prelcnza  Pelerei- 
to  , procurò  poi  con  gratti,  e Ipiritofe  parole 
tanto  più  danimarlo  contro  i nemici.  DilTe* 
che  non  fi  trouerebbon  foldati , i quali  haueffero 
mai  difefa  più  giu  fi  a caufa . Molti  di  loro  effer  ve- 
nuti  in  Fiandra  fin  dal  principio , che  s* era  acce  fa 
la  guerra  se  perciò  faper  molto  bene  9 quante  Vol- 
te  9 con  tutti  1 mezzi  più  conuenienti  y fi  foffe  procu- 
rato dal  Rè  fuo  padre  di  tirare  alla  douut a vbbi - 
dienzjt  i ribelli . Hora  hauereffii  proprij  lor  Pren - 
dpi  f eparati  dalla  Corona  di  Spagna^  fecondo  l'an 
fico  lor  de  fiderio  3 e nondimeno  effer  più  0 limata  9 
che  mai  lalor  ribellione  • Farejfi  la  guerra  anche 
più  a Dio  y che  non  la  faceuano  a lor  Sourani  3 ha- 
uendo  oppofla  fin  da  principio , e continouato  fim- 
pre  ad  opporre  l'Herefia  così  perfidamente  alla  Re- 
ligione . Dunque  non  poter  fi  da  lei , nè  dall*  Arci- 
due  a dubitar  punto  > che  i foldati  di  quell*  efircito, 
che  tutti  erano  9 e tanto  Cattolici  9 e tanto  valorofi9 
e tanto  fedeli  > non  fojfero  per  mo  tirar  fi  quei  mede- 
fimi  ne  11* oc  c a [ione  prefinte , che  s* èrano  fatti  cono- 
feer  nelle  pajfate  . Oltre  al  premio  ficuro , che  por- 
taua  fico  il  firuitio , che  renderebbono  a Dio , re- 
fi afferò  ancora  certi  della  ricompenfa  9 che  riceue- 
reb botto  dall’Arciduca  * e da  lei , e dal  mede fimo 
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Rè  fuo  fratello , co' l quale  and au a Vmta  del  tut- 
to la  caufa  loro . Nè  dubitajfero  delle  paghe . spet- 
tar fi  danaro  dalla  parte  di  Spagna  ,•  e Sperar  fi  ne 
con  larghezza  dal  proprio  paefe  ubbidiente  di  Fian- 
dra . Ma  quando  ogni  altra  comodità  mancxjfe , 
impiegherebbe  ella  a tal' effetto  le  proprie  fue gioie, 
e gli  argenti  SleJJi  de' quali  era  foltta  di  feruirfi . 
Con  incredibile  applaulo  furono  riceuute  dall* 
efercito  quelle  parole  j gareggiando  cialcuno 
de’  lòldati  in  inoltrarli  pronto  a morir  per  l’In- 
fanta con  l’armi  in  mano,  e Ipetialmcnte  io* 
quell’ occorrenza  . Nè  mancò  l’Arciduca  poi 
ancor’ egli  d’aggiunger  quel  che  llimò  a prò- 
polito,  per  confermar  tanto  più  i loldati  nel- 
la buona  dilpofition,  che  moftrauano;  dichia- 
randoli in  vltimo,  ch’egli  volcua  trouarlì  in_* 

Jjerfona  a correre  vna  medelìma  fortuna  con 
oro  . Fatto  partir  dunque  l’ elercico  , leuolfi 
anch’egli  da  Gante , e sù’l  fine  di  Giugno  fi 
trouò  in  Brugges  . Quiui  , come  in  piazza», 
d’arme  , fi  raglino  tutta  la  gente  . I]  primo 
configho  fù  di  racquiftare  i Forti  caduti  in  mar 
•no  al  nemico  y e perciò  fù  allàltato  lubito  quel 
d’Audemburgh,  e con  tanta  rilòlutione,  che 
i difcnlori,  per  debolezza , ò di  forze , ò d’ani- 
mo , lo  refèro  incontanente  . Di  là  fi  mode- 
ro con  impeto  vguale  i Cattolici,  & aflàjiro- 
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no  l’altro  di  Sneafcherch;  e volendo  refilte- 
re  quei  di  dentro  > fu  con  lommo  valore  gua- 
dagnato fubito  il  Forte  , e con  rabbia  holtile 
mefTo  a fil  di  fpada  tutto  il  prefidio  . Goo* 
quell*  elempio  i nemici  abbandonarono  da  le 
medefimi  quello  di  Bredenè  . Quindi  palsò 
inanzi  Telerei to,  lènza  ritenerli  intorno  al  For- 
te di  S.  Alberto , eh’  era  il  maggiore , & il  più 
ben  proueduto  j e marchiò  verlò  il  campo  ne- 
mico . Inuiaua  allora  il  Conte  Mauritio  i.  mi- 
la fanti,  la  maggior  parte  Scozzefi,con  alcu- 
conteEr-  ne  Compagnie  dicaualli,  lotto  il  Conte  Er- 

Kaftffaudrot-  nello  di  Naflàu , per  occupar  certo  palio  nel 
to  dalia-*  quale  Iperaua  di  trattener  maggiormente  il 

foSca . a campo  Cattolico  > ftimando  egli , che  quello 
non  s’auanzerebbe  verlò  il  fuo  così  preilo  . 
Diedero  all’improuilò  quelli  loldati  nemici 
*■  nella  gente  Cattolica , la  quale  trouandofi  tan- 

to fuperiore  di  numero , e con  tanto  vantag- 
gio de’frefchi  fuccellì , ruppe  fubito  la  con- 
traria, e ne  fece  pur’ anche  vna  lànguinolà-# 
vecilìone . Era  il  fecondo  giorno  di  Luglio  * 
e nell’hore  della  mattina , quando  lèguì  talo* 
incontro , e tuttauia  rimaneua  vna  confidera- 
bil  dillanza , per  giungere  al  campo  nemico  y 
e per  alTaltarlo.  Volle  dunque  laper  l’Arcidu- 
ca quel,  che  ilimaffero  meglio  i Tuoi  Capi  di 
. ».  x a i.  z . * guer- 
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guerra  incorno  alla  ri/òlution  da  pigliar  fi . 

Con  più  di  3 . mila  fanti  fi  trouaua  sì  adietro  il  confuin 
Vela/cp,  Generale  dell'artiglieria,  eh  egli  non  3^"“?.° 
poteua  riunirli  a, tejnpo  co’l  redo  dell*  eterei-  duca- 
to * quando  l’Arciduca  haueflè  voluto  mar- 
chiar tuttauia  (pediiamente  contro  i nemici . 

Quelli  erano  Icemati  anch’elfi  di  numero , per 
la  Ire  Ica  perdita  de  gli  Scozzelì  ; e per  la  gen- 
. tc  , ò perduta  ,\ò  rimala  né’ Forti  ; e perdio 
Mauritio , al  fuo  arriuo  in  Oftenden,  haucua 
rinforzato  fin  d’ allora  più  del  folito  quella»» 

Piazza.  Venutoli  alle  fentenze  nel  Conllglio 
dell’Arciduca , variamente  vi  fù  difeorfò  . Fra 
i Capi  Spaglinoli  era  in  grand’  opinion  di  va-  ‘ 
lorc  particolarmente  il  Maftro  di  campo  Ga- 
fpar  Zapena  , per  la  fua  lunga  efperienza»,  ; 
la  qual  nondimeno  gli  faceua  abbracciare  più  Maftro  di 
volentieri  tempre  le  rilòlutioni  caute, che  lo  "Kf8* 
arricchiate . Moftrolfi  egli  contrario  del  tutto  f*5»”*  u*  * 
all’ alfa! tare  impetuolàmente  allora  i nemici . 2!* 
Confiderò , che  btfignaua  tuttauia  caulinare  più 
d'vrìhora  3 e inezia  , prima  di  poter  giungere  don* 
tfsi  alloggi  aitano . Che  vi  arriuerebbe  Slama  la 
gente  Cattolica , dopo  il  viaggio , e combattimene 
to  feguito  la  flcjfa  mattina . E da  qual  regola 
militare  infegnarfi , ( diceuaegli)  che  ft  dotte [fc 
con  cieca  rijolutione  ajjfaltrevn  campo  nemico  fèn- 
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batterlo  ben  prima  riconofciuto  ? E quanto  giun- 
gerebbe anche  inferiore  di  forzs  la  gente  Cattoli- 
ca y recandone  adietro  vn  numero  tanto  confi  dc- 
r abile  ì Quindi  volcatofi  toiù  liberamente  vfcr*- 
’(o  l’Arciduca  il  -Zapena  ^Serentfjimo  Phncipe 
( difle  ) Vofìra  > Altezza  fèr  mìo  credere , hà  in 
mano  ficuramente  Vna  gloriófa  vittoria  , fi  Vor- 
rà vfar  ben  l*  oc  cafone  di  tonfiguirla . Non  ve- 
de V,  A . la  temerità  del  Conte  Mauritio  f E*  ve- 
nuto egli  co»  ferma  credenza  > eh ’ ac  qui  fi  crebbe 
Neuporto  , prima  che  U Piazza  pètejfé  ^riteulr 
ficcorfi } (£/  hà  confidato  piu  , che  non  doueua  ne * 
Forti  prefi  y.e  poi  di  nuouo  sì  facilmente  perduti ; 
Hora  cb*  egli  fi  traoua  co’/  noflro  cfircito  in  fac- 
cia y non  può  neceffari amente  far’  altro  y che  di- 
scorre il  fuo  per  la  ritirata  * Jguefla  bifigna, 
«:,ov  •'  che  figua  9ò  per  terra , ò per  mare  . Per  terra , 
non  hà  doue  ricourarfi  Mauritio  fi  non  in  Oflen- 
den  i e per  mare  y farà necejfaèio  9ch*  egli  imbar- 
. * chi  la  fu  a gente;  di  nuouo  coti  tutte  le  artiglierie  > 
mumtiom  9 e bagaglio  sbarcate  prima  . Fermi  fi 
dunque  il  noflro efercito  frale  due  Piazze  di  Neu- 
porto 3 e d*  Oflenden  9 fi  che  impedito  Mauritio 
non  pojja  ritirar  fi  per  terra  in  que  fi  a , V edr  af- 
fi coflretto  egli  allora  di  far  laritirata  permare$ 
nella  quale  occ  afone  3 quanto  grande  farà  il  di  [or- 
dine dell* imbarco/  e quanta  l* opportunità 3 c haute - 
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pio  noi-  iv  quel  tempo  d ajfalire  con  ogni  maggior 
Vantaggio  i pernici  i di  rompergli 3e  dfsiparglif 
Ertf  fondato  in  grauiifime  ragioni  quello  pai 
rere . Ma  Claudio  la  Barlotta , vecchio  Mailro  Mi{l[OÌÌ 
di  campo  Vallone,  amator  de’pericQli  , e che  camPo1* 
spellò  dall’ ardito  degencrauajiel  temerario, vi  pariti 
,s*  oppofè  con  tal  vchemenza>  che  tiròlamag-  contrarI°' 
gior  parte  de  gli  altri  Capi  a feguire  la  Tua  opi^ 

«ione.  Rapprelèntofli  da  lui,  che  fojfe  Vn  er- 
ror  troppo  grande  il  perdere  così  bella  occafione 
d'ajj altare  i nemici.  Douer fi  credere  3 che  fi  tro- 
va ff  ero  altamente  di  già  percofsi  , e dalla  perdita 
de’  Forti  poco  inani}  acquistati } e molto  piu  da 
quella  3 t haueuano  fatta  ViSleffa  mattina  3 per 
tanti  de’  loro  'Veci fi . Non  affettar  efsi  Vna  sì  im- 
prouifa  tempefìa . Onde  hauerfi  da  credere  3 che 
pieni  di  Sfauento 3 e di  confusone  3imb  are  andò ft 
ben  1 oSlo  in  fretta  su  i lor  V afelli  3 penferebbono 
alla  fuga  piu  toSlo  3 che  alla  battaglia  . Chieder 
con  fomma  iflanzji  te  fretto  et  ejfer  condotto  Sfedi.-, 
temente  a profeguir  le  cominciate  vittorie . Sopra 
tutti  moSlrar fi  imp attenti  d‘  ogni  dimora  gli  am- 
mutinati. E di  qu  anto  vantaggio  era  in  tali  oc- 
cafoni  l’vfar  bene  l’ardor  della  fidate fca  ? Re  Sla- 
re indietro  qualche  parte  della  gente  Cattolica  sma  ° 
faperfi  all’incontro  3 ch’era  molto  feemata  di  nume- 
ro ettandio  la  nemica.  Ni  il  numero  finalmente  $ 
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il  valore  dar  le  vittorie  'Gìuefta  poter  fi  tener 
per  fi  cura  , co*  l marchiar  fubito  Ver fi  i nemici  y e 
con  l*  a (falcargli . £ ca/»*  /><>/*;•  dubitar  fine  e hi *- 
i fildatt  a combattere  Sfeti  almente  fitto  il 
comando  , e fitto  gli  occht  del  proprio  lor  Prencipe  , 
thaueua  voluto  ejfir  anche  infieme  lor  Capitano  ì 
là  doue  il  trattener  /*  efircito  nel  più  bel  corfo  , 
WG»  <ra  ?»  leuargli  1* animo  affatto  ? Non  era  vn 
priuarlo  delle  più  certe  Sperante , e ridurlo  nelle 
più  incerte  ì poiché  dando  fi  tempo  a*  nemici  ypro* 
uederebbono  efsi  alla  ritirata  forfè  in  maniera  * 
che  quanto  di  prefinte  fi  doueua  Stimar  ficuroy  al- 
tretanto  potrebbe  riufiire  allora  dubbiofi  il  fiuc~ 
ceffo  dell  a vittoria.  Grandiflìmo  era  veramen- 
te nella  jfoldatelca  l'ardor  di  combattere  }e  fo- 
pra  tutti  gli  altri  lo  moftrauano  in  eccello  gli 
ammutinati . Fremeuano  quelli , dicendo,  che 
non  haueuano  falciati  i lor  compagni  per  veni- 
re a fermarli  otiolàmente  contro  i nemici  ; e 
faceuano  ardenriflìma  iftanza  di  poter  quanto 
prima  abitargli . Staua  lòlpelò  tuttauia  l’Ar- 
ciduca fra  quelle  opinioni}  quando  vn  calo  Io 
rArcMa?»  fece  rifbluere  a marchiare  lènza  dimora  con- 

tion di có  tro  ^ camP°  nemico . Sempre  hà  gran  parte 
battere,  in  tutti  i luccelfi  humani  qua  giù  la  fortuna. 
Ma  in  quei  dell’armi  domina  quali  ella  a lùa 
voglia}  e IpelTo,  con  accidenti  impenlàti,  fà 
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nafcer  le  perdite , doue  s alpettauano  le  vitto- 
rie. Il  camino,  che*  fece  ua  lelèrc ito  era  sii  la 
Ipiaggia  del  mare  j e portò  il  calò , che  nel  tem- 
po della  rifolutionev  che  doueua  pigliarli  dall’ 
Arciduca  , fu  veduto  vn  gran  numero  di  va- 
{celli  nemici , i quali  da  Neuporto  veniuano 
per  varie  occorrenze  alla  volta  d’Oftenden^. 
Crederteli  fermamente  nel  campo  Cattolico 
allora,  che  i nemici  hauellero  determinato  di 
ritirarli,  e che  di  già  quello  ne  folle  vn  prin- 
cipio . Dunque  accefi  da  ciò  gli  animi  piu  an- 
cora di  prima  , lèguitolfi  a marchiare  > folle- 
citandoli  1 vn  1 altro  con  ogni  ardore  i loldati. 
Rellauano  ancora  quattro  bore  di  giorno  , 
quando  la  gente  Cattolica  giunie  a villa  del 
campo  nemico  . Precedeuano  di  vanguardia 
600.  caualii  y e poi  feguitaua  la  fanteria , diui- 
la  in  due  grofll  battaglioni , l’vno,  e l’altro 
de’ quali  era  mifto  confufemente  d’ognijna- 
tione  . In  ciafcun  d’effi  haucua  il  reilo  della^ 
caualleria  pre/o  luogo  , doue  più  conueniua; 
e gli  ammutinati  Spagnuoli  a cauallo , & a pie- 
di, per  fegnalarfi  tanto  maggiormente  in  quell* 
occafione , haueuano  ottenuto  d*  efler  polli  al- 
la fronte  di  tutto  I’elèrcito.  Quella  era  l’ordi- 
nanza della  gente  Cattolica.  Intanto  non  era 
flato  a lèdere  otiofo  il  Conte  Mauritio  . Al 
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primo  auuifo,che  i nemici,  veniuano  adaflàl- 
tarlo,  chiamaci  a configlio  i principali  Tuoi  Ca- 

J)i  di  guerra,  fù riiòluto  fra  loro  -,  che  fi  douel- 
è con  grand’animo  venire  al. combattimento. 
Giudicarono  elfi,  che  riufirifcbbe  non  Jòlo  in- 
degna , ma  pericolofà  la  mirata  con  rimbar- 
carli . Che  la  gente  Cattolica  giungerebbe-» 
fianca  contro  la  lor  vigorolà  . Che  quella  là- 
rebbe  inferiore  di  numero  a quella,  la  quale 
nè  anche  in  bontà  doueua  cedere  a quella^. 
Che  fi  potrebbono  intanto  pigliare  i fiti  più 
vantaggio!!  al  combattere  , e per  tante  ragio- 
ni pigliare  infieme'ogni  più  ficura  lperanza_, 
di  vincere  . Stabilita  tpiefia  rilòJutione , leuol- 
fi  d’intorno  a Neuporto  con  tutta  la  !ua  gen- 
te Mauritio  ; & allontanollène  quanto  bilbgna- 
ua,  per  non  riceuer  moleftia  da  quel  prefidio, 
mentre  fi  combattere  > & affine  d’animar  la_» 
fila  gente  ancor  di  vantaggio  , conducendola 
ad  incontrar  quella  dell’Arciduca . Fermato/! 
pofeia  in  luogo  opportuno  , attele  con  ogni 
maggior  vigilanza  a preparare  il  filo  elercito 
alla  battaglia  . E per  collringerlo  tanto  più 
alla  necefficà  di  combattere  , ordinò  che  tol- 
lero tirati  in  alto  mare  tutti  i valcelli , in  mch 
do  che  non  potefle  reilare  /peranza  alcuna  di 
làluai  fi  per  quella  via . Era  formato  il  fuo  cam- 
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pó  di  varie  nationi  ancor  eflo , e prouedu to  di 
Capi  molto  valoro/ì,  e fra  Tarmi  di  Fiandra^» 
per  lungo  tempo  già  confùmmati . Oltre  alla 
gente  Fiamminga , la  quale  cortfifteua  princi-  Qyaf;ii 
palmente  in  Friiòni , e Gheldfefì,  militaua_.  deIla  fua 
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nell  elercito  delie  Prouincie  Vnite  vn  grò  fio 
numero  di  Francesi,  d’Inglefl,  e ScozzelìiSc 
allora  vi  fi  comprendeuano  alcune  compagnie 
fìmilmente  di  fanti  Suizzeri  . Comandaua_* 
a tutta  la  fanteria  Inglelè  il  Colonello  Francc- 
Ico  di  Vera,  lòldato  vecchio,  e di  conolciuto 
valore  y e delle  cui  militari  attioni  piu  volto 
se  trattato  in  altri  luoghi  di  quella  Hilloria., . 

Ma  volendo  il  Conte  Maurino,  prima  di  com- 
por gli  fquadroni,  animare  il  fuo  elèrcito  alla 
battaglia,  trattoli  inanzi,  procurò  d’infiammar- 
uelo  con  quelle  parole.  Io  confejjcrò  factlmtn * Sua  oratio. 
te  ( fidati  miei  ) d’ ejfermi  ingannato  nelle  ff>e-  ne 
ranzj , ch’io  haueua  , quando  venni  per  formar 
quell’ ajfedio . Sperai , che  i pafsi , t Forti  oc- 
cupati 3 haueffero  da  trattener  tanto  i nemici  3 che 
la  Vtazjji  3 mal  proueàuta , come  [appi  amo  , dòuef 
fe  in  quel  mez&o  cader  in  man  noflra  . Pariate 
cofe  in  vn  momento  là  fortuna  dell' armi . E così  hi 
fatto  con  noi  in  quella  occ afone . Ma  finalmente 
dobbi  am  rinatati  aria  } poiché  Variando  in  vn  JùH 
htto  di  nuouo  i fuccefst  ,ì  tornata  a volger  fi  verfo 
; B b b z le 
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le  cofi  noflre  più  fauor  suole  > quando  fi  pottua  te- 
mere , che  fojj'e  peri  mofirarutfi  più  contraria , E 
veramente  fi  l'Arciduca  3 librati  meglio  dalla  fica 
parte  i configli  * haueffi.  voluto  fermare  il  Juo  efier - 
cito  fra  Neuporto , Ofienden  3 in  quali  anguste 
fi  trotterebbe  bora  il  noflrol  Da  Ofienden  infuori 
qua  tutto  il  re  fio  è paefi  nemico . In  quella  Piazjji 
non  poteuamo  più  ricourarci  $ onde  corretti  a far 
la  ritirata  per  mare  3 quanto  vant aggio f amente 
haurebbono  potuto  i nemici  allora  affaltrci  f Tutti 
all'incontro  faranno  bora  dal  canto  nofiroivan • 
faggi*  Vengono  efsi  affaticati  dalcammare  .V  en- 
gono  fi  e mi  di  numero  3 ciechi  di  rabbia  3 e con  furo- 
re appunto  d* ammutinati . Penfauano  forfè  3 dopo 
la  tumultuaria  fattione  di  quella  mattina  3 che 
noi  altri , o fipolti  nel  finno  3 ò rapiti  dal  timore  3 
douefstmo 3 o non  prender  Carmi  3 o gettarle  yfinzjc 
venire  a contra  fio  alcuno  ? Sarà  quella  la  prima 
Volta  3che  le  nofìre  babbi  ano  fuperate  le  loro  ? Ma 
bene  io  fpero  3 che  quefla  debba  ejfer  la  più  nobil 
Vittoria  , che  fin  qui  da  noi  fi  fi  a confeguita  . Non 
cede  in  bontà  la  noflra  gente  alla  loro  5 noi  fuperia - 
mo  quella  di  numero  j e piglieremo  1 fiti  più  vantag- 
giofi  al  combattere  . Ma  nondi?neno  il  maggior. 
Vantaggio  deue  ripor  fi  nelle  braccia  y e ne'  petti  no - 
Siri . lo  per  quel , eh'  a me  tocca  y J correrò  in  ogni 
parte  yc  fin  da  bora  mi  dichiaro  indegno  delle  pro- 
roga- 
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rogatine  di  Capitano  f fein  quefla  occorrenza  non 
•mi  pareggio  ne  'pericoli  ad  ogni  più  co/n  mane  falda- 
to . E perche  fifappia,  che  non  hi  da  resi  are  [cam- 
po alcuno  fuori  della  battaglia  , ho  dato  ordine  3 
che  dalla  Spiaggia  del  mare  s*  allontanino  bene  in 
alto  tutti  ivafaelli  . A fine  di  rendere  la  vittoria 
più  certa  , ho  voluto  con  le  Speranze  Vnire  ctiandte 
la  disperatane . Infamma  co'l  ferro  in  mano  ( fal- 
dati miei  ) quella  Volta  bifagna , ò morire  , ò vin- 
cere . Fu  l ice  mito  dai]’  elèrcito  con  lietilTimo 
voci  quello  ragionamento  , e inoltrata  ogni 
maggior  prontezza  al  combattere  . Quindi 
Mauritio  dilpole  le  lue  ordinanze  . Allegnò 
la  vanguardia  al  Colonello  Francelco  di  Vera  ; 
la  battaglia  al  Conte  di  Solmaj  e la  retroguar- 
dia al  Signor  di  Tempie  i milchiando  i lòldati 
dell’vna  con  quei  dell’acre  nationi . Diltribuì 
la  caualleria , della  quale  era  Generale  il  Con- 
te Lodouico  di  Na/Iàu  , parte  alla  fronte  , e 
parte  ne’ lati  -,  e non  ritenne  per  le  luogo  alcu- 
no particolare  , volendo  eiTer  libero  a trasfe- 
rirli doue  in  quelloccorrenza  più  richiedere 
il  bilògno.  Haucua  egli  ièco  il  fratello  Henri- 
co , giouanetto  di  lèdici  anni  j & apprelfo  la_, 
fua)  pexlqna  vollero  ritrouarlì  ancora  il  Duca 
d’ Hollàtia  , il  Prencipe  d’Analt , il  Conte  di 
Cohgnì , nipote  per  yr  di  figliuolo  del  già 
, > Am- 
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Ammiraglio  di  Francia  Colignì  veci io  > e di- 
uerfi  altri  giouani  di  gran  quantità,  che  da*  vi- 
cini paefi  herctici , alcun  tempo  inanzi > erano 
pattati  in  Fiandra,  per  efèrcitarfi  appretto  di  lui 
nella  profe  ilio  ne  deU'amu.  Veniuanfi  incon- 
trando gli  eièrciti  sù  la  /piaggia  del  mare , che 
battuta  con  ti  no  ua  mente  dall’  onde  , mantiene 
fiatile , e ferma  l’arena  fin  doue  giunge  l’or- 
dinario  Hutto  4 e rifluflb . Da  quello  Ipatio  poi 
verfo  terra  forgono  alte  moli  di  làbbia  ile  quali 
paiono  quali  prodotte  dalla  natura  lludiola- 
mente,  perche  dal  mare  > nelle  lue  maggiori 
tempefte , non  fi  a inghiottita  in  quei  fin  baili  la 
terra.  Lungo  il  lito  di  tutta  la  colla  di  Fian- 
dra s’alzano  quei  monacelli  di  làbbia  , che  a 
guilà  apunto  di  colli  ondeggiano  in  varie  for- 
me i e con  vocabolo  di  quei  paefi  comunemen- 
te fi  chiaman  Dune . Qunii  l’arena  è mobile, 
c quiui  s’alza  di  leggieri  co’l  vento  *,  che  ren- 
de allora  tanto  più  molefto  il  trattarla  . Cor- 
rcuano  l’hore  , nelle  squali  andaua  crelcendo 
l’alta  marea  , quando  gli  eièrciti  caminaua- 
no  ; onde  fu  necettàrio , che  lèmpre  più  fi  ri- 
tirattcro  verfo  le  Dune  -,&c  al  fine  bilbgnò,  eh* 
iui  lèguittè  il  principale  combattimento . Ol- 
tre al  giungere  affaticati  prima  i Cattolici , & 
inferiori  di  numero , giraua  allora*  verlò  Oc- 
s - ciden- 
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ridente  il  fole  , dalla  qual  parte  fi  trouaua  il 
campo  nemico  ; c perciò  cadeuano  i Cuoi  rag- 
gi sù'l  volto  a’ Cattolici,  che  llauano  verfo  il 
lato  dell’Oriente  . Era  di  Luglio,  & haueua-  vantaggi 
no  l’horc  più  calde  infocata  molto  1*  arena;  e 

> 1 1 . « Minri* 

vi  $ agguingeua  anciie  vn  poco  di  vento,  che  *<>• 
fogliandola  faceua  lentire  molto  più  T inco- 
modo a quello  campo  , che  a quello  . Fra  le 
Dune,  e la  /piaggia  del  mare  , in  quell’adito, 
ch’era  lalciato  dall’alta  marca,  collocò  Mauri- 
tio  alcuni  pezzi  d’artiglierie  , per  auuan rag- 
giar/! ranco  più  in  quella  parte  . Occupò  i Zi- 
ti delle  Dune  più  alte;  e quiui  pur  anche  da_»  , 

vn  lato  più  fauoreuole  di/polè  alcuni  altri  pez- 
zi; e con  tutti  quelli  vantaggi  alpettò  , che  i 
nemici  veniUero  ad  a/Iàlrarlo.  Nè  tardarono 
più  oltre  i Cattolici . Con  breui  parole  procurò  parofe-» 
l’Arciduca  d’ animargli  più  lempre  al  condir-  j^per* 
to  ; ricordando  loro  It  vittorie  paffute,  il  ferititi  o,  anìuurc-* 
che  renderebbono  a Dio  , all'Infanta , a lui  3 & al 
Re  mede  fimo  i e che  fi  come  egli  quel  giorno  farebbe 
con  gli  occhi  proprijt  efli  memo  demoni  meriti  loro, 
così  dourebbvno  efsi  tanto  pii*  fteura  ,e  piti  larga  , 
affettarne  la  ricompenfa.  Vici  la  molti  del  pri-  Cauaiieria 
mo  a flalto  dalla  cauaiieria  ammutinata  ; la  qua-  nm'dT 
le  condotta  dall’Alnurante  per  quell’adito , che  {'“‘jjjj® 
reilaua  anfora  ira  le  Dune , & il  mare,  vi  tro-  tagli». 

uò 


IncStnofi 
le  Untene. 


Colonello 
di  Venut 
ferito. 


ti  ii 


384  <Della  ter%/t  parte  ^ 

uò  vn  fiero  incontro,  e ne  riportò  fiibito  vtL> 
graue  danno,  per  cagione  dell’artiglieria  ne- 
mica porta  luì  con  l’accennato  vantaggio. 
Quali  al  tempo  medefimo.sù  le  Dune  , di 
qua, e di  là , s*  vrtarono  le  fanterie,  che  veni- 
uano  di  vanguardia  i fra  le  quali  s’accefè  vno 
de’ piu  feroci  combattimenti , che  mai  fi  ve- 
dertèro  in  alcun  fatto  d’arme . Alla  fronte  del 
primo  battaglione  Cattolico  ftauano  gli  am- 
mutinati Spagnuoli  a piedi,  che  infieme  con 
gli  altri  fecero  pruoue  mirabili  di  valore  . E 
cedeua  già  manifeftamente  la  vanguardia  con- 
trariai perche  ferito  il  Colonello  Franccfco  di 
V era , che  la  guidaua , & vccifì  in  gran  numero 
quei  delle  prime  file , non  riteneuano  gli  altri 
più  le  ordinanze  . Ma  in  rinforzo  della  van- 
guardia fòpragiungendo  nuoua  gente  della., 
battaglia , fu  foftenuta  quella  da  quella,  e con- 
tinouato  più  ferocemente  che  mai  il  combat- 
tere. Scaricate  Tarmi  da  fuoco,  vennefi  alla 
pugna  più  ftretta  , e più  denlà,  co’l  maneg- 
giarli le  picche , e le  Ipade . Erano  varij , ma 
vgualmente  fieri  gli  ftimoli  dalTvna,  e dall’al- 
tra parte . Combatteuafi  per  honore , per  odio, 
con  rabbia  , con  ilperanza  , e difperationo. 
Spcrauano  gli  vni , e gli  altri  di  vincere  j e co- 
me sai  tempo  Hello  ne  diipcralTero,^olcuano 
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morire  più  follo,  che  reftar  vinti . Perciò  vc- 
deuanfi  fluttuare  a guilà  donde  gli  /quadroni  * ! 
da  quella , e da  quella  banda  > hora  con  1*  auan- 
zarn  , & hora  co’l  cederei  pieno  di  morti,  c 
di  feriti  il  campo  doue  ardeua  il  conflitto  ; pie- 
ni di  fùdorc  , di  langue  , e d’atrocità  i com-. 
battenti . E già  tutte  ie  forze  da  vn  lato , e dall*  Crefce  u 
altro,  con  nuoui  aiuti,  eran  dilcelè  nella bat-  mento!”* 
taglia  . Ma  troppo  grande  riulciua  dalla  parte 
Cattolica  lo  fìiantaggio . Di  quà  gli  fianchi  pu-  J 
gnauano  contro  i frcfchi  ; e nella  labbia  info- 
cata quelli  lèntinano  tanto  più  la  llanchezza. 

Dalla  poluere  , e dal  lòie  veniuano  o ffe/i  più 
quelli  ancora  . Solteneuanfi  nondimeno  con 
lommo  valore  ^quando  la  caualleria  Cattolica, 
dopoellèrfi  più  volte  dilòrdinatn , e più  volte 
nuouamente  rimeflà , fu  del  tutto  al  fin  rotta;  Rotta  deu 
e riuerlàndofi  , nel  voltar  le  /palle  , lòpra  Ja_,  cattolico, 
fanteria  , fece  rompere  quella  ancora  *,  e ciò 
diede  fi  gran  vantaggio  anemici, che  gli  polè 
in  total  ficurezza  della  vittoria  . Trouauanfi 
nella  caualleria  nemica  particolarmente  alcu- 
ne Compagnie  di  corazze  Francefi,che  fece-  corazza 
ro  valorolè  pruoue  in  quel  giorno.  E lènza_j  Franccfi* 
dubbio  preuallèro  in  maniera  di  numero  i ca- 
Halli  da  quella  banda  > che  inuigoritane  più  vol- 
te la  fanteria,quella,  che  pur  Umilmente  era  ’ 
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più  numerolà  dell’altra > venne  a reftar  lupe- 
riore  aneli’  effa  nella  battaglia  . Non  mancò 
T Arciduca  (correndo  per  ogni  parte,  di  far 
. - quell*  offitio,  che  in  tale  occasione  conueni- 

ua  a generofo  Prencipe  , e Capitano  . Spia-  - 
tofi  più  volte  doue  più  ardeua  il  combattere, 
s’elpolè  a manifefto  pericolo  della  vita  . Nè 
ciò  lègui  al  fine  lenza  lafciarui  del  languo. 
Arciduca  Perciò  che  non  portando  egli  celata , affili  d’ef 
fcruo.  più  conosciuto-,  fù percolTo  da  vna  alabarda 
sii'  1 capo  verlo  l’orecchia  delira*.  ma  sì  alla^ 
sfuggita,  che  il  colpo  riulcì  leggiero,  e dipo* 
ca  oifelà.  Ritiratoli  l’Arciduca  per  occafiocu 
della  piaga , corfè  voce  fra  i fuoi,  che  egli  fol- 
le fiato  non  (blamente  ferito,  ma  prefo.  Ha- 
Aimiraote  ueuano  di  già  i nemici  fatto  prigione  l’Almi- 
fatto  pn-  ranre  ; ammazzati , ò prefi , ò feriti  in  gran  par- 
te i Mafiri  di  campo,  & in  gran  numero i Ca- 
pitani, e gli  altri  lòldati  più  confiderabili  del- 
la gente  Cattolica . In  modo  che  il  refto  d’e£- 
là  con  perdite  sì  graui , perduto  l’animo , e con* 
fidamente Ipargendofi  qua,  e là  fuori dell’or- 
dinanze , venne  del  tutto  a cedere  la  vittoria 
finalmente  Anemici* e voltate  le  lpalle,  con-, 
la  fuga  procurò  di  lafuarfi  . Sempre  è incerto 
il  numero  de*  morti  nelle  battaglie.  Mafùin- 
certiifimo  allora  particolarmente  > perche  mot 
J ' • ' ti 
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ti  /limarono , che  foife  flato  vguaie  daJJVna , c 
dall* altra  parte  \ e molti,  c’haue/Iè  perduta  di 
gran  lunga  più  gente  il  campo  Cattolico . Cer- 
to è che  mancò  in  eflo  la  più  borita , e più  va* 
lorofa.  Oltre  all’Almirante , reftarono  prigio- 
ni/ due  Maflri  di  campo  Spagnuoli  Gafpar  Za - 
pena,  e Luigi  del  Vigliar  j ma  il  primo  sìgra- 
uemence  ferito  , che  mori  qua/i  iùbito  . Fu 
amazzato  nella  bataglia  il  Maflro  di  campo  Ba- 
floch  Hibernelè,ferito  a morte  Rodrigo  LaiTo 
Spagnuolo , Capitano  delle  guardie  a cauallo 
dell’Arciduca  i nc  U’illefià  maniera  TAualos  Ma- 
llro  di  campo  Italiano,  e più  leggiermente  il 
Conte  di  Bucoy , e la  Barlotta,  IVno,  e l’altro 
Madri  di  campo  Valloni  ; & infomma,  ò veci- 
fi , ò prefi , ò feriti , come  habbiam  detto , quali 
per  la  maggior  parte , gli  Offitiali , e maggiori, 
e minori  della  gente  Cattolica . Perderon/i  piu 
di  cento  infegne  , con  le  artiglierie  , co*I  ba- 
gaglio, e con  tutte  le  munitioni  i c la  fama  co- 
mune portò,  che  più  di  5.  mila  in  ciafcuno  de 
gli  efèrciti  fodero  flati  vccifi  nella  battaglia.,. 
FridiuerfI  nobili  Italiani , vi  morirono  fpetiai- 
mente  nelle  prime  file,  e quando  più  ardeua 
il  contrailo , Alellàndro,  e Cornelio  Bentiuo- 
gli,  l’vno  fratello  noflro,e  l’altro  nipote > gio- 
uani  amendue  di  venti  anni,  ch’erauo  giunà 
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pochi  dì  prima  in  Fiandra . De*  nemici , oltre 
alla  gente  ordinaria , perirono  più  di  $ o.  Capi- 
tani , Se  altri  Officiali  minori  in  buon  numero . 
Combatterono  effi  con  molti  vantaggi , che-i 
non  ha  dubbio . Ma  il  Conte  Mauritio  leppe 
anche  dalla  Tua  parte  molto  giuditiolàmente 
ièruirlene , e inoltrarli  in  ogni  altro  modo  gran 
loldato  infieme , e gran  Capitano . E quel  gior- 
no in  particolare , ò fece  nalcere , ò confermò 
lopinione , che  s’egli  valeua ne  gli aifedij , non 
valefle  meno  ancora  nelle  battaglie . Durò  que- 
lla più  di  tre  bore  > e fugati  i nemici  , molti 
configliauano  Mauritio  a douer  lèguicargli . 
Ma  perche  lòpragiungeua  la  notte,  e s’era.» 
perduto  gran  /angue  > e durata  gran  fatica  li-, 
milmente  dalla  lùa  parte,  Itimò  egli,  che  ba-: 
Italie  d’hauer  conlèguica  la  vittoria  fino  a quel 
legno  , lènza  che  s’haueflero  da  tentare  altri 
vantaggi  allora  più  incerti . L’Arciduca , riti- 
ratoli a Brugges  la  notte  Iteflà,  andò  poi  lubi- 
to  a Gante,  doue  fi  crouaua  l’Infanta  i la  quale 
con  virile  animo  lo  raccollè,  fi  come  haueua 
prima  con  la  medefima  virilità  riceuute  le  vo- 
ci variamente  portate , eh’  egli  folle  rimalo , ò 
morto,  ò ferito,  o preio.  Venne  egliaccoim 
pagliato  dal  Duca  d’ Humala  , leggiermento 
ferito  anch’egli,  e da  poche  altre  perlòne  4i 
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qualità , perche  quafitutti  i Signori  più  riguar* 
deuoli  del  paelè  erano  allora  in  Bruxelles , per 
occafione  degli  Stati  generali,  che  tuttauia.» 
durauano  > e così  richiedi  da  gli  Arciduchi  me* 
defimi,  acciò  che  procuraflero  con  la  prelcn- 
za,  & autorità  loro  di  ageuolar  le  rilolutioni , 
che  doueuan  pigliaruifi . Quella  è la  battaglia 
memorabile  di  Neuportoy  ò delle  Dune , co- 
me vgualmente  s è nominata  * nella  quale-? 
co’  i loliti  giuochi  della  fortuna , quell’  elercito 
rimale  vinto , che  più  s’alfìcuraua  di  reilar  vin- 
citore . Da  Gante  ritornò  lùbito  l’Arciduca  di 
nuouo  a Bruggcs , e quiui  raccolta  la  gente-», 
che  s’era  là  intorno  dilperfa  dopo  il  luccelfo 
della  battaglia,  ordinò  che  s’ vnifle  quella  con  riaToida^ 
quella,  che  lòtto  il  Velalo),  General  dell’ar-  tefca* 
tiglieria , non  s’ era  trouata  al  conflitto , e che  * 

tutta  infieme  doueflè  auuicinarfi  a Neuporco. 

A tal’ effetto  ficondulfe  il  Velaico  a Dixmuda, 
buona  Terra  , nè  più  lontana  da  Neuporto  , Sporto 
che  tre  hore  di  drada . Ciò  lèguì  con  tal  di-  ueduroT 
ligenza,  che  il  Velaico  potè  rinforzar  di  gen- 
te la  Piazza,  e prouederla  anche  nel  redo  in^ 
maniera  , che  non  s’hauelTe  a temere  di  per-  • 
derla.  Fratanto  il  Conte  Mauritio,  dopo  la_* 
vittoria  ottenuta , haueua  deliberato  di  ripi- 
gliar nuouamente  l’ allòdio,  e cominciaua  di 

" . già 
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già  per  vn  lato  a volere  aprir  le  trincere . Ma 
inteio  Parriuo  del  Velafco  là  intorno , e elio 

iion  volle 
o>e  ladi- 

m 111 11X1011  e > che  combattere  haueua  fatta 
Mo.  illùo  elercitoi  e le  nuoue  difficoltà,  ch'egli 
potrebbe  incontrare  , quando  fi  vedellè  cor 
ftrerto  a douer  ritirarli . Leuò  dunque  egli  da 
Ncuporno  il  Tuo  campo  , e con  tutto  il  fuo  ap^ 
parato  nauale  pafsò  in  Oftenden.  Per  frenare 
le  Tcorrerie  nemiche  di  quella  Piazza , iu  ac- 
cennato di  lopra  , che  gli  Arciduchi  haueua- 
no  diuerfì  Forti  all’ intorno  d eflàjoltrea  qucl- 
r I{;:.  lische  poco  inanzis'eran  perduti,  e di  nuo- 
uo  poi  anche  ricuperati  ; e frà  gli  altri  vno  ve 
Forte  ai  s.  nera  co’l  nomedi  Santa  Caterina,  aliai  ben  pre- 
m a*  fidiato , e munito.  Volle  tentar  Mauritio , pri- 
ma che  s’ aUontanaflè  da  Oftenden,  5* egli  ha- 
ueiTe  potuto  impadronirli  di  quello  Forte , e lo 
ftrmle  . Ma  inuiato  dall’Arciduca  il  Maftro  di 

deguTp?  camP°  ^ Parlotta  a {occorrerlo , e poi  lòpra- 
gnuoii.  giuntoui  il  Conte  Federico  di  Bergh  alFiHeUo 
fine,reftò  alficurato  in  maniera,  che  Mauritio 
• tà  c ollretto a lanciarne  Firn pre la.  Nacqueuicon 
tuttociò  vna  perdita  , che  all'Arciduca  molto 
Maftro  di  dilpiacquc  i e fu  che  nelTauanzar/I  da  certa  par- 
campo  a ja  Barletta  contro  i nemici , vna  molcliet- 


Lieuafi  la  Piazza  fi  trouaua  ben  proueduta 
qaeii’°affe-  più  oltre  impegnami!!  j confìderan 
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-tata  Io  feri  in  tefta , e lo  gettò  fòbico  veci fo 
per.  terra  . Mancò  nell’ eie rcito  Catcolicove^ 
ramente  vnJòldato  d’ arditifiìma  cfecutionej 
benché  fi  potefle  dire,  eh*  egli  troppo  gettan- 
dofi  fra  i pericoli , troppo  haueua  tardato  a 
perder  la  vita  in  effi  . Caduta  ogni  fperanza 
al  Conte  Mauritio  di  poter  fare  per  allora  al- 
cun acquillo  nella  Prouincia  di  Fiandra  y le- 
uoflene  affatto,  e da  Oftenden  fi  riconduco 
per  mare  con  tutta  la  gente  in  Ollanda,  e nel- 
le parti  circonuicinc  > lènza  riportare  quali 
altro  vantaggio  da  sì  nobil  vittoria  ottenuta , 
che  il  grido  lòlo  d’hauerla  sì  felicemente  ac- 
quiftata.  Eranfi  fra  quello  mezzo  nel  fine  di 
Luglio  ragù  nati  infieme  nella  Terra  di  Ber- 
ghes  al  Som  i Deputati  delle  Prouincie  vbbi- 
dienti  con  quei  delle  Vnite,  per  venire  a qual- 
che pratica  di  concordia , nel  modo  , che  fu 
toccato- di  fopra . Ma  come  pure  accennammo 
allora  , non  s’imroduffe  apena  la  Ragunan- 
za,  che  fi  tralafciò  di  continouarlai  perche  riu- 
feirono  così  differenti  le  propofte  ciall’vna,  c 
dàU* altra  parte,  che  fu  fìimato  impolfi bile  del 
tutto  il  poter  trouare  forma  alcuna  d’aggiu- 
llamento.  Moftrarono  in  particolare  i Depili* 
taci  delle  Prouincie  Vnire  in  materia , e di  Re- 
ligione > e di'  libertà , c d’ abbonimento  con- 
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tro  il  nuouo  Prencipato  de  gli  Arciduchi  » quei 
' medesimi  fènfi , c*  haueuan  moftrati  prima  > e 
tanto  più  vi  fi  fermauano  allora  > quanto  più, 
e l’vltima  vittoria,  c gli  altri  precedenti  lùc- 
Rompefi  celli  , haueuano  apportati  nuoui  vantaggi  al- 
ogmtuc-  je  coj[g  joro  Onde  partiti  con  malillima  fo- 

disfattione  dal  congregò  i Deputati  Cattolici, 
non  mancarono  poi  dubito  le  Prouincic  vbbi- 
dienti  di  fnoftrarfi  pronte  a fouuenire  dilar- 
ghe  contributioni  i loro  Prencipi j affinché-» 
non  volendo  le  contrarie  venire  a pratica  al- 
cuna di  pace,  fi  potelle  dalla  parte  Cattolica 
loftenerc,  quanto  più  vigorolàmente  fi  porcile 
la  Guerra . Nè  altro  di  confiderabile  dall’  vna, 
e dall’altra  parte  occorlè  in  quell’anno  . Co- 
minciato l’altro  del  i 601.  l’Arciduca,  il  qua- 
le con  l’Infanta  era  di  eia  tornato  a Bruxelles, 
ordinò,  che  fi  leuafie  nuoua  gente  d’Aleman- 
ni,  e Valloni , e fù  riloluto  in  Ilpagna , che-» 

Arciduca  paffaflè  d’Italia  in  Fiandra  vn  Terzo  di  fanti 
ìieuanuo-  spagnuoli,  con  tre  altri  d’italiani . Ma  non-, 
ua  gente . minori  le  diligenze , che  fi  faceuano  dal- 

le Prouincie  Vnite  , per  vlcire  con  vigorolè 
forze  nuouamente  quell’anno  in  campagna-». 
E riulcirono  dalla  banda  loro  più  Ipedite  le-», 
molle.  Dunque  arriuata  la  ftagione  del  cam- 
peggiare  , non  tardò  il  Conte  Mauritio  a ri- 

dur- 
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durrè  infieme  il  Tuo  efèrcitò.  Fittane  la  piaz- 
za drarme  apprelTo  il  Forte  di  Schinche,e  mi- 
nacciato fintamente  Bolduch,  fi  voltò  poi  con- 
tro Rembergh,  e sul  principio  di  Giugno  vi  c«teMa« 
sàccampò  intorno  . Dalla  parte  oppolta  del  r°“° 
Rheno  y cominciò  prima  a bàttere  vn  picciol 
Forte  alzàtosu  l’If  ola,  della  quale  s'è  latta  men-  -m  • : 
tione  altre  volte  , e l’ acquiltò  facilmente  ; * ! 
Quindi  cinta  per'  ogni  parce  la  Piazza,  e for- 
tificatoli ben  prima  ne’ lati  di  fuori,  per  di-  • * 

fturbare  i fòccorfi , diede  principio  alle  lolite 
opefàtioni  delle  trincete . Non  fi  trouaua  per 
anche  l’Arciduca  in  termine  d’vicire  in  cam-  f 
pagna  . Onde  lo  turbò  quello  auuifo , e la_» 
difficoltà,  che  Rincontrerebbe  nel  /occorrer  la  Ordine  in- 
Piazza  J Comandò  nondimeno  al  Conte  Her-  Adduca' 
manno  di  Bergh,Gouernatore  di  quella  parte  di  £rr£ £££ 
Gheldria,  eh’ a gli  Arciduchi  rellaua  loggetta, 
che  facellè  ogni  sforzo  per  introdurui  qualche 
aiuto  di  gente , con  quel  più  che  potelfe  richie- 
dere il  ilio  bilògno . Ma  il  rimedio  maggiore 
per  afficurar  quella  Piazza  fu  Rimato  quel  dV- 
na  diuerfione  j e fra  tutte  la  più  importante  fi 
giudicò  quella  d’Ollenden . Come  piu  volto  Difegna 
s è dimoflrato  , defideraua  fommamente  la_»  dfitdnge* 
Prouincia  di  Fiandra,  che  fi  leua/Iè  di  mano  a 
nemici  quel  luogo , per  cagione  de  graui  dan- 
: ^ Ddd  ni. 
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ni  j che  tutto  il  paefè  all’  intorno  continoli^* 
mente  ne  riceueua-,  bilo^nando , ò che  ftelfe 
fogge tto  alle  feorrerie  j ò che  per  liberacene 

{>agafle  ingorde  contributioni . Haueua  poi 
a medesima  Prouincia,  co’l  lòuuenir  gli  Ar- 
ciduchi in  danari  più  largamente  di  tutte  l’al- 
tre  vbbidienti,  rinouate  apprelfo  di  loro  con 
ogni  più  viua  efficacia  le  illanze  di  prima  in- 
torno al  procurar  l’acquillo  d’ Olle ndenj  offe- 
rendo ogni  altro  aiuto,  che  poteffe  venire  dal- 
la Prouincia  per  tal’effctto . A quella  diuerfio- 
ne  dunque  s’applicò  l’Arciduca , e partitoli  da 
BrufTelles , andò  a Brugges  , e vedo  il  fine  di 
Luglio  diede  principio  egli  ftefTo  a ftringer  la 
Piazza . Intanto  era  giunta  d’Italia  quella  gen- 
te Spagnuola,  &:  Italiana  , che  s’ attende ua_». 
Al  Terzo  Spagnuolo  comandaua  il  Maftro  di 
campo  Giouanni  di  Bracamonte ; vno  ve  nera 
di  Lombardi  lotto  il  Conte  Teodoro  Triuultioj 
e gli  altri  due  di  Napolitani , lòtto  il  Marchefc 
della  Bella,  e Giouan  Thomafo  Spina.  Ordi- 
nò l’Arciduca  al  Bracamonte , che  vernile  co’  1 
lùo  Terzo  Spagnuolo  ad  vnirfi  con  l’elèrcito 
accampato  intorno  ad  Oflenden-,  e che  l’altra 
fanteria  Italiana , giunta  di  nuouo,  fi  congiun- 
gelTe  quanto  prima  con  la  gente  del  Contea 
He  rimano,  affin  di  foccorrere  con  ogni  pre- 
ile z- 
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Rezza  Rembergh  , fe  folle  potàbile  . Ma  nè 

3uefto  nuouo  aiuto  giouò  al  lòccorlò  j nè  la 
iuerfione  contro  Oltenden  impedì  la  per  di- 
dita di  Remberg  . Percioche  alla  molti  del 
Conte  Hermanno,  s’era  fortificato  dalla  parte 
di  fuori  talmente  di  già  il  Conte  Mauritio, 
che  non  rimale  alcuna  Iperanza  in  fàuor  della 
Piazza  . Erane  Gouernatore  Luigi  Bernardo 
d* Auila  Spagnuolo , con  i zoo.  fanti , c 100. 
caualli  . E non  mancò  egli  fin  da  principio 
con  molte  valorolè  lòrtite  di  tener  lontani 
quanto  potè  i nemici  dal  fo/To  . Occupato  il 
quale  , fòRennero  poi  anche  quei  di  dentro 
con  molto  valore  per  vn  pezzo  la  difelà  del 
ricinto  battuto . Ma  dopo  le  batterie , crelciu- 
toil  terror  delle  mine , facendone  quei  di  fuo- 
ri volare  ogni  di  qualcheduna  , e lòpra  tutto 
perdutali  dentro  ogni  Iperanza  di  riceuer  lòc- 
corlb,  finalmente  l’ vltimo  giorno  di  Luglio, 
con  patti  honoreuoli,  fu  relà  in  mano  del  Con- 
te Mauritio  la  Piazza.  Hora  pa/Teremo  a de- 
fcriuer  l’allèdio  d’Oflenden;  che  per  eflèro 
Rato  vno  de*  piu  memorabili  dellanoflra  età, 
richiede  lènza  dubbio^  eh’ vnite , quanto  farà 
potàbile,  infieme  la  breuità,e  la  diligenza,  fi 
confideri  bene  al  viuo,  c con  ogni  chiarezza 
fi  rapprefenti.  Più  di  tré  anni  tardotà  in  con- 
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durlo  a fine-,  e l’vltimo  giorno  fu  quafi  più  in- 
certo del  primo  a qual  delle  parti  doueffe  in-? 
dinar  la  vittoria  . Non  rimalèro  >gii  afiediati 
mai  lènza  nuoui  loccorfi  per  mare  $ nè  gli  af- 
fedianti  mai  celarono  di  farli  inanzi  per  ter* 
ra.  Infinite  furono  le  batterie  > infiniti  gli  afr 
lalti.  Lauoroffi  più  lotto  , per  così  dire  , che 
fopra  il  terreno  -,  tante  furon  le  mine  .,  e con 
starna  ollinatione  > e rabbia  continouate  , A 
nuoue  machine, bilognò  trouar  nuoui  nomi* 
V idefi  come  vn  perpetuo  contrailo  fra  il  mare, 
e la  terrai  perche  non  poteuano  tanto  operare  i 
lauori  di  quella,  che  non  dillruggelTero.più  le 
rolline  di  quello . Corlè  di  qua , e di  là  vn  co- 
pioliilimo  langue , e fu  mollrata  quali  maggior 
volontà  di  lpargerlo , che  di  conleruarlo  -,  fin- 
che rimanendo  hormai  gli  afiediati  lenza  ter- 
reno , e mancando  loro  più  la  materia  da  difen- 
der, che  la  difelà  , furon  collretti  a lafciar  fi- 
nalmente quel  poco  Ipatio  di  luogo , che  re- 
llaua  loro,&  a cedere..  In  tantialcri  pur  me- 
morabili afledij , che  fi  contengono  in  quella 
Hiltoria , noi  habbiamo  procurato  lèmpre  di 
farne  tutta  leguitamente  la  delcrittione  -,  acciò- 
che  ponendoli  lotto  vna  villa  i iucceffi  con- 
tinouati , follerò  tanto  meglio  per  ogni  parte 
ancora  goduti . Ma  non  farà  potàbile , cho^ 
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ciò  figlia  hora  nelloppiignatione  d’Oftenden, 
poiché  effendo  >sì  lungo  tempo  durata  , larà 
forza  il  diuertire  piu  vòlte  la  narratione  ad  al-, 
trifucceflì  importanti  3 che  non  poffono  allet- 
tare l’intiero  fine  di  quefto.  Siede  Oftenden  Deferir- 

. > 1 /•  . -il  1 . 1 tion  della 

su  la  lpiaggia  del  mare , e come  in  grembo  pimi. 
d’vn  paludolò  terreno,  e di  varij  canali,  che 
dalla  parte  di  terraffà  il  continente,.  Ma  due 
maggiori  cingono  la  Piazza  quafi  per  ogni  la- 
to ; e per  eilì  entra  il  mare  fra  terra , e nell- 
hore  del  filo  crelcimento  vi  s’  alza , e diffon- 
de in  modo  , che  fi  direbbe  la  Piazza  reftar 
fipolta  iui  allora  più  tofto(,  che  fituata.  In  al- 
tri tempi  fù  luogo  aperto,  e firuiua  per  ricet- 
to più  di  pefeato  ri,  che  di  loldati.  Ma  confi- 
derandofi  poi  1*  importanza  del  /ito  , furono 
chiufe  le  habitationi  con  terrapieno  in  vece 
di  muro*  e da  vn  tempo  in  vn altro  reftò  fiaa- 
cheggiato  in  maniera  il  ricinto  , che  venne  ,a  o cM* 
riulcire  vno  de’  più  forti  luoghi  della  Prouin-  * r;  i r ‘l 
eia  di  Fiandra . Diuidefi  la  Piazza  in  due  par- 
ti, che  fi  chiamano  la  vecchia , e la  nuoua^. 

Quella,  eh* è la  minore,  ftà  yerib  il  mare  fé 
quella , eh’  è la  maggiore , fi  diffonde  fra  terra. 

Contro  il  furor  dell’ Oceano  la  parte;  vecchia 
$ arma  di  grolfillìme  traui , conficcate;  nel  fuci- 
lo , & Ynite  inficme  a difefa  ditquel  ricinto  * 
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&iui  Tonda  Teme  ampiamente  di  foflb.  Ne* 
lati  fanno,  fi  può  dire  Tideffo  effetto  i canali» 
c nell’alta  marea  Ipetialmente  di  canali  diuen- 
gono  porti , effendo  capaci  allora  d’ogni  va- 
lcello,e  per  elfi  da  ogni  tempo  le  naui  mezza- 
ne entrando  ne’  folli  , e da’fofli , per  varieparti 
dentro  alla  medefima  Piazza  . Oltre  al  prin- 
cipale ben  fiancheggiato  ricinto , s’  alza  fuori 
del  foffo  dalla  parte  di  terra  vna  tìrada  coper- 
ta , si  ben  fornita  di  nuoui  fianchi  , e di  follò 
nuouo  ancor*  ella , che  non  cede  quella  forti- 
ficatione  edema  quali  in  niuna  parte  all’inter- 
na , Non  è di  gran  giro  la  Piazza,  e vien  no- 
bilitata più  dalla  qualità  del  fito , e delle  for- 
tificationi,  che  da  Iplendore  alcuno,  ò d’ha- 
bitanti,ò  di  calè . Con  lèmma  vigilanza  in  quel 
tempo  la  faceuano  cudodir  le  Prouincie  Vni- 
te  , ond'era  proueduta  largamente  d'huomi- 
ni , d’artiglierie , di  munitioni,  e di  tutto  quel 
più,  che  poteua  effer  neceflàrio  per  fila  ditela. 
In  tale  dato  era  la  Piazza  quando  l’Arciduca 
rifoluè  d’accamparuifi  intorno  , Nel  ritirarli  di 
di  là  il  Conte  Mauritio , haueua  egli  fatto  ab- 
bandonare il  Forte  di  S. Alberto,  In  effo dun- 
que entrò  T Arciduca  , e da  quella  banda  fu 
collocato  il  quartiere  maggior  delTaffedio  . 
Dalla  parte  d’ Occidente , frà  le  Dune  vicine 

al 


Digiiized  by  Google 


della  guerra  di  Fiandra , Ub.  VL  3 99 

al  mare , alzauafi  quello  Forte;  e dall’altro  Ia- 
to d*  Oriente,  pure  intorno  alle  Dune,  fbrge- 
ua  il  Forte  di  Bredenè.  In  quello  l’Arciduca 
fece  entrare  il  Conte  Federico  di  Bergh,e  for- 
mare iui  vn’altro  quartiere;  e {ubico  comincio^ 
fi, per  l’vno , e per  l’altro  lato,  apallàre  man- 
zi co’i  lauori  delle  trincere  , & a llringer  la.» 
Piazza  . Dopo  il  Forte  di  S.  Alberto  , giran- 
doli verlo  terra,  lèguiuano  diuerlì  altri  Forti, 
chiamati  co’i  nomi  di  Santa  Ilàbella,di  Santa 
Clara  , e di  S.  Michele  ; che  tutti  erano  già 
fatti  prima,  che  l’Arciduca  aflèdiaflfe  la  Piaz- 
za, per  impedire,  come  fu  detto,  le  continoue 
(correrie  delprcfidio.  Nel  quartiere  di  S.  Al- 
berto alloggiaua  la  maggior  parte  della  gente 
Spagnuola,  Italiana,  e Vallona  ; e di  già  i Ma- 
dri di  carneo  Girolamo  di  Monroy  Spagnuo- 
lo,  e Nicolo  di  Catriz  Vallone,  s* erano  con- 
dotti ad  vn  colle  d’ arena  aliai  vicino  alla  Piaz- 
za ; e polli  in  elTo  alcuni  pezzi  d*  artiglieria-! , 
danneggiauano  grauemente  da  quella  parto 
i nemici  . Per  fortificarli  iui  meglio  tirauafi 
da  loro  verlb  la  campagna  vn  gran  trincero- 
ne,  e vi  salzaua  vn  ridotto.  E dal  quartiere-? 
di  Bredenè  auanzatofi  il  Conte  Federico  me- 
defimamente , haueua  occupato  anch’egli  vn 
fito  alto  di  certa  Duna,  e di  là  offendeua  mol- 
to 
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co  la Piazza.  In  quello  cominciamento  d’ a£ 
fèdio  haueuail  gouerno  d’elTa  Carlo  Vander- 
not  i nè  fi  tralalciaua  da  lui  diligenza  alcuna  di 
quelle , che  più  conuenilTero  per  auantaggiar 
la  difefa.  Giudicò  egli,  che  la  parte  più  debo- 
le della  Piazza  folTe  verlò  il  Forte  di  Santa.* 


darai  e perciò  vici to  più  auanti  nella  campa- 
gna , cominciò  a trincerarmi!  All’incontro 
i Madri  di  campo  Monroy,  e Catrizdèguita- 
uano  anchcffi  i principiati  lauorije  finito  già 
il  primo  ridotto  voleuano  aggiungerne  vn’al- 
tro;  quando  ilMonroy  d’ vna  molchectata  ri- 
male vccilò.  Diede  l’Arciduca  il  Ilio  Terzo  a 
Simon  Antunez  Portogliele,  vecchio , e valo- 
rolo  foldato  ; che  infieme  co’l  Catriz  conti- 
nouando  l’ illelTo  dileguo  , formò  il  fecondo 
ridotto,  e co’l  hlezzo  d’vn  gran  trincerone 
l’v ni  co’l  primo.  Principiata  l’oppugnationc 
in  quella  maniera,  le  Prouincie  Vnite  fecero 
entrare  il  Colonello  Francelco  di  Vera  in* 
Ollendeu , affinché  vi  lì  trouallè  vn  Capo  di 
conolciuto. valore,  e d’autorità.  Condutfè  e- 
gli  lccotf.mila  fanti, e nuouc  nrouilloni  di  tut- 
te le  colè  necelkric  per  larditela.  Nè  tardò  a 
porre  in  opera  vn  tal  rinforzo,  con  l’vlcir  qua- 
li fubito.  Se  allàltare  i nemici  di  fuori . Ma_» 
ributtato  con  qualche  occifione,  rilòluè  di  fori- 
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tificarfi  meglio  nella  campagna  ver Co  il  Forte  di 
Santa  Clara,  &iui  alzò  tre  nuoui  ridotti,  che 
furono  con  vocabolo  popolare  della  fòldatefca, 
chiamati  Poldri . Incili  collocò  la  gente , e l’ar- 
tiglieria neceflària  } e da  ogni  altra  parte  del  ri-  Poldri,  « 
cinto  principale , e della  l&ada  coperta  là  intor-  folio?*1, 
no , attefè  con  ogni  diligenza  a rendere  più  ficu- 
redi  prima  le  fortifica tioni , che  vi  erano  i giu- 
dicando egli , come  fòldato  di  grande  efperien- 
za , eh’  a quella  banda  l’ Arciduca  haurebbe  fat- 
ta volgere  la  mole  principal  dell’ allòdio.  Nc 
l’ingannò  il  fuo  difeoriò . Percioche  l’Arcidu- 
ca fin  d’ allora  inclinando  a lfringere  da  quel 
lato  più  vàiamente , che  da  alcun’altro  la  Piaz- 
za , volle  che  il  Conte  Federico  , falciando  il  conte  Fe- 
quarderc  di  Bredenè , paflafife  a formarne  vn’  tmudi'1 
altro  nel  Forte  di  Santa  Clara , & impedifiè-»  s•clara• 
a’  nemici  il  pafiar  più  inanzi  nella  campagna 
con  altri  nuoui  ridotti . A quello  fine  dal  Con- 
te Federico  furono  aggiunti  fiibito  due  Forti  in 
oppofitione  de’  Poldri  accennati , e fi  diedero 
i nomi , all’vno  di  Santa  Maria,  & all’altro  di 
S. Martino.  Procurarono  con  tutto  ciò  i nc-  , x 
mici  d’auanzarfi  con  vn’ altra  nuoua  fortificar  ' #1$ 
tione . Ma  il  Conte  Federico , fattigli  aflàltar 
con  grand’impeto  , e rellati  vccifi  molti  de’ 
loro,  gli  coltrine  a. defilar  dall’opera , & ac- 
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quiftatofi  da  lui  quel  fico > vi  piantò  vn  Forte, 
e chiamo  Hi  co’l  titolo  di  Santa  Anna,  perche 
le  n era  fatto  in  quel  giorno  l’acquifto.  Tali 
erano  fino  allora  le  operationi  del  campo  Cat- 
tolico più  dentro  terra  ver  lo  il  Forte  di  Santa 
Clara.  Ma  nell’ iddio  tempo  non  s’intepidi- 
uano  punto  i lauori  cominciati  nel  quartiere 
di  S.  Alberto  . Oltre  a quelli , che  vedo  la_» 
campagna  veniuan  continouati,  fùrifoluto  di 
tirare  vn’ argine  così  auanti  fra  le  Dune  , e 
la  (piaggia  del  mare  vedo  la  parte  vecchia-, 
d’Oltenden,  che  impedifle  a’vafcelli  l’entrar 
nella  Piazza  per  la  bocca  del  canale  ficuaco  da 
quella  banda . Al  terreno , eh*  iui  era  ni  tto  are- 
nofo , fùppliuafi  con  altra  qualità  di  materie  . 
Componeuanfi  lunghe  fafeine  di  venti  piedi, 
c s’ incorporauano  di  mattoni , e ben  legate-» 
s’vniuano  , c fi  collocauano  l’vna  (opra  dell* 
altra,  & in  quantità  così  grande,  che  ne  lor- 
gcua  l’argine, e Ci prolongaua  di  mano  in  ma- 
no , fecondo  il  bilògno  . Con  nome  di  vii  fo- 
miglianza , veniuano  chiamate  falcicele  . Ma 
era  quali  perpetuo  il  contrailo  del  mare  -,  per- 
che nell’hora  (penalmente  del  crefcere  vrcaua 
in  quelle  materie  con  impeto  cosi  fiero,  che 
fpelio  le  gettaua  per  xerra  } e fpelTo  anche  le 
diipergeua  in  modo,  che  non  poteuano  efièr 
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piu  di  ièruitio  alcuno/.  Grand’ era  il  danno  , 
che  parimente  ièntiuano  gli  operatori  dallo 
tempefte  continone  de’moichctti,e  dell’ arti* 
glierie  , che  i nemici  faceuan  piouere  dallo 
Piazza,  Nondimeno  l’argine  fi  conduffe  a fi-  . : 
ne,  3 e vi  $’  alzò  in  capo  vn  Forte  con  molti 
pezzi  jd’ artiglierie  > che  impedirono  del  tutto 
poi  l’vlò  dell’ accennato  canale  . Haueuano  Togiiefi 
quei  di  dentro  ancheJTI  vn  arginè  di  fuori , che  na^t-° la 
partendoli  dalle  Dune  verlo  il  Forte  di  S.  Al-  ^ ^ _ 
berto>  veniua  ad  vnirfLto’l  baloardo  maggio- 
re della  parte  vecchia  d’Oilendcn  , chiamato 
il  baloardo  del  mare  . Seruiua  quell’argine, 
per  ouuiare  a’ danni,  che  l’alta  marea  ha  lire  b- 
be  fatti  alle  forcificationi  loro  di  fuori  per  quel- 
la banda . Ma  perche  videro , che  la  gento 
Cattolica  le  ne  valeua,  per  auuicinarfi  co’i  la- 
uori  tanto  meglio  in  quel  fito  ; riloluerono  d’  operano- 
alficurare  ben  prima  con  altre  materie  lo  p!1rdted^ 
accennate  loro  fortificationi  ; e poi  tagliarono  g1!  affcdia% 
in  più  lati  l’argine , & a quello  modo  fecero 
perdere  ogni  Iperanza  a’ Cattolici  di:  poter  più 
auanzaruifi.  Intanto  non  fi  tralalciauano  i la- 
uori  dalla  parte  di  Bredenè.  Paflato,  che  fù  &L  : 
il  Conte  Federico  di  Bergli  al  quartiere  di  San-  * 
ta  Clara,  haueua  l’Arciduca  fatto  fubintrare  in 
quello  di  Bredenè  il  Conce  di  Bucoy  ,Màftro  BuC00ccyeCe! 
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quartiere  di  campo  d’ vn  Terzo  Vallone  ; ma  per  nobil- 
d.Breik-  ^ fangUCyper  efperienza,e  virtù  militare, 

capace  d’ogni  altro  maggiore  impiego.  Auan- 
zoffi  egli  iubito  con  vn  picciol  ridottole  poi 
naggiunfe  vn  altro  maggiore,  al  quale  diede 
titolo  di  Si  Carlo  i e porti  fiopra  eflb  alcuni  pez- 
zi d’artiglierie  , cominciò  a danneggiare  i va- 
v.  lcelli  nemici , eh’  entrauano  da  quella  parte  in 
rofe  a c&  Oftenden  . Diuideuafi  il  canal  maggiore  di 
Cartiglie-  qUC]  fJto  in  Jue  • 1*  vno  de’quali  entraua  nel  fol- 

jieivafcel.  4 ...  n 1 1 i>  1 . c rr  • \ 

il  nemici,  io  principale  d Oltenden  j e 1 altro  nel  rollo  piu 
angufto , che  chiudeua  la  ftrada  coperta  di  fuo- 
ri . Reftauano  dunque  si  offefi  in  quefto  lato 
di  fuori  i vafcelli  nemici  dalle  artiglierie  del 
nuouo  ridotto  , eh*  erano  coftretti  a fp ingerii 
nella  Terra  per  l’adito  principale.  Ma  in  ogni 
modo  quefto  non  era  danno  molto  confiderà- 
bile  , per  cagione  dell’ ingrc fio  più  comodo, 
^ che  i valcelli  godeuano  > e perche  le  artiglie- 
-j.u  t „ • V[e  del  ridotto  tirauano  si  da  lontano , che  po- 
co dannofe  al  line  riculciuan  le  offele  loro  . 
Onde  l’Arciduca  prele  rilolutione,  che  dal  ri- 
dotto , ò Forte , come  poi  fu  chiamato , fi  con- 
Nuouoar-  ducerte  vn  grande  argine  vcrlò  il  canale  mae- 
latodaU’*  ft*°  > e che  fi  procuraflfe  d’auuicinarlo  in  ma- 
Arciduca.  njera  alla  ripa  > che  alzato  poiiui  vn  Forte,e 
! j prouedutolo  bette  d’ artiglierie, fidcualTe  cosi 
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lVlo  a’ valcelli  nemici  per  quella  parte  di  Bre- 
denè , come  sera  leuato  pèr. l’altra  di  S.  Alber- 
to . TrauagliaualT  in  quella!  m aniera  nell’  op- 
pugnatione  d’Ollenden . ManeU’illelTo  tempo  !r ' 

il  Conte  Mauritio  non  haueua  tenuto  a bada  il  1 

fuo  elèrcito  . PrefòRemtbecgli , s’ era  egli  poi  ^ 
voltato  contro  Bolduch,  con  ilpcranza,ò  di  ac-  - 

quillare  vn  luogo  di  tal.conlèguenza,  ò di  ri- 
muouere  l’Arciduca  dall’alTedio  d’Ollenden-,. 
Accampatoli  dunque  intorno  a quella  Città  co-  cóteMau- 
minciò  a llringerla;ma  con  qualche  lentezza, ri-  pUiJJjJj 
Ipetto  all’ambito  grande, che  viene  occupato  dal  d°CkBo1* 
luo ricinto.  Era  Gouernatore  di  Bolduch  il  Si- 
gnore di  Grobendonch  ; loldato  di  gran  valore,  signore  d, 
e de  più  llimati  allora , c’haucflè  la  Fiandra . Ha-  d r0,£“'o 
ueua  voluto  lèmpre  quella  Città  difenderli  co’i  uemator 
propri^  lùoi  Cittadini  i che  s’ erano  mollrati  J“aPnI" 
molto  fedeli  in  ogni  occahone  verlò  la  Chielà,& 
il  Re . V edeuali  nondimeno , che  non  ballaua- 
no  le  forze  lor  lòie  contro  vn  pericolo  sì  graue,  ' 
e si  manifello  . Onde  il  Gouernatore  auuisò  "à 
l’Arciduca  dello  llato  nel  qual  lì  qouauaye  con 
grand’iftanza  chiele  d’hauer  lòccorlò . Videi! 
l’Arciduca  in  anguilie  i dubitando , che  non  po-  a,1’A«'da* 
telfcro  ballar  le  lue  forze  ad  vn  tempo  Hello, 
e per  mantener  viua  l’oppugnacione  d’Ollen- 
den, e per  lbccorrere,xòmc  biiogriàua,  Bol- 

duch. 
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duch . Contuttociò  pigliato  animose  ritenu- 
ta per  1’afTedio  quella  gente  fòla  , che  poteua 
ballar  per  non  abbandonarlo  , fpedì  verfò  Boi- 
duch  il  Conte  Federico  di  Bergh  con  7.  mila 
fantine  1500.  caualli,  ordinandogli , che  per 
tutte  le  vie  proc*iraffe  di  foccorrer  la  Piazza.*. 
Dilpofè  ancora  gli  ammutinati  Italiani  di  Ver- 
te ad  vnire  buona  pdrte  della  fòldatelca  loro 
con  quella  del  Conce  .,  E perciò  formatoli  da 
lui  vn  ragioneuol  corpo  d’elèrcito , filile  di  vo- 
ler fortificar  certo  luogo, chiamato  Hclmont, 
vicino  quattro  leghe  a Bolduch  . Ma  fpinto 
oirimprouiiò  di  notte  il  Conte  Gio.  Giacomo 
Belgioiolò , Commiliàrio  generale  della  caual- 
leria,  per  certo  camino  poco  da’ nemici  o Acr- 
ilato, l’inuiò  con  iooo.caualh,  & 8 00. fanti, 
acciò  ch’egli  fàceflè  entrare  in  Bolduch  que- 
lla fanteria,  folleggiandola , fè  folfe  bilògno, 
con  l’accennata  caualleria.  Nè  l’ordine  potc- 
ua,ò  meglio  darli , ò meglio  efèguirfi.  Per* 
cioche  gli  So®. fanti,  con  molta  rifòlutione-» 
sforzato  vn  palio, nel  quale  hebbero  qualche 
óppofìtion  da’ nemici,  entrarono  tutti  in  Bol- 
duch, e pofèro  in  tal  ficurezza  quella  Città, 
che  ilando  per  finire  di  già  il  Nouembrc,  & 
inhotriditan  anche  più  del  fòlito  la  flagione» 
rifòluè  Mauritio  d’abbandonar  qucli’jmprefà, 
duib  e di 
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e di  ritirarli.  Succeduto  felicemente  il  foccor- 
fo  dato  a Bolduch , tornò  con  tutte  le  forzo 
l’Arciduca  a flringerc  Oftenden  . E portò  il 
calò,  che  fi  tenelfe  in  quei  giorni > come  per 
effettuata  la  re  fa  .1  Percioche,  verfò  il 'fine  di 
Decembre  , vna  fiera  tempefta  di  mare  lacerò 
in  modo  la  Piazza  da’ vari;  lati,  c fpctialmen- 
te  la  parte  vecchia,  che  gli  aflediati , perduta-* 
la  lperanza  di  refiftere  all’ aflàlto , ch’afpetta- 
uano  in  tale  occafione , cominciarono  a parla-* 
mentare  , e furono  confegnati  alcuni  ollaggi 
di  qua,  e di  la , per  /Sicurezza  d’olferuare  quan- 
to lcambieuolmente  fi  promettere . Ma  poco 
dopo , a quello  calo  contrario  ne  luccedc  vn’ 
altro  sì  fauoreuole  , co’l  lòpragiungere  a gli 
aflediati  nuoua  gente , con  nuoue  prouifioni 
di  tutte  le  colè , che  da  lor  non  fi  volle  trat- 
tar più  della  relà  i dicendo  , che  non  pote- 
uano  più  effettuarla  con  honorloro.  Delulo 
l’Arciduca  dalla  lperanza  sì  ferma  d*  hauer  la_> 
Piazza,  ordinò,  che  fi  facdfe  vna  gran  batte- 
ria contro  la  parte  vecchia,  la  quale  haueua_» 
riceuuto  il  danno  maggiore  dalla  tempella-» . 
Fù  battuta  con  impeto  furiofiffimo  quella  par- 
te, e fi  fece  tale  apertura  /penalmente  nel  ba- 
loardo  del  mare , che  fi  fperò  di  fàrui  /decede- 
re con  felice  fortuna  V aflàlto  -,  il  quale  fu  di- 
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Preparai  fpofto  nella  fèguente  maniera . Contro  il  ba- 
gna°toMUai-  loardo  del  mare  doueua  muouerlì  con  la  fan*- 
laflaito.  cerjja  Spagnu ola  il  Mailro  di  campo  Durango» 
e voltarli  contro  vn’ altro  fianco  vicinò , alkLj 
mano  finiftra , con  la  fanteria  Italiana  il  Ma- 
llro  di  campo  Gambaloitn  Milanelè,  Caualie- 
, n ; ro  di  S.  Giouanni  . i Veniuano  accompagnaci 
quelli  due  Maltri  di  campo  da  vari j Capitani 
* • leciti  fra  i migliori , che  fodero  nell’  efèrcito  \ 

e co’i  fanti  Spagnuoli*  & Italiani , erano  me* 
ledati  ancora  altri  fanti  d’altre  natio  ni . Ha- 
ueuali  da  cominciare  l’adklto  all’  imbrunir  del- 
la notte  nell’ bore  della  balla  marea , al  Con* 
te  di  Bucoy,  s’era  dato  ordine,  che  procurai 
le  allora  di  palfare  ancor’ egli  il  canale  dalla.» 
parte  di  Bredenè  ; e con  la  fila  gente  affabile 
di  là  il  ricinto  battuto  . Per  diuertire  da  pili 
bande  i nemici , comandoli!  medelìmamente, 
che  lì  toccalTe  l’arma  nel  mede/imo  tempo  da 
ogni  altro  lato  contro  la  Piazza . E per  far  ben* 
elèguir  tutti  quelli  ordini , l’Arciduca  dello 
Agollino  Melila,  Cartellano  d’Anuerlà;  cho 
prima  era  flato  Mallro  di  campo  fra  la  natio- 
ne  Spagnuola  molti  anni  > e ièmpre  in  gran- 
de opinion  di  valore.'  Venutoli  all’efecution 
dell’allàlto  fecero  gli  oppugnatori  arditilBme 
pruoue,  vlindo  ogni  sforzo  per  làlire  lopra  il 
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ficinto . E benché  moki  ne  cadeffiro  morti , 
c feriti , e che  1’  horror  della  notte , già  /'ucce-  . 
dina  i rendelfi  tanto  più  grane  ]’  horror  de’ 
pericoli  j vedeuafi  nondimeno,  che  ciò  lèrui- 
ua  ad  infiammare  più  tolto,  che  ad  intepidi-  Ardore 
re  i Cattolici  neli’ardor  del  combattere  . Ma  ?eelcat8te0"" 
noa  appariua  in  quei  di  dentro  men  vigoro-  ca  DeII'af- 
fa  la  renitenza . Perciòche  opponendoli  ani- 
molàmente.peip  ogni  lato,  e potendo  ellì  mol- 
ro  ben  farlo , per  edere  tanto  ben  prouedura, 
e di  gente,  e di  tutte  l’altrc  colè  la  Piazza^, 
lofteneuano  da  ogni  banda  con  lèmma  virtù 
la  ditela  . Haueuano  elfi  nel  far  della  nòtto 
accefi  molti  lumi  da  varie  parti  -,  onde  coil 
tale  aiuto,  e ritcneuano  più  facilmente  i luo- 
ghi affigliati  > e colpiuano  con  maggior  Scu- 
rezza gli  alTalitori  \ e meglio  accorreuano  do-  Jefi2i Hi* 
uc  più  gli  chiamaua  in  cale  occorrenza  il  bi-  diati, 
fogno . Scoprirono  elfi  ancora  ben  tolto , eh’ 
erano  tutte  armi  falle  quelle , che  di  fuori  lì 
dauano  in  altre  bande  i e che  il  vero  allàlro 
fi  riduceua  in  vn  luogo  lòlo . A quello,  s’ag- 
giunfi  , che  il  Conte  di  Bucoy  non  trouando 
Tacque  dell* accennato  canale- si  baffi, cornea 
s’era  creduto , non  potè  in  modo  alcuno  pall- 
iarle . Continouaronoà  Cattolici  nondimeno 
tuctauia  l’alfilco  per  vn  gran  pezzo . Ma  ere- 
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Iciuto  tèmpre  più  a*  difenlbri  il  vantaggio , B- 
cedono  al  naimente  quelli  furono  coftretci  a cedere , c 
fautori . con  graue  danno  \ poiché  ne  rimatèro  più  di 
6oo.j  parte  morti,  e parte  feriti,  e fra  quefti 
il  Gambaloita  Mallro  di  campo,  che  fù  amaz- 
zato  > &il  Maftro  di  campo  Durango,  che-* 
reftò  grauemente  fei*ito  . Nè  perderon  quei 
di  dentro  Poccalione  d*accrefcere  anche  piu 
il  danno  acattolici  neifatto  del  ritirarli . Per- 
ciòche  alzando  elfi  allora  certe  lor  cataraffe , 
Cntaratte  pervia  delle  quali  , c riceueuano  f acqua  del 
queid’o.  mare  ne*  folli , e ne  la  rigettauano;  fecero  ca- 
itcoden . jcr  pacqua  adunataui  in  quel  tempo  con  taPim- 
peto  nel  canale  , c haueuano  pallaio  i Cattoli- 
chxprima  nelPand-ar  alPalTalto , e doueuano  ri- 
pagare nel  ritirarli,  ch\n  buon  numero  di 
Giovanni  loro  vi  reftò  infelicemente  fommerfo  . Tro- 
giioC.m  uofli  in  quella  fattione  Giouanni  Bentiuoglio, 
Caualiere  di  San  Giouanni  , noftro  fratello  , 
giunto  poco  prima  d’ Italia , dopo  hauere  nel- 
la guerra  d’Vngheria  tèruito  alcuni  anni  llm- 
* peratore . E diede  egli  tal  faggio  di  sè  in  quell* 

occafione  , che  gli  Arciduchi  1*  honorarono 
ciduca  dubito  d’ vna  Compagnia  di  lance.  Era 
vìcó^cdfi*  di  già  cominciato  il  nuouo  anno  1601.,  e con 
dracma*  tale  alprezza  di  freddi,  che  molti  configlia- 
boo  vuoi  uano  p Arciduca  a lafciare  f oppugnatane  d* 
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Oftenden  , come  imprelà  , che  fi  poteffe  ri- 
putar difperata  ..  Ma  non  volle  giàmai  egli 
condelcendere  a tali  fenfi  ; troppo  giudican- 
do impegnata  la  riputatione  del  Rè,  con  la_, 
fila,  nel  douer  tuttauia  continouar  quell’aflc- 
dio,  e condurlo  a fine  . Ondagli  riloluè  Pu- 
bico,.che  dal  quartiere  di  S.  Alberto  s’alzaflc 
vna  gran  piataforma  , la  quale  vernile  a do- 
minare quanto  più  fofle  poffibile  per  quella 
parte  la  Piazza  . E di  nuouo  egli  comandò  , 
che  dal  Forte  di  S,  Carlo  doueflè  il  Bucoy  ti- 
rare inanzi  con  ogni  celerità  quel  grand’argi- 
ne, che  fi  dilègnaua , per  dominare  il  canaio 
di  Bredenè  , come  noi  toccammo  di  lòpra^  . 
Dati  quelli  ordini,  e lalciato  il  Mallro  di  cam- 
po Spagnuolo  Giouanni  diRiuas,  huomo  di 
grand’elperienza,e  valore,  airamminiftratio- 
ne  principal  dell’  allòdio , l’Arciduca  fi  ritirò  a 
Gante , per  fare  quelle  prouifioni , che  fi  richie- 
deuano  contro  i nemici  ; i quali  dalla  parte  loro 
di  già  le  faceuanograndiiIime,pervlcir  quan- 
to prima  con  vigorofe  forze  in  campagna-, . 
Continouauafi  in  quello  mezzo  , per  vario 
llrade  , a maneggiar  le  pratiche  d’ aggiulla- 
mento,  che  s’eran  già  molle  , e quafi  ai  mc- 
defimo  tempo  interrotte  ( come  allora  noi  di- 
mollrammo  ) frà  il  Rè  di  Spagna,  e gli  Arci- 
- Fft  z du- 
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duchi  per  1’  vna  parce  , e la  Regina  d’IngKifà 
terra  perizierà.-  Appanna  di  qua,  e di  là  gran 
defiderio  di  venire  a qualche  buona  co-rri!pon- 
denza . E la  Regina  in  particolare , condotta 
hormai  all’età  più  cadente  vi  fi  moftraua-, 
ogni  dì  >piùi  inclinata  j quando  'le  iopragiunfè* 
nel  mele  di  Marzo,  vna  graue  iridi! polmone^ 
dalla  quale  finalmente  rimale  oppreflà  , dopo 
haucr  goduto  70.  anni  di  vita  , e 4;.  di  Re- 
gno . Così  terminò  1 Tuoi  giorni  Elilàbetra., , 
Regina  d’Inghilterra , e d’  Hibcmia  \ ch’atflifi; 
fe  tanto  La  Chiefà  ; e eh’ in  tanti  modi  , e sì 
lungamente,  fomentò  la  guerra,  che  noi  de-; 
Icriuiamo.  Nacque  del  Rè  Henrico  Vili.  , e» 
d’ Anna  Bolena , Di  quell’Anna , che  per  fetiri 
!ò  più  d’ambitiohe,  che  d’honelìà , dopo  ha-- 
uer  accefo  nel  Rè  vn  fuoco  di  sfrenata  libi- 
dine, ricusò  fèmpre  di  conlentire  alle  lue  vo- 
glie damante , s’egli  non  cedeua  prima  a quel- 
le di  lei  , nel  goderla  in  (qualità  di  marito  . 
Duraua  tuttauia  allora  il  vero , e legictiriio  ma- 
trimonio della  Regina  co’l  Re  :i  Diuenuta^». 
Anna  dunque  concubina  più  tolto,, che  moj 
glie  di  lui  j partorì  quella  Elilabetta  1.  Ma  cefi 
fàndo  pofeia  le  giàuidanze.*  nè  .potendo  ella 
lòffrire  di  reftar  con  vn  parto  fok)  j (perduto 
ogni  rifpetto  all’honorc  iùò  proprio  > & a quel- 
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lo  elèi  Rè, igetfcóffi  bruttaniencerriélle iafàitiéj 
e con  pratiche  -etiandio  le  più  illecite  J procu- 
rò direnderlfeconda  in  ogni  modo  la  Ina  iute 
pudicitia  . Arie  il  Rè  di  quell*  ira  , che  doue* 
ua  eccitarC  in<  lui , per  rì  graui  offefè . Ondo 
polla  Joj  caùià  ili  giudi  ciò  i>e,  cpntvinca  Anhaii 
d*  adulterio  > e d’ incefto^Volle  il  Rè  >’dhe  per 
sì  enormi,  delitti  ella  fofle  publieajinehte.deca* 
pirata . Ma  non  per  quello  da  lui  li  mutarono 
quei  primi  lenii,  ch'egli,  peruertito  da  colici, 
non  meno  empier  che  dishonefta,  haueua  mo? 
&***i , e contro  la  vera  moglie , e contro  la  ve- 
ra Chiefà..  Anzi  imperuerlando  egli  lempro 
con  maggiori  eccelli  diJibidine,  e d’impietà, 
non  fu  mài  litio  diinnoue  mogli  ^finche  quat- 
tro altre. non  le; né  videro fda  lui i Ò prelevò 
lalciate  E j quanto* a*  fiioi  furori;  Contro  la_» 

Chic  la  mandarono  credendo  in  manieratile 
dou’  egli;  prima  loleua  pregiarli , come  bene- 
meriti) dell’ antica  Religione  contro  il  nuoua 
fdereliarchaXutéroi,  che  la  Sedei  Apoftolica_i 
Thauelle  intitolato  difenfor  della  fede.  i . par- 
ile., eh  o di  ninna  colà  poi  egli  godelfèpiùychei 
d*  elfcrns  -&  guifè  d Vn’altro  perfido , & émpio 
Giuliano, icpn  cieca  rabbia, £ con  tutti  i.modi 
RiU -fièri  j dinentato  Perlèctitoro  ih  Da,  quello 
Padre  , Regina 
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Eli/àbetta  il  filo  nafeimemo.  Nudrita  nell'he- 
refia  , fò  ben  trattata  appreflò  il  fratello  Rè 
Odoard©  pupillo  » che  /èguitaua  le  nuoue  Set- 
te ancoragli , fecondo  l’introduttìone  fattane 
prima  dal  Rè  filo  padre . Ma  /accedutagli  poi 
la  Regina  Maria,  e da  lei  redimita  fu  biro  ai 
Regno  ;1<  antica  fila  Religione , cor/è  gran  pe- 
ricolo Eli/àbetta  ( ancorché  allora  fi  finge  1IL> 
Cattolica  ) d’e/Ter  fatta  morire , per  molti  grani 
fb/petti , che  s’eran  pigliati  delle  fue  attioni; 
e perciò  le  conuenne  di  Ilare  , ò chiu/à  iiu 
carcere  è relegata  in  campagna , tutto  il  tem* 
po , che  durò  quel  gouerno.  Quindi  morta.» 
lènza  figliuoli  Maria  , pa/sò  la  Corona  in  Eli- 
làbetta  . Erafi  detellato  lèmpre  dalla  Chielà^ 
Cattolica  il  matrimonio  del  Rè  con  Anna  lìia 
madre . Ond’ella  apertamente  s’appoggiò  /li- 
bito all’Herefia  , che  l’haueua  approuato  , e 
co’l  fauore  de  gli  empij  fiioi  dogmi , per  tutte 
le  vie  fòllenuto  ; e non  la/ciando  alcuna  par- 
te nel  gouerno  a’ Cattolici , lo  rimile  , coil. 
piena  autorità,  in  mano  agli  heretici . Segui- 
tò ella  poi  con  atroci  Editti  a perlèguitare  i 
Cattolici , e /penalmente  i Religiofi  , & i Sa- 
cerdoti} affinché , mancato  nelle  perdite  loro 
ogni  aiuto  di  mini/lerio , mancafiè  ne  gli  al|ct 
tanto  più  facilmente  ancora  ogni  reliquia  di 
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Religione  . Per  honeftar  queftepeneyinuen- 
tò  precetti*  00*  1 fingere  iperialmente  ogni  di 
congiure , e colorirle  in  modo  > eh  etiandio  le 
più  falle  potettero  hauer  fembianza  delle  più 
vere  . Ma  per  aflìcurarfi  nella  fucceffione , e 
godimento  del  Regno  , non  li  contentò  Eli- 
fabecta  di  fauorir  riderella  dentro  al  lòlo  am- 
bito de*  fuoi  Stati . Onde  con  le  fattioni  he- 
retiche  di  Scoria,  di  Francia,  di  Germania,  e 
di  Fiandra , fèmpre  andò  ftrettamence  vnita  \ 
procurando  in  particolare  di  tener  occupaci  in 
continoue  turbulenze  i paefi  vicini , perch’ella 
potette  reftarne  tanto  più  libera  ne’luoi  pro- 
pri; . Non  potè  in  ogni  modo  ella  sfuggir  tan- 
to i mali  incontri  domeftici,  che  in  vari;  tem- 
pi non  mette  (Te  le  mani  nel  lingue  più  nobile 
d’ Inghilterra  ; e non  vlà/Iè  rigori  infoliti  con- 
tro l'Hibernia.  Ma  più  crudele,  che  giufta_, 
particolarmente  ftimoffi  anche  da’ fuoi  partia- 
Ji  per  tutta  Europa,  la  morte , che  dopo  vna_, 
carcere  così  lunga  , .ella  diede  alla  Regina  di 
Scoda.  Tanto  ad  ogni  altro rilpetto  in  lei  pre- 
uallè  Iodio,  che  portaua  a quella  Regina  ; per 
hauerla  veduta, -e  sì  zelante  nel  fauorir  la  Re- 
ligione Cattolica , e sì  generoli  nel  pretende- 
ig^con  titoh  migliori  la  medefima  iucceilìo.- 
ne  a gli  S tati  d'Inghilterra  » e d'Hiberma . Tut- 


4 1 £ .VA'  t *Deìk terzjt fatto v-  t .V  iH 

tc  quelle  attioni , e molte  altre  pur  inuolto 
riel  fangue  , fecero  giudicare  , ch’ella  viueflè 
in  continoui  fòfpetti , e che  da’fòlpetti  paflàn* 
Ho  al  timore , |>aflàflc-  dal  timore  poi  fàcilmei> 
tc  alla  crudeltà'.  Nel  reflo,  non  può'negarf^ 
che  in  lei , per  comune  giuditio , non  concon 
rc/Tero  doni  tali  di  còrpo,  e d’animo  * che  iàv 
rebbono  flati  degni  di'fòmma  lode  , fè  altre- 
ranco  gli  haneflc  con  la  Religion  vera  illu/bra^ 
ti,  quanta  gli.  ofcurò  con  la  falla.  Gentilezza 
d’alpetto  ; gratia  nelle  maniere  ; talento  nelle 
parole  ; c dignirà , con  piaceuolezza , in  ogni 
fila  anione  prillata  , e publica . Fu  dotata  di 
raro  ingegnò  . Onde  muori  grandemente  le 
lettere , e s’appilicò  ella  fteflà  alle  più  vaghe-»# 
e piudilettouoli.  Elèrcitofli,  fra  gli  altri  ftu- 
dij  , nell’ apprendere  varie  lingue  y c con  tal 
{Sicurezza  {penalmente  adoperò  la  Latina,  che 
nelle  Vniuerfità  di  Cantabrigia,  e d’OfTonia| 
più  /volte  in  publico: , fella  godè  d’oftcn far- 
ne i'ivio,  e di  raccoglierne, fra  le  pedone  più 
(cientiate,gli  applausi.  Niun  matrimònio  per- 
ouuentura  fù  mai  più  ambito  del  fuo  . Gareg- 
- giaroiio  infidihe;  per  llingo  tempo  , da  molte 
-parti  d’Europaì*  bara  quelli  Prencipi,  & hara 
quelli,’ in  richiederla^,  iperando  effi,  che 
ripulla  dell’  vnó  dotiefTe  ageuolarc  la  prcten* 
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fione  dell’acro . E con  fommo  artificio  nudrt 
ella  tempre  in-lorle  Iperanze , e procurò  d’ho- 
oeftaredaliaiuaparte  in  vari j modi  le  teuloi 
parendole,  ohe  quanto  più  folte  precelà,  tan- 
to piu  folte  ancora  Rimata.  Giunta  poi  alla-* 
dfidinatfone.de  gli  anni,  finirono  quelle  appa- 
renze i&allora  fr venne  del  tutto  in  chiaro, 
ch’ella  , piena  di  Ipirixi  dominanti,  lènza  cu- 
rarli di  prole  , non  haùeua  mai  voluto  rice- 
uer  compagnia  di  marito  , per  non  hauero 
apprelfo  di  lei  compagno  alcuno  di  Regno. 
Co’l  Pontefice  Romano,  e co’l  Rè  di  Spagna, 
elèrcitò  le  lue  inimicitie  maggiori , come  s’è 
potuto  vedere  nel  corfo  di  quella  Hiftoria., . 
Con  gli  altri  Potentati  d’Europa  lì  mantenne 
in  buona  corrilpondenza  ; e da  tutti , ò dalla 
maggior  parte , riceuè  dimoftrationi  concino- 
uamente  di  grand’honore . Moftrofli  donna  di 
cuor  virile  \ attenta  fopra  modo  al  gouerno,  e 
gelolà  di  ritenerne  così  nel  primo  luogo  il  ma- 
neggio , com’ella  nel  primo  ne  haueua  l’auto- 
rita.  E dentro  , e fuori  del  Regno  , furono 
grandi  le  fpete,  che  fece.  Nè  lì  può  credere, 
quanto  ella  dentro  Ipetialmente  inuigilalte-» 
nel  rendere  ben  munita  l’Inghilterra  di  forze 
nauali  > lolita  Ipelfo  a dire , che  le  fue  naui  be- 
ne armate  in  quell’Ifola,  erano  iluoi  elerciti, 
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e le  Tue  Cittadelle».  Godè  prolperafenità,e  si 
lungamente,  che  niuno  defilai  Anteceflbrita 
pareggiò  tie  gli. anni  del  viucre;  e pochi  altri' 
la  fuperarono  in  quei  del  regnare  * £ benché 
ella  haueflfe odiata  a morte,  e fatta  morire  fi- 
nalmente la  Regina  di  Scoria,  nondimeno  Ten- 
ti gufto , che  il  Rè  Giacomo  filò  figliuolo , 
duto  anch’  egli  nelfherefia , doueflfe  a lei  fiic- 
ccdete,  &vnir  tutta  rifida  d'Inghilterra,  e di 
' Scotia  in  vn  corpo  fido  j che  diuife  in  due, 
haueua  prima  fette  nafirer  per  tan- 
, , u;;  ti  fecoli, tante difcordie , tan-  ) 

te  guerre  , e calamità  « - - • 


, u.r.liotV 


v euiion 


I.  dallvnà,  e «dall  al- 

tra par  te. 

i . . ..  li  pillo 

«•panno  S ,hì<4>f.'i;lonii|i  lMv£-: 

il»  orifiob  . ..notimi  nnrag  ih 

- • ■ * > » *'*  i * ' ¥ + * § * * » f • • - • , 


» ft-'t  " 

* è è S 


Li 


. . ...  ' ■ ■ 


F}nw 

W 


ai  v i 


\ ’ O ,*  N Jw  ■ v 1 

fi:  ; - rc:oj  * ■ . . : 

o •'  , ‘ i *•  - t ••  • asdv 

4,  r.  iìi\ n óiitj  W IA  .r>  ì1  pìfo  oKhning; 

•«  ; : • | ; OllZ'jh  CtffltL  J; 

*! 4]’i>  :yvivi,:{ >r.n ‘.'i  t rpà  -nubt; 


yap  , fvji.  *v*i  :»r>n 

i:;ui  - •')]  :;ù  j . TZlIi  5-OU'juì  Jtfilcd  j i#L.ifìfiC 
JdiVl’4^  iO'J  - -.r.j  lii  v- 

-*  DELLA 


~tK 


4»9 


DELLA  G VERRÀ 

DI  F I A N D R A. 

DESCRITTA 

DAL  CARDINAL 

BENTIVOGLIQ 

PARTE  TERZA. 

' • 1 1 1 1 * • r s r* 

Libro  Settimo.  • > 

• ' : ^ li\  i'T 

SOMMARIO. 


rb  Vrst 


ECVE  aggiuftamento  fri  il  Rè  di  Spagna»  c 
gli  Arciduchi  per  l'vna  parte  } & il  nuouo 
Rè  della  gran  Brettagna  per  l’altra.  Con- 
tinoua  intanto  l’oppugnationc  d'Oftcndcn  ; 
e con  qual  /uccellò.  Viene  io  Fiandra  Fé- 
derico  Spinola  con  vna  fquadra  di  galere  ; e 
vi  giunge  Umilmente  il  Marchcfe  Ambrofio  fratello  fuo 
con  8.  mila  fanti,  leuati  in  Italia.  Difcgni  dell’vno,  e 
dell’altro  per  auanzarlì  nella  profe/Gon  militare . Ma  po- 
co dopo,  in  vn  combattimento  maritimo  , Federico  ri- 
mane vccifo . Prepara  forze  grandi  il  Conte  Mauritio; 
mette  l’alTedio  a Graue  ; e ne  fi  Tacqui  fio , Nuouo  am- 
mutinamento npl  campo  Cattolico.  Rifolue l’Arciduca 
di  voltar  Tarmi  contro  gli  ammutinati.  Vien  Mauritio 
in  aiuto  loro  , e gli  afiicura  da  ogni  pericolo . Quindi  con 
Je  forze  loro»c  eoo  altee  fu*  proprie,  egli  Aringo  Bolduch. 
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Và  l’Arciduca  in  perfora  a fqccorrer  quella  Città;  onde-» 
Mauririo  fé  ne  ritira.  Lenti  progredì  intorno  ad  Often- 
den.  Pafla  queH’aflediq  in  mano  ai  Marphefe  ^pinola $ 
U quale  con  grandiflìtno  ardóre  ne  abbraccia  refecufkùHr 
ne.  Accampali  fratanto  Mauritio  intorno  all’Efclufa  . 
Muouefi  lo  Spinola  a.fauor  del^  Piazza  ; £ non  gli  riu- 
fcendo  il  Tocco rfo  , nefegue  la  perdita.  Ritorna  egli  al- 
l’oppugnatione  d’Oftenden,  e la  rinforza  in  maniera,  che 
finalmente  da  ‘ Iiy  quelllm  prete  vici»»  terminata . Vi  poi 
egli  m lfpagna  e torna  di  là*  fatto  Maflfrò  di  campo  ge- 
nerale deU’cferQto^  Cattolico  in  Fiandra- . ppponft  A 
vàrie  mode  , che  fi  Mauritio . Quindi  rapidamente  paf- 
fa  il  Rtienc^r  fpingeli  verfo  la  Frifar,  &acqmftarin  qiielkt» 
partile  Piazze  d’Oldenfel , ediLinghen;  e poco  dopo  il 
Conte  di  Bucoy  s’impadronifcé  di  Vachtendonch . Và 

10  Spinola  nuouamcnte  in  Ifpagnaj  e con  nuoui  honori 

11  Rè  lo  rimanda  in  Fiandra.  Ripa  fifa  egli  con  Tcfercito 

verfo  la  Frifa.  ^cquifta  Gfp}  ^rR$mbergh  ; e coftringe 
poi  Mauritio  a Icuàr  l’aflfedio  dalla  mcdefima  Piazza  di 
Orol  • . • !»  . » ,-v 
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Giacomo 
Rè  diSco* 
tia,  naouo 
Ré  d‘  la. 
gtolterra. 


[VCCEDVTO  alla-  Regina 
d’Inghilterra  Giacomo  Rè 
di  Scoria  , fi  eros  feri  egH 
lubito  a Londra  > èh*  è la-. 
Metropoli  d’Inghilterra.., . 
Quiui  con  dimoftrationi 
^ grandiflime  d’allegrezza^» 
. ; fu  celebrato  il  fao  arriuo; 

t i . . J/.  ' I : Jj  j i fi  JJIiT. 

Ìdoriandófi  a gara,  conia  naturale  lolita  emù- 
anione  , per  i’vna  parte  gli  Scofzefi  d’ha- 
uer  dato  ilnuouo  Rè  a gl’Inglefi  ; e per  l’altra 
molcò  più  quelli  d’hauexlo  kuato  a quelli  l 

Ma 
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Ma  in 'così  (atte  allegrezze  rimafero  fcmma^ 
•unente  afflitti i<Gaawitì^^V<jiiali  mancarono 
-filteo  fe'4peiaìnzè  diiiniglior  trattamento  per 
-Fautfenìflé in; mxteripzàì  Religione  •,  fecondo 
ieheùi  tt&òu&  Rè^,  ne^li’  vltimf giomrdella-, 
-Regina,,;  per  tenére  beifcdifpofti  efiì  ancora, 
ha u eua  fetta  lor  crederei^  poiché  fin  dal  pri- 
'ino  fila  <ftr$ua iad^ònd|8> conobbero  ^die  da 
loro  rii6W  irebbe  patita  ìlòtto  di  Ini  périècu- 
itidnejforfifrmeno  alpra  di  qneìla  , che  lòtto 
•di  lei  haueuano  sì  lungo^  tempo  , e sì  acerba- 
mente •lòfferta  Affin  dvnire  ^guanto  più  fol- 
lie pòffibilc  inficine  le  due  nationi,  volley  fu- 
tbito  il  nuouo  Rè  intitolarli  Rè  della  Gitaiu 
Brettagna  v compfendendo:  in  quella  maniera 
amendue  i Regni  lòtto  vn  medefinao  titolai 
e procurando  fin  ogni  altro  modo  , fecondo 
-la  forma  di  qùélgouemo  herecico^e  le  maf 
fimèi  prima  leguitate  dalla  Regina  , diftabi- 
'lirfi  cort!  ogni  maggior  ficurezza  dentro  alla*, 
«Gala  propria.  Quindi s applicò  tutto  alle  cof- 
«rilpondenze  di  fuori  i conofeendo  egli  guan- 
to il  fondar  ben  quelle  ancora  giouereobt*, 
olle  fiie  colè  domeftiche . Rinouo  le  confe- 
derationi,  c’haueua  la  Regina  co3l  Rè  di 
Francia,  e con  le  Prouincie  Vnite  di  Fiandra. 

£ con  la  medefima  inclinatione  da  lei  mo 

" Arata, 
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Timore*, 
che  mo. 
ftrano  j 
Cattolici 
di  mal  trac, 
ramentoin 
materia  di 
Religione. 
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Fà  egli 
chiamarli 
Ré  della-. 
Gran  Bret- 
tagna . 
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ftrata,  poco  inanzi  alla  morie  , di  venire  ft 
qualche  buono  aggiuftamenio  co’l  Rè  di  Spa- 
gna, ccon  gli  «Arciduchi  , fi  dilpqiè  à vcdqft- 
nc  continouar  dalla  liia  parte  in  ogni  più;v4* 
Aggìuftafi  ua  maniera  le  pratiche  v Nè  ricuiarono'kli 
Spagna (C  corrilponderui  parimente  il  Rè*  e gli  Arsir 
ciduchi^r"  duchi  dal  canto  loro  * In  modo  chc,r*ftreii- 
, f;  tali  la  negotiatione  ogni  giorno  piu*  non  pa£ 
so  molto  tempo jì  che  fi  venne  a Icambieuo- 
; li  > c Iplendide  Ambaicierie  , con  le  quali  fò 
Ambafci*.  *kkiKea  ^Qe  quella  corrifpondenza  , cho 
bieuoii  poterono  con/èntire  gl’inrereffi  tanto  con- 
dìKicVa*  crarij,  che  in  riguardo  alla  Religione,  &afle 
parte.  altre  materie,  di  Stato,  smterpolèro  dàil’vna, 
re  dall’alcrl  banda  . Del  quale  luccefiò  noi 
habbiamo  voluto  dar  qui  lolamente  yn  cera- 
no, per  non  diu  erti  rei  troppo  dalle  colè  par- 
ticolari nollre  di  Fiandra.  Dunque  tornan- 
do alla  narratione  di  quelle  , la  pm  confidè- 
rabile  imprelà  , eh’ allora  pendelTe  in  queliti» 
Prouincie,  era  iaflèdio  d’Oftenden.  Quanto 
maggiori  appariuano  le  difficoltà  di  poterlo 
condurre  a fine  i tanto  più  fi  vedeua  perfillc- 
Aerc^?ucla*  rc  ^Arciduca  in  volerne  fine  ogni  pruona^i 
in  voler  dimoiatola  particolarmente  dalia  Prouincia*, 
uare  l’affc.  di  Fiandra , la  quale  fi  m olirà u a prontiffima 
tundeS*  51  contmoiiajre  ogni  più  largo  aiufp , die  pd- 
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«effe  a tal'efferto  fómmmiftrarfidalle  Oie  fon, 
?>  ^“tofilArciduca.da  quell'  attedio,,  rf 
dicemmo,  ) Iafciaca. la; cura^ 
aliàlaflro  di  campo  Riuas  . Né  mancane 
egli  d viare  ogni  diligenza  nell'andare  tiran- 
do manzi  ogni  di  maggiormente  i ùntoti  . 
Erano  due  quelli , che  più  importammo.  V 
vno  dell  accennata  gran  piataforma  nel  quar- 
tiere dr_S.  Alberto  -,  che  veniua  alzata  quan- 
to piu  fi  polena ,!  per  infettare  di  li  inceflkn- 
temente  con  molti  pezzi  d'artiglieria  la  par- 
te vecchia  d Oftenden.  E l'altro  era  ilgL 
dicco  già  cominciato  nel  quartiere  di  Bredc- 
ne  . con  intentione  di  condurlo  sì  auanci, 
che  dominaffe  il  canal  maggiore.  Se  impedif- 
k i conunoui , e larghi  foccorfi  , che  dal 

n ’ Pcr  ^eUd  via,  fi  riceueuano  dentro 
alla  Puzza . Per  formar  quello  dicco, met- 
teuafi  m opera  vna  grandiffima  quantiti  di 
quelle  filacele  , delle  quali  fi,  parlato  d,  io- 
pra  ; che  fatte  maggiori  affai  delie  primo, 
con  vocabolo  ancora  più  vile  , fichiamaua- 
no  ialccc.om.  Al  primo,  c più  largo  fuolou 
che  a ineorpotaua  bene  mfieme  coi,  drenai 
bagnata,,  e con  altra  condcniabil  materia,  io 
d aggiungevano  de  gli  altri  nell'ifteffa  ma- 
niera , finchttil,  dicco  vernile  a crefcere  nel 

modo. 


Seguita  il 
Maftro  di 
campo  Ri. 
uas  nell’ 
ammini- 
ftratioo_» 
dell'itnpre. 
fa. 


Opera  ciò* 
ne  del  die* 
co  maggio, 
re  in  che 
modo  fi 
profeguif. 
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modo.  ,:  che  bifognaua . : E riufeiuà  ftraofdi- 
naria  particolarmente  la  fila  larghezza  * Ob 
tre  al  iùo  piano  ordinario.,  fopra.  il  quale  poi 
teuan  condu rii  al  pati  due  groffi  -cannoni* 
foreeua  in  effo  contro  la  Piazza  vn  gran  pa- 
rapetto per  coprire  i lòldati  ; e ch’in  piu  luo- 
ghi fornito  d’artiglierie  danneggiaua  grande- 
mente: da  quella  parte  ancora  i nemici.  <ra- 
ceuafi  quello  lauoro  in  vn  fito  arenolo-,  e 
baffo  , e doue  giungeua  il  crefcimento  idei 
marei  onde  non  fi  può  dire,  con  quanta  tpe- 
fo,  fatica,  e l'angue,  fi. tiraua  manzi  l'opera- 
tione.  Mentre  che  fi  trauagliaua.  per  terra,, 
con  ogni  maggior  diligenza  intorno  allop- 
pugnatione  d’Oftenden  , Federico  Spinola^ 
feorreua  di  continouo  quella  coffa  marmma 
con  vna  {quadra  di  galere,  eh  egli,  qualchej 
tempo  manzi,  haueua  condotte  di  Spagna^. 
Era  venuto  Federico  a militare  in  Fiandra^ 
fino  in  tempo  del  Duca  di  Parma.  E ben- 
ch’egli allora  , non  haueflè  hauuto  impiego 
alcuno  particolare  i nondimeno  s’ era  forma-, 
to  generalmente  vn  gran  concetto  di  rima- 
ta in. lui»  per  tutte  quelle  occorrenze,  nelle 
quali  fi  foffero  polli  in  opera  i talentile  d 
ingegno , e dindiiffrià } osai  capacita Caiani 
lui  appariuano»i,Per,  via  di  perlòne  pratiche 
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haueua  egli /coperto , che  il  mantenerli  vna^» 
buona  /quadra  di  galere  /pagnuole  nella  co- 
fta  di  Fiandra  haurebbe  potuto  fare  vn  gran., 
danno  alle  nauigationi  ordinarie',  con  le  qua 
li  da  gli  Ollande/ì,  e da’Zelande/I,  pa/Tando 
nece/ìariamente  per  quella  colta,  fi  frequen- 
tauano  di  continouo  quei  mari,  e lèni  - all  m~ 
torno.  Con/Ideraua/ì  , eh’ erano  quali  tutti 
va/celli , ò da  pc/èaggione  , ò da  mfercaiìtfa , 
quelli,  co’ quali  s’elèrcitauano  le  accennato 
nauigationi  . Che  le  galere  con  l’agilità  loro 
haurebbono  potuto  continouamente  infè/tar 
quel  pa/Iàggio.  Ch  oltre  al  riceuerne  grarL, 
danno  i. nemici  per  mare,  lo  riceuerebbono 
maggiore  forfè  per  terra  ; poiché  potrebbo- 
no  le  galere  quali  ad  ogn’nora  /pinger/I  ne’ 
lèni  maritimi  più  vicini ; sbarcar  gente  itu 
terra;  depredare  i loro  villaggi;  e tentar  con 
fortuna  maggiore  qualche  importante  for- 
pre/à,  con  la  quale  fi  pote/Te  fermare  il  pie- 
de nella  Zelanda . Et  in  vn  calò  tale , quanto 
s’auuantaggierebbono  le  co/è  del  Rè,  ede> 
gli  Arciduchi  ? non  potendoli  mettere  ìil? 
dubbio  , che  fi  come  per  via  del  mare  i ne- 
mici haueuano  fitto  fentire  i più  graui  dan- 
ni ; così  haurebbono.  potuto  perda  via  me-; 
de/Ima  più  giallamente  ancora  riceuergli  ;> 

Hhh  E per 


Suo  peo- 
fieroinror.' 
no  ad  vna 
(quadra  di 
galere  per 
feruitio  di 
Fiandra . 
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Danno,  : 
che  i ne* 
mici  n* 
haurebbo- 
no potuto 
riceuera . 
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Canale^ 
dell'  E le  Iu- 
ta (limato 
a propofi- 
to  per  ri- 
cc  carie  » 


Và  Federi- 
co alla-» 
Corte  di 
Spagna-» 
per  farai  la 
propofU 
delle  gale- 
re . 


Marchefe 
Ambrofio 
Spinola 
fratello 
maggiore 
«là  Federi- 
co, 
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E per  quel  che  coccaua  al  luogo  da  trattener 
le  galere  , giudicauafi  migliore  d’ogn  altro 
il  porto,  ò canal  deU’Efclulàj  vieiniilìmo  al- 
la Zelanda,  capace  -d’ ogni  vafcella*  munito 
di  buoni  Forti  all*  imboccatura  > e con  vna-* 
Piazza  importante  alle  {palle  , com’era  l’E- 
fcluià  , doiie  le  galere  potrebbono  lèmpre-i 
con  ogni  facilità  ricourarfi,  e con  ogni  Acu- 
tezza coprirfi . Dunque  pre/a  da  Federico 
vna  pieniffima  informatione  fopra  le  cole-* 
maritimc  della  Fiandra , e /penalmente  /opra 
l’accennata  {quadra  delle  galere , determinò 
di  paflàre  egli  fte/To  alla  Corte  di  Spagna-*  ; 
con  rilblutione  di  farne  al  Rè  la  propofta_»> 
e di  tentarne  per  le  l’impiego.  Concorreua_» 
ne’ mede  Ami  fenA  di  Federico  il  MarchelL* 
AmbroAo  fratello  fuo  maggiore  > dcAderofò 
anch’egli  d’inalzar  la  fua  Caia  > quanto  piu 
haueflè  potuto  nella  fua  patria  di  Genoua,  e 
di  farla  grande  per  le  vie  militari  (penalmen- 
te appre  ilo  la  Corona  di  Spagna . E benché 
il  Marchefe  , conftituito  in  età  hormai  di 
trenta  anni*  non  fi  fofiè  rifolutotAno  allora-* 
di  trauaghar  nella  profeflìone  deiformi y ne-> 
haueuaperò  moftrato  gran  deAderio>c  mo- 
ftraci  infieme  talenti  grandi  ; per  fare  in  efià 
ogni  più  nobile  riufcica  * quando  J’  milito  di 
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qualche  honoreuole  impiego  ve  lo  chiamai 
le . Giunco  Federico  a Madrid  > negotiò  di 
maniera > che  dal  Rè,  c dal  lùo  Coniglio , fu 
approuata  pienamente  la  propofta  delle  ga- 
lere} & a lui  irte  fu  aflegnaco  > con  l’autori- 
tà, che  bilògnaua  » il  comando.  Parue  che 
balla  fièro  lèi  per  allora  , e furono  leuace  dal* 
la  (quadra  di  Spagna  } con  rilòlutione  però 
d’accrc/ccre  quella  nuoua  di  Fiandra , quan- 
do lì  vcdeflè  , che  le  pruoue  corrilpondelle- 
ro  alle  fpcranze  . Condotte  da  Federico  in- 
Fiandra  le  galere  felicemente  , non  lì  può 
credere  > quanto  ne  reftaflèrò  incomodate  le 
Hauigationi  là  intorno  de  gli  Oliandoli  , e 
de’  Zelande!! . Percioche  vlcendo  egli  per  lo 
più  dal  canale  dell’Elclulà  improuilàmente-», 
e nelle  bonaccie  in  particolare , quando  i le- 
gni da  vela  lògliono  reftar  lènza  moto  , get- 
t anali  arditamente , bora  (òpra  quelli,  & hor 
(òpra  quelli  j prendendone  alcuni  } altri  af- 
fondandone -,  & in  altri  facendo  pur'ancho 
lèntir  graui  dannn  Vedeuall  nondimeno  per 
ilperienza  , che  le  lèi  galere  lòie  non  baita- 
uano  a portar  la  gente  , che  bilògnaua  , per 
danneggiare  in  terra  fimilmeme.i  nemici,  e 
per  tentami  qualche  lorprelà  importante-» 
contro  di  loro . PalTato  dunque  egli  di  nuo* 

Hhh  a uo  in 
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fi  la  pr*. 
polla  di 
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difturbo 
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uo  in  Ifpagna , e nutìuamcnte  ben  riceinito  j* 


E per  quali 
fini . 


ak'jw'i 
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March  eie 
SpinoJa  fà 
vna  groffa 
leuaca  di 
gente  Ita- 
liana ; 


alle  lei  di  prima  ; Che  per  ' fèruitio  sdì  tuttala 
la  fquadra , fi  leuafTero  dal  Marchefe  Am- 
brono  , e da  lui  8rmik  fanti  nello  Stato  di 
Milano,  e fi'conducejfTeròirin-  Fiandra ji Che 
la  gente  fi  diuideffe  in;  due  Terzine  ne j fof* 
fe  Capo  maggiore  il  Marcheie.  E eh  a fine-* 
d' abboccare  eo’l  Fratello-  potefle  Federico 
trasferirli  in  Italia;  per  tornar  fubito  poi  io*. 
Ilpagna  , e di  là  condurre  le  altre  otto  gale- 
re in  Fiandra.  Con  quelli  ordini  andò  Fe- 
derico a Genoiia . Quindi  paflàto  co’l  Fra- 
tello a Milano,  doiiera  Gouernatore  il  Con- 
te di  Fuentes,  e da  lui' ottenuta  l'autorità  ne- 
ceflaria  per  leuar  gli  8.  mila  fanti,  ne  piglio, 
tutta  la  cura  il  Marchelè  ; e con  la  medefi- 
ma  diligenza  Federico  tornò  al  fine  accen-, 
nato  in  Ilpagna  . Nè  mancò  iVno,  edaltro. 
a pieno  di’lodisfare  alle  parti  fue.  Al  chem 
.giouaua  notabilmente  la  comodità  delle  ric- 
chezze lor  proprie  ; con  Je  quali  ageuolanda 
le  prouifioni  del  danaro , che  doueua  afie* 
gnarfi  dal  Rè  , &/ operando  y eh  e- fa  ce  fiero  il 
medefimo  ancorai  altri  patenti  loro  >.6s  amici 
di  Genou*  ; perciò  fi  vide  effettuato  con* 
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ógni  celerità  maggiore  tutto  quello  , che.»  * 
dall’vno  , e dallaltro  doueua  eflèr  pollo  iiu 
éfecutione.  Leuata  c hebbe  il  Marchcfè  la 
gente  , che  riulcì  tutta  molto  fiorita  , parti 
egli  sù’l  principio  di  Maggio  in  quellanno  eiMduì* 
i 6oz.  alla  volta  di  Fiandra  . Diuideualì  la_»  JSJ  J0a* 
leuata,  come  habbiam  detto,  in  due  Terzi. -di  Fiandra. 
£)eH’vno  era  Madro  di  campo  1’  ifteffo  Mar-i 
chele  i & haucua  per  Sergente-  maggiore^» 
Pompeo  Giulliniano  , lòldato  vecchio  di 
Fiandra  . E dell'altro  era  Madro  di  campo  v 
Lucio  Dentici , e luo  Sergente  maggioro 
Agodino  Arconato , c’haueuano  prima  lèr^  J ‘ 
uito  anch’efli  nella  medelìma  guerra  molti 
anni. /Fece  il  camino  della  Sauoia  il  Mar-» 
chele.  E peruenuto  felicemente  nella  Pro 
uincia  di  Luccmburgo  , lì  trasferì  lùbito 
a Gante  , dou’era  l’Arciduca  in  quel  cem-  Arinoci 
po , affin  di  riccuer  da  lui  quegli  ordini , a Ganre. 
che  in  tale  occalìone  pòtedèro  parergli  più 
conuenienti.  Ma  non  hebbe  già  Federico  il 
medcllmo  felice  fucceflo  nella  condotta  del-  j 

le  galere . Percioche  trattenuto  egli  più  lun-  • 1 ■» 

f amente  in  ilpagna  , che  non  richiede ua  il 
ifogno , al  partir  che  fece  dal  porto  di  San- 
ta  Maria,  glj  furono,  combattendo,  leuate^ 
due  galere  da  alcuni  vafcelli  Ollandelì  \ e poi 
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tre  altre  pure  aH’ifteflb  modo  nel  pallóre  il 
canal  d'Inghilterra  ; fi  ch'egli  non  potè  con- 
durne  fé  non  tre  lòiamence  alTEfclulà . Sai* 
uoffi  però  in  buona  parte  la  gente  > che  tiu> 
ca  era  Spagnuola  , lòtto  il  Mallro  di  campo 
Giouanni  di  Meneflès  Portughelc  , il  qualej 
peruenne  làluo  ancor  egli  nel  medelìmo  luo- 
go. Ma  tornando  al  Marche  le  , arriuò  egli 
apunto  con  la  Tua  gente  quando  più  l'A& 
ciduca  fi  trouaua  in  bilògno  dvn  tale  aiuto. 
Era  di  già  vlcito  in  campagna  il  Conte  Mau- 
ritio , e con  forze  sì  grandi , che  le  Prouin- 
cie  Vnite  fino  a quel  tempo  non  le  haueua? 
no  ragunatc  maggiori . A Nimega  le  n'era-* 
da  Mauritio  fatta  la  piazza  d'arme,  e fi  com* 
poneua  il  filo  elercito  di  14. mila  fanti,  e di 
6.  mila  caualli , con  ogn’altro  piu  abbondai 
te  apparato  d'artiglierie  , di  monitioni , e di 
veccouaglie.  Credeuafi , che  il  ilio  dilègno 
folTe  di  trauerlàrc  il  Brabante  , e Ipingerfi 
inanzi  per  foce orrere  Oltenden , e metter 
poi  nuouamente  l’aflèdio  a Neuporto . Cole 
tutte  , che  gli  làrebbono  riulcite  con  poca_» 
difficolta  perche  lènza  laiuto  , che  in  quel 
tempo  lòpragiungeua  d’Italia , non  poteuano 
gli  Arciduchi,  fare  alcuna  oppoficione  in, 
campagna  a tante  forze  contrarie  con  quelle 
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fole  , ch’efli  haueuano  allora  in  Fiandra-,. 
L’ordine , che  l’Arciduca  diede  al  Marchc/c 
fu,  ch’egli  con  tutta  la  Tua  gente  fubito  an- 
dane a trouar  l’Almirantc  d’ Aragona  ; il  qua- 
lc  con  altri  6.  mila  fanti , e 4.  mila  caualli , 
marchiaua  contro  i nemici  , per  ileopriro,  Marchef« 
& indeme  per  difturbare  quanto  più  fi  po-  nSSfi» 
tede , ogni  loro  dilegno.  Vnitod  il  Marche-  |u5iiaSC 
ih  con  l’Almirantc  , fu  condotto  l’elcrcito  a [eAlmiun' 
Tedinone;  buona  Terra,  quali  in  mezzo  al 
Brabante . Quiui  fatta  la  piazza  d’arme  , fu 
rilòluto,  che  s’alloggiallè  l’clèrcito  fuor  della 
Terra,  verlò  la  parte,  doue  fi  credeua  , che 
douefle  comparire  il  campo  nemico.  Nè 
tardò  Mauritio  a fard  vedere  in  S.  Truden, 


luogo  del  paelè  di  Liege  , e vicino  a Ted- 
inone tre  leghe . Di  là  Mauritio  auuicinoflì 
in  diftanza  d’vna  lega  al  campo  Cattolico. 
Ma  trouata  l’oppodtione  maggiore,  che  non 
penlàua,  riloluè  di  tornare  adictro  ; e dopo 
varie  apparenze  di  finti  alfcdij,  per  occulta- 
re il  più  vero , finalmente  d po  le  a quello  di 
Grauc  . Come  altre  volte  s’è  dimoftrato , 
giace  la  Terra  di  Graue  in  ripa  alla  Moli.,* 
lòpra  il  fuo  lato  dnillro  . E*  Terra  , ch’ap- 
partiene al  Brabante  ; forte  di  dto,  c di  mar 
no  i e che  domina  vn  palio  di  gran  conlè- 
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guenza  (òpra  quel  fiume.  Sù  Ioppofta  ripa 
s’alzaua  vn  picciol  ridotto  , il  quale  (eruiua.» 
a cuftodir  meglio  quel  tranfito.  Dall’vno  , e 
dalFaltro  lato, compartì  Mauritio  i quartieri} 
e procurò  (penalmente  d*  afllcurargli  con-» 
ogni  maggior  diligenza  da  quella  parte  di 
fuori  , che  poteua  efler  più  facilmente  affidi- 
ta  . Era  Gouernatore  di  Graue  Antonio  Gon* 
zales  Spagnuolo  , & haueua  apprelTo  di  lo 
1500.  fanti  di  varie  nationi } buona  gento* 
ma  non  proueduta , come  bilògnaua , delle-» 
cole  neceflirie  per  la  difefà . Preparo!!!  non- 
dimeno  il  Gouernatore  , & il  prefidio  coxu 
vguale  animo  a farla  5 (perando  gli  aflèdiati 
maflìmamente  , che  dal  campo  Cattolico  fi 
poteflè  a tempo  (occorrer  la  Piazza  . Vol- 
toli! prima  d’ogn  altra  cola  Mauritio  Contro 
laccennato  picciol  ridotto  , e fu  rio  (amento 
battutolo  , (e  n’impadronì  in  pochi  giorni. 
Quindi  con  lommo  ardore  cominciò  da  tut- 
ti i lati  a ftringer  la  Piazza ; e fittoli  inanzi 
da  tre  bande  con  le  trincere  le  accompagnò 
Umilmente  da  tre  batterie . Nè  tardò  molto 
in  giungere  al  follò . Ma  non  fi  moftrauano 
meno  ardici  quei  di.  dentro  per  la  lor  parto; 
e nell*  vlare  le  contrabatterie  ; e nel  difen- 
dere il  fo(To  ; è nel  danneggiare  i nemici  con 

Je 
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le  fòrtite . Dilpntauali  in  quello  mezzo  fra  i 
Capi  di  guerra  nel  campo  Cattolico  , le  me- 
glio folle , ò di  {occorrere  a dirittura  la  Piaz- 
za» ò con  l’adèdiarne  alcuna  delle  nemiche,  Coofurna 
procurar  , che  Mauritio  li  leuaflè  da  quella.  spVgou*? 
Giudicaua/i  difficile  il  lòccorrere  Ipeditamen-  „0J“  J 
te  la  Piazza  ; perche  il  campo  Cattolico  li  debb»<oc 
trouaua  in  bilògno  di  molte  colè  per  acco-  km».*"* 
ftar/i  a quel  de' nemici  -,  e non  poteua  farlèc- 
ne  così  collo  la  prouilione . Ma  più  difficile 
anche,  poi  riputaualì  il  potere  alfediare  qual- 
che Piazza  nemica  i perche  bilògnaua  pallàr 
la  Mola  , e prouedere  all’elèrcito  gran  copia 
di  vettouaglie  , e di  munitioni , delle  quali, 
e d’ogn  altra  colà  medelimamente  làpeuali , 
che  non  patiua  difetto  alcuna  di  loro  . La_» 
rilòlutione  , che  al  line  li  prelè  , fu  di  loc- 
correre  più  Ipeditamente,  che  lipoteflè  la_. 

Piazza  . Dunque  a tal'eifetto  l’ÀJmirante  li  Rif0jutioa 
trasferì  lùbito  in  Ruremonda  i ch’è  Città  sù  ^eefivieB-' 
la  Mola  , non  molto  dillante  da  Graue  j e P 
che  perciò  meglio  poteua  lòmminillrar  lo 
prouilìoni , che  bilògnauano . Nè  tanto  lì 
potè  accelerarle  , che  non  pallàllèro  molti 
giorni.  Da  Ruremonda  girò  l’Almirante  per 
Venelò  , buona  Terra  pur  sù  la  Mola  i affi- 
ne di  goder  la  comodità  del  fiume  , per  via 

I i i del 


1*  f‘ 


T-rfo.cert^* 
dei  campo 
nemico, 
quanto  bé 
fortificate* 


■ 


Gio:  To- 
ni afo  Spi- 
na inuiato 
ad  affaUre 
vn  quartie- 
re de  gli 
oppugna- 
tori. 


434  DilUtcrzjt  p érte 

del  quale  haurebbono  potuto  venire  le  vet-? 
touaglie  più  facilmente:  all’ efexcito  *)..Di  lì 
marchioftia  dirittura  contro  i nemici  ..  Maj 
neh’auuicinarfi  TAlmiraoce.alle  loro  fortifica- 
tieni  3 le  trono.  cosi  bone  imefe  > e di  già 
tanto  auanzate  > rdfcégii  perde  quali  fobica 
la  Iperanza  di  poter,  iupentrle  da  lato  alcuno  *> 
Seppe  egli  nondimeno  > ch’vn  de  Wro  iquar- 
ticri  non  era  > nè  cosi  ben  fortificato,  nè  co- 
sì ben  cuftodito,  comeranof  gl’alcri  i ondo 
rifoluè  di  tentare  , le  da  quella  parte  haueffe 
potuto  dar  qualche  fòccorlb  alla  Piazza.  Or- 
dinò egli  dunque  a GiouaaTomafo  Spinaci 
già  Mallro  di  campo  Napolitano,  che  fpirtr. 
gendofi  a quella  parte  iimprouiiamen te  di 
notte  con  iooo.  fanti  Italiani  > procurale  di 
sforzami  le  trineere  nemiche  , e d’imrodurfi 
nella.  Piazza-  con  quel  fòccorfo . M perche** 
non.  riulcendo  forfè  il  dileguo,  poteflè  lo 
Spina ;,hauer  la  ritirata  Scura  i comandò* 
l’Almkante  al  Mafliro  di  campo  Simon.  An- 
tuncz  ,.che  lèguicaflè  lo  Spina  in  propomo- 
nata  diftanza,  con  altri  i ooo.  fanti  Spagnuo- 
li.  Per  diuertirc  i nemici  quanto  più  folSc^j 
poffibile,  da  quella  difelà  , diede  ordine  pur- 
l’ Abiurante  celiai  mede  fimo  tempo,  contro 
i h quartiere  oppofto»  di  Marchefe  Spinola^»,. 
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con  2,.  mila  fanti  p li  mouellè  > c toccaflc  fin* 
tamente  vfi'arma  caldiflima , affinché  da’ne- 
mici  sabbandonaflè  tanto  più,  come  s’è  det- 
Co,  Taccennaca  difefi  per  l’altra  parte.  Dati 
quelli  ordini , furono  pienamente  elèguiti  „ 
Ma-lènz’ alcun  frutto  . Percioche  lo  Spina», 
trouò  sì  ben  difcfo  facccnnato  quartiere  , che  fucceffo. 
fu  aftretto  quali  liibito  a ritirarli.  Nè  gionò 
il  finto  aflàlto  del  Marchelè  per  l’altro  lato  ; 
perche  le  ben  vi  accorlèro  i nemici  in  gratin 
numero  , non  rimale  perciò  indebolita  pun- 
to l’altra  difelà , contro  la  quale  s era  voltato 
dallo  Spina  il  vero  combattimento.  Dopo 
quello  mal  fucceflo  dilperò  l’Almirante  di 
poter  più  (occorrer  la  Piazza;  ond’egli  prelè 
rifolutione  di  ritirarli  . Non  falciarono  gli  Rifofu*> 
aflediati  però  tuttauia  di  conrinouar  la  difelà  Alante 
per  molti  giorni , facendo  riufcir  molto  lati- 
guinolà  loppugnatione  a gli  aflàlitori , Ma-» 
perduta  ogni  ìperanza  di  riceucr  lòccorlò * 
determinarono  finalmente  di  renderli,  e con 
quel  più  honoreuolc  accordo  > che  poterono 
conlèguire  , pofero  la  Piazza  in  mano  al  Refa  delia 
Conte  Mauricio  , Poco  inanzi  alla  relà  di  PiazIi’ 
Graue  , nel  ritirarli  il  campo  Cattolico,  fu 
cominciato  in  effo  fri  gli  Italiani  vrf  ammu-  ^ , 
Cinamento  , il  quale  lèmpre  più ingranatoli*  . *£% 
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tSSSt  àiucmò  in  breue  poi  vno  de  maggiorile  più 
Italiani,  dannofì , che  fodero  fucceduti  in  Fiandra»» 
fino  a quel  giorno ..  Tentarono  da  principio 
gli  ammutinati  d’occupar  Ditte  . E non  ha- 
uendo  potuto  entrami  , pacarono  rapida- 
mente alla  volta  d’Hoftrat,  luogo  picciolo  di 
Brabante , ma  fornito  d’vn  Cartello , e così 
vicino  a Breda  , che  da  quella  Piazza  nemi- 
ca, erti  haurebbon  potuto  riceuere  ogni  fòc- 
corlò,  quando  l'Arciduca  volertè  vfàr  la  for- 
za contro  di  loro . E l’Arciduca  venne  apun- 
to in  querta  rifòlutione  ; affin  di  tentare  pur* 
anche  di  nuouo , fè  per  via  dell’a/prezza  fi 

Detcrm.  P°tc^e  vna  volra  c°xrrcggerc  vn  male , che-» 
tu  *!’  Ar.  Pcr  v*a  della  ioauità  era  lempre  diuentato 

vf»/iaÌ  peggiore  • E veramente  di  ciò  dauano  erti 

■u'ralT  a^ora  troPP°  grande  occafìone . Perciocho 
doaci  i imperuerfàndo  ogni  giorno  piu  , e crefciuti 

in  breue  al  numero  di  z.mila  fanti,  e 1000. 
caualli , non  vera  danno  di  /correrie  , che-» 
non  comettciTero  i nè  alcun’altra  forte  d’ho- 
rtihtà  , che  non  minacciaffero  . Dichiarati 
dunque  traditori,  e ribelli,  determinò  l’Arci-, 
duca  di  muouer  l’armi  contro  di  loro  . Il 
che  fcoprendo  erti  , comincinciarono  a for- 
cificarfi  neUa  Tcrra  > c Cartello  d’Hoftrat  in 
ficaio  nei.  maniera*  c dalle  Piazze  nemiche  là  intorno; 

rice- 
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riceuerono  poi  Sèmpre  vantaggi  tali , cho 
riuSci  vana  (come  fi  moftrerà)  ognipruoua, 
che  fi  faceSTe  di  voler  con  la  forza  reprimer 
l’audacia  loro.  Nè  in  quell’anno  feguì  altra 
considerabile  attion  militare . Succeduto  l’al- 
tro del  1 603 . fu  prefi  riSolutione  alla  Corte  di 
Spagna , che  fi  rinforza Slè  quanto  più  Si  po- 
teSTc  l’eSèrcito  in  Fiandra.  Vedeuarì  hormai 
chiaramente,  che  riuScirebbe  Sterile  il  matri- 
monio fra  l’Arciduca  , e 1*  Infanta . Onde  iiu 
ISpagna  considerandoli, che  di  nuouo  rirorne- 
rebbono  a quella  Corona  le  Prouincie  di  Fian- 
dra ; perciò  co’l  nome  , con  1 autorità,  e co’I 
danaro  del  Rè  Si  trattaua  di  prouedere  al  bi- 
sógno d’eSTe  Prouincie  , come  a biSògnodi 
paeSè  intieramente  Suo  proprio . Era  tornato 
in  Fiandra  con  tré  Sòie  galere  Federico  Spi- 
nola , come  fu  accennato  di  lòpra . Haueuo 
egli , con  quello  Secondo  Silo  viaggio  di  Spa- 
gna , negotiato  a quella  Corte  in  maniera.,, 
che  il  Rè  volendo  aiutar  vigoroSàmente  lo 
colè  di  Fiandra  , era  venuto  in  riSòlutiono> 
che  i due  fratelli  Spinoli  faceSTero  vna  leua- 
ta  di  zo.mila  fanti , e z.mila  caualli.  Cho 
a quella  gente  s’accompagnaflè  vn  numero 
proportionato  d’artiglierie . E eh ‘in  Sommo 
veni  (Te  a formarli  vn’eSèrcito  intiero  a parte , 
-•  . Sotto 
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/otto  il  comando  Jor  proprio  , afKn  d’impie- 
gar quelle  forze  , doue  lòccafionc  più  van- 
taggiolàmente  potede  richiederlo.  Arriuat© 
dunque  Federico  all’  Elclula  , andò  lùbito  il 
Marche  le  fìio  fratello  a trouarlo  . Nè  pafcò 
molto , che  di  Spagna  vennero  gli  ordini  no- 
ce dar  ij  per  leuar/i  laccennara  gente  da  loro, 
E perche  doueua  edèr  compolla  d’Aleman- 
ni>: Italiani» e d’altra  foldacelca  nuoua  di  Fian- 
dra > perciò  il  Marchefe , ver fo  il  fine  di  Mar- 
zo, palsò  in  Germania;  per  hauerfi  a trasfe- 
rire poi  in  Italia;  e fra  tanto  feguitò  Federico 
ad  infettar  con  le  lue  galere  i nemici  intornio 
alla  colla  di  Fiandra.  Ma  vn  nuouo  lìniftro 
combattimento  gli  leuò  ben  tollo  la  vita,  c 
fece  cadere  a terra  ogni  Ilio  dilègno  i per  far 
nondimeno  rilòrger  tanto  più  quelli,  ne  quag- 
li continouò  tuttauia  il  fratello  ; e che  poi 
lo  condulfero  a tutti  gli  auanzamemi  mag- 
giori , che  fi  potettero  confèguir  nella  pro- 
fellione  dell’armi.  Vfcito  egli  dunque  viu 
giorno  con  otto  galere  ben  rinforzate  , no 
trouò  due  nemiche , c tre  altri  vaiceli  i d*_, 
guerra  con  clTe . Il  tempo  era  allora  del  tut- 
to ammollito  in  calma  ; e perciò  rimancua* 
no  immobili  quei  legni  da  vela.  Conofciuto- 
fi  Federico  per  quella  cagione  in  vantaggio,, 
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oOikò  da  pii  |ati  i vafceUi  n 
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Rè  continouati  i medefìmi  carichi  del  fra- 
tello t c folle  fatta  ogn  altra  dimoftrationej 
d’honore  , e di  ftima  verlò  la  fua  perfòna_i. 
Rimafero  nondimeno  quali  inutili  poi  le-i 
galere  \ perche  il  Marchelè  poco  dopo  fù  im- 
piegato ( come  fi  vedrà  ) nell’imprelà  d’Often- 
den  -,  e prima  di  farne  l’ acquifto , lùccedè  la 
perdita  dell’Elclulà  , che  fi  tirò  dietro  quella 
ancora  delle  galere.  Procuraua  il  Marcnelè-J 
fratanto  di  conlèruar  bene  la  gente  , cho 
l’anno  inanzi  egli  haueua  condotta  d’Italia. 
Ma  perche  in  ogni  modo  sera  notabilmente 
diminuita  -,  e perche  in  tutto  l’elèrcito  il  nu- 
mero della  lòldatelca  era  pur’ anche  molto 
Arciduca  Icemato  •,  perciò  l’ Arciduca  ordinò , che  fi 
ofdjn^di-  leuaflfe  nuoua  caualleria  , e fanteria  j con  ri- 
tedi fante-  folutione  particolarmente  di  voltarne  quel 
uaiierià”*  maggior  neruo  che  fi  poteflfe  contro  gli  am- 
mutinati . Dal  Duca  d’ Humala  furono  asol- 
dati 1 000.  caualli , Lorenefì  la  maggior  par- 
te . Leuoflì  in  Germania  vn  Reggimento  di 
3 . mila  Alemanni  ; riempieronfì  i Terzi  Val- 
loni ; e d’Italia  ne  veniuano  Umilmente  duer 
altri  in  Fiandra  > l’vno  di  Spagnuoli , fottò 
s Inico  di  Borgia  ; e l’altro  di  Napolitani  lòtto 
Lelio  Brancaccio  3 Caualiero  di  S.  Giouanni . 
Polla  iniieme  la  gente  , che  fi  potè  leuar 

con 
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con  maggior  prellezza  , . e di  già  bruendo 
la  ftagione  per  campeggiare  , l'Arciduca  Ipe- 
dì  contrd  gli  ammutinati  il  Conte  Federico  conte  re. 
di  Bergh,  a degnandogli  per  talefFetto  7.  mi-  fi- 
la fanti , e 5.  mila  caualli.  Come  fù  toccato  gi[°a^atra 
di  lòpra , s’erano  ridotti  elfi  ammutinati  iru  tinati;0"1' 
Hoftrat  ; e quiui  tra  le  fòrtificationi  lor  prò- 

1»ric , e tra  il  fomento  , che  riceueuano  dal- 
e vicine  Piazze  nemiche,  poco  moftrauano 
di  temer  la  forza  , che  forfè  per  vlirfi  con- 
tro di  loro  . Paflauano  z.  mila  fanti , corno 
pur  dimollroffi , & erano  crefciuti  a ijoo. 
caualli i tutta  buona  gente,  e mida  di  vario 
nationi , benché  il  maggior  numero  con fi- 
fteflè  ne  gl’italiani.  Cominciò  nondimeno 
il  Conte  Federico  a dringergli  di  maniera-*  , 
ch’ejffi  diffidando  hormai  delle  forze  lor  lo-  che  r»  ti. 
le , procurarono  d’eflère  apertamente  folle-  ì“oiulfa 
nuti  da  quelle,  c’haucua  di  già  più  volte  of- 
fèrte  loro  il  Conte  Mauritiò . In  altri  am-  4, 
mutinamenti  ancora  s’è  potuto  conofcero, 
quanto  più  tal  volta  fìano  riufcite  datinolo 
al  Rè  Tarmi  proprie  de’fuoi  lèi dati,  che  lo 
contrarie  de’fuoi  nemici . Ma  in  quello  d’Ho- 
flrat,  Tecccflb  della  difubbidienza  degenerò 
in  grado  tale  d’infamia , che  dourà  rellarno 
abborrito  con  lèmma  detellatione  perpetua- 
le k k men- 
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mente  l'efempia  . Non  fi  vergognarono' 
dunque  eli)  ammutinati  , nelle  pratiche  in-. 


fan»  alia  jgjjg  prouincie  Vnite . Cla’ a tal’cffetto  da  lui 
còte  Mau-  fonerò  diteli  contro  ogni  violenza  de  gir 
m,0#  Spagnuoli.  ClV all* incontro  efli  ammutinati 
douclfero  militare  appreflb  di  lui  tutto  il 
tempo,  che  figuerreggiafle  quell  armo  in  cam-. 
pagna . Che  in  euento  d'accordarfi  con  T Ar- 
ciduca, non  fi  poteflèro  da  loro  per  quattro, 
mefi  portar  Tarmi  contro*  le  Prouincie  Vni-> 
te . Cne  giudicandoli  non»  efier  ficura  a ba- 
llanza  la  Terra  d’ Hoftrar  col  fuo  Cartello r 
fi  douefTe  conlègnar  loro  qualche  buona-» 

Jr  • - • Piazza  delle  Prouincie  Vnite,  e per  ogni  al- 
tra via  prouederfi  pienamente  alla  loi  fieli- 
'•  ' rezza.  Concluiò  in  quella  maniera  Taccor- 
n quale-»  do  , fi  trasferì  fubito  il  Conte  Maurilio  itu 

trasferire  e Hoftrat  con  molte  forze  , per  Ibccorrcre  nei 
colino  cà*  jftodojche  bilòsnafli,  eli  ammutinati.  E pi* 

ftrat . gliarono  m breue  le  cole  loro  vantaggio  ta- 
le, che  il  Conte  Federico  vedutoli  coftrciro*  . 
prima  a iìar  piu  tolto  sa  la  difela,  che  su  i’alh 
tela  , fu  poi  anche  finalmente  ne  ceffi  tato  a 
V ximuouerfi  di  U intorno  9 & a ritirarli.  Nè 
> ■ ' • . Mauri- 
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MaUritiò  perde  Toccalìone.  E‘ molto  vicina 
b Terra  ci’  Hoftrac  alla  Città  di  Bolduch, 
contro  la  «quale  in  diuerlì  tempi  » e con  va- 
rie moflè , chiaramente  s era  (coperto  in  Man- 
ne 10  , che  folle  voltato  vno  de’l'uoi  maggio-» 
ri  dufcgni,  Tratto/i  dunque  egli  rapidamente 
contro  Bolduch  > s accampò  intorno  a quella 
Città  ;<e  difpofti  da  più  lati  i quartieri,  ne  a Uè-  b*c 

gnò  vno  lèparatamentc  a gli  ammutinati . Da 
quello  attuilo  nacque  vna  commotion  grande 
nell’ Arciduca,  Dubitaua  egli  (come  pur'an* 
che  ^accennò  vn’ altra  volta  nel  medelìmo 
calo)  di  non  hauer  forze  badanti»  e per  eou- 
tinouare  l’alTedio  d’Ollenden  > e per  dare  il 
necellàrio  lòccorlò  a Bolduch,  Ala  quello, 
che  più  lo  reneua  commolTo,  era  lederli  ve- 
duto in  altre  occafioni>cbe  quella  Città,  non 
volendo  prefidio  cfterno  , fi  mollraua  rilolu- 
ta  di  voler  difenderli  con  Tarmi  lue  proprie , 

Nè  quelle  per  iè  medelime  lì  giiìdicauano  quella-, 
(ufficienti  alla  (scurezza  d’vna  tal  Piazza.,  $ volerti  di> 
grande  troppo  di  giro  i c c'  battei)  a btfogno 
d'huomini  allùefatti  ali’ armi,  e .non  alle  fa-  tue  prò-  . 
cende  Cittadinelche  * Erano  arriuati  in  quei  p 
giorni  apunto  i due  Terzi  del  Borgia,  e del 
Brancaccio  , che  s’orfpertauan  d’Italia . Fatta-» 
dunque  vnir  xwiclla  gente  aquelk,jffic.prtj»#. 

1 Kkk  2,  haue- 
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haueua  appre/To  di  le  il  Conte  Federico, VAÀ 
ciduca  ordinò , ch’ellb  Conte  fèguiflè  in  gran 
diligenza  Maurilio  , e procurane  d’impedir- 
gli  per  tutte  le  vie  TafTedio  , che  dilègnaua. 
Non  haueua  potuto  ancora  Mauritio,  per  la 
breuità*  del  tempo,  occupar  tutti  quei  liti  ak 
dintorno  , che  richiedeua  l’oppugnati  one«  In 
Quartiere  modo  che  non  fu  difficile  a Federico  1 occu-^ 

occupato  . . x 

da  Federi-  parne  egli  vno,  co  1 quale  saimicino  quanto 
correrai  bilognatia  a Bolduch , Se  afficurò  la  commui 
affeduti . nicatione  , ch'era  neceflaria  con  la  Città.  Fù 
da  lui  procurato  lubita  d’introdurui  vn  buon 
neruo  di  foldatefòa.  Ma  fi  inoltrarono  ritrofi 
come  prima  i Cittadini  a riceucrla.  Seppo 
Mauritio  quella  fòrte  d’incontro , e Iperò  > che 
fotte  per  nalcerne  dilTenfione  * e dalla  diflfen- 
rione  qualche  tumulto  nella  Città  * e dal  tu- 
multo poi  qualche  altro  nuouo  difòrdine  a 
fàuor  lùo*.  Continouò  dunque  egli  feruida- 
mente  a fortificarli  > e di  fuori  verfò  la  cam- 
pagna i e di  dentro  in  faccia  della  Città  i al- 
zanc^°  Per  tucto  buoni  Forti,  e ridottile  da_# 
do  ra  prò.  ogni  parte  accompagnandogli,  nel  modo  che 
affé  dio.  biiognaua,  di  tnncere>  di  folli,  e degni  al- 
tra fortificatione  più  vantaggiosi . Fece  1% 
ftelfò  il  Conte  Federico  fimilmente  dalla  foa 


parte . Contuctociò  riputando  egli  molto  do- 
‘ - •*  ui  boli 
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boli  in  quello  (lato  le  colè  della  Città , ne  au- 
uisò  l’Arciduca . Di  troppo  gran  conlèguen- 
za  era  veramente  il  confèruarfi,  ò il  perderli 
vn  luogo  tale  . Nè  per  vincer  la  pertinacia-* 
de  gli  habitanti  fi  conofceua  altro  rimedio  , 
che  il  trasferirli  a Bolduch  l’Arciduca  in  per- 
fona.  Partì  dunque  egli  (libito  da  Bruflelles. 
E conducendo  lèco  altra  gente  ancora  > andò 
a porfi  nellalloggiamento  medefiftio , doue-> 
il  Conte  Federico  s era  trattenuto , e fortifi- 
cato. Quindi  l’Arciduca  , per  domefticar  gli 
habitanti  , entrò  più  volre  con  pochi  nella-* 
Città,  e n’vlcì  nelhfteflb  modo.  E poùfotto 
finta  vn  giorno  , che  douefTe  per  neceflìtà 
paflar  {blamente  per  erta  vn  grolfo  neruo  di 
fanteria  Vallona , che  da  lui  fi  voleua  opporr 
re  al  nemico  da  certa  parte  \ dopo  ch’egli  fu 
entrato  , e la  foldatefca  introdotta , chiamò  a 
fe  il  Magiftrato , e gli  fece  quello  ragiona^- 
mento.  Dille, che  quanto  più  quella  Città  s*e- 
ra  moflrata  fedele  in  ogni  occafìone  verfo  Vanti- 
la Chi  e fa  xe  yerfo  i naturali  fuoi  Principi , tan- 
to più  fi  doueua  procurare  di  conferà  atta  fotta 
fyna , e V altra  ybbidtenzjt . Da  ribelli  ogni  gior- 
no tentar fi  , 0 con  forprefe  occulte  , ò con  mojfe 
aperte , di  ridurla  in  man  loro  » Ni  con  altro  fi- 
itie  i che  et opprimerai  la' libertà  ,e  la  Religione  yt 
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d'tntrcdurui  alt  incontri)  la  Tiranni di  tt  tHéni 
fa  it  per  tapi  gare  Sfeti  almevtc  'Va  popolo , c*èa*> 
aeua  fempre  tanta  eb  borriti  i lor  perfidi  [enfi . 
Apparire  con  mani  fi  Ha  'chiarezza  , che  per  cu  ui  cu- 
re a pericolo  sì  importante  , non  baSlauano  le 
file  forze  della  Cini*  Oppugnar  fi  le  Piazze  , t 
difender  fi  con  la  gente  indurata  fri  T armi  in 
campagna  , t non  ammollita  fri)  Patio  nelle  do - 
me  èliche  habitationi . Ondejfer  ne  teff  arto  in  ogni 
maniera  * xhe  la  Città  s’ induce jfi  a riceuer  quel 
prefidio  , che  fofie  ballante  per  fisa  difefa , Di 
do  batter  'voluto  egli  Slejfo  pregarla  con  ogni  af- 
fetto j e ciò  da  lui  far  fi  per  bene  fitto  d'ejjfa  prin- 
cipalmente . Nondimeno  perche  tanto  ancora  im- 
port au  a a lui , all’Infanta  , infieme  al  Rè  j 
la  confiruatione  tfvoa  tal  Piazza  s fi  dichi  ard- 
ua egli , che  fi  come  in  loro  ne  farebbe  tornata 
vguale  il  feruitio  , così  ’vtrfo  la  Città  ne  bau - 
rebbono  a mi  fura  fotta  appartine  in  ogni  tempo 
etiandio  la  rtcogmttont , Modero  grandemen- 
te il  Magilkato  quelle  parole . E dall’altra^ 
•patte  darmi  le  accoropagnatumo..  In  modo 
ebe  la  Città*©  non  valendo*  òiion  potendo» 
•cantra  di  re  all’ litania  dell’Arciduca  , inoltrò 
di  condelccndere  pienamente  al  Ino  ddìda- 
rio.  E cosi  fece  egli  recare  in  cflà  mila.» 
ifanti,  parte  Valloni*  e parte  Alemanni,  e la 
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pofe  dei  tutto  in  ficura  con  k geme, che  bifo-  ' 
gnaua . E prouedutala  inficine  di  vettouaglie* 
di.  mtìmtionij c.  di  quei  pur,  ch'era  ncceffirio 
in  qudi'occorrenza,  tornò  poi  egli  a RruiTelles 
di  miouo  } lafciando  colà  tintauia  Federico  > 
per  far  l’oftacolo  a Maurici©  % che  eoauenifi- 
iè  . Erano  feguite  fratanto  diueriò  fàttion* 
dall  vna,  c dall’altra  patte  j in  vna  deile  quali  * 
che  ritdet  la  piò  fanguindi  3 fu.  ammazzato  , 
combattendo  valorofamente , il  Marchefè  del- 
la Beila , Mallro  di  campo  Napolitano . Ecia  ' ’ 
certa  altra  occafione  y vn  tiro  di  cannonata-#* 
che  venne  dal  campo  Cattolico  , vecilc  il  Si-  Morte  dei 
gnor  dà  Tempie  , Maftro  di  campo  generale 
tic  nemici > e Soggetto  di  iliina  grande  frà  lo- 
ta.  Partito  che  rii  l’Arciduca  > non  tardò  mol- 
to a ritirarli  Mauritio  » conofcendo  egli,  che 
fiianiua  affatto  ogni  . ino  di  legno  contro 
Bolduch  j dopo  effer  cosi  bene  afficuràta^ 
quella  Città  ^ E perche'  ftaua  di  già  in 

l’Ottobre,  e cominciaua  la  ftagiòne  adinhotr-  Marnivi 
ridire  \ perciò  riduile  egli  la  fua  gente  poco  lìeuafid’in. 
dopo  alle  ftanze,  concedendo  in  luogo  ci’ Ho-  Mólti. 
ftrat  la  Piazza  di  >Graue  a gir  ammutinatile 
dalla  parte  Cattolica  £ìi  alloggiato  ùmilmente 
le  farcito  in  varie  parti . iHom  comando  alle 
cole  d Oilendeii  , f.eoncinouauana  piu  cho 
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mai  i foccorfì  di  prima  in  fàuore  di  quella^ 
Piazza . Onde  cosi  per  quello  vantaggio,  co- 
me per  tanti  altri,  che  li  godeuano  in  elIL>, 
caminaua  l’oppugnatione  sì  lentamente^ 
di  fuori  , che  in  vece  di  crelcere,  diminui- 
uano  quali  più  tolto  ogni  dì  le  Iperanze  di 
vederla  condotta  a line  . Sodisfaccua  nondi- 
meno alle  fue  parti  con  gran  diligenza  il  Ri- 
uas . Più  veriò  terra , fuori  della  contraffar-* 
pa,gli  aflcdiaci  riteneuano  tre  piccioli  Forti, 
co’l  nome  di  Poldri , come  di  lòpra  noi  ac- 
cennammo . Spiata  ben  l’occalìone , gli  aflal- 
tò  il  Riuas  all’improuilò  j e con  euento  sì  fa- 
uoreuole , eh’in  vn  tempo  aflàliti,  furono  an- 
che in  vn  tempo  acquatati  . E proueduto 
poi  cialcuno  di  loro  d’artiglierie  , voltoli^ 
contro  le  fortifìcationi , che  copriuano  la_* 
Piazza  da  quella  parte . Picgaua  il  lìto  de’Pol- 
dri  veriò  il  quartiere  di  S.  Alberto,  nel  qua- 
le lorgpua  ogni  giorno  più  l’accennata  granJ 
piataforma . Era  tutto  arenolo  il  piano  iui  at- 
torno > lì  che  non  porgeua  comodità  alcuna 
per  alzami  trincere  di  terra.  Formonne  dun- 
que il  Riuas  vna  di  gabbioni  con  terra  den- 
tro, e tirolla  dal  lìto  de’  Poldri  lino  a quello 
doue  lì  fabricaua  la  piataforma  , facendoui 
per  maggior  difela  rilàltar  qualche  fianco  veriò 

la 
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la  Piazza.  Nè  molto  andò,  che  la  piatafor-  Pìaeafor. 
ma  rimafe  intieramente  finita;  e dal  Riuasfu  Ju  qucYS 
proueduta  in  alto  di  molti  groffi  cannoni , e ftt0q  • 
la  munì  aballo  contro  la  Piazza  nel  modo  » T-  '\\ 
che  bilògnaua  per  fua  maggior  ficurezza^.  r’ 
Dalla  parte  di  Bredenè  andauafì  purancho  * . » 
facendo  ogni  dì  qualche  progreflo  nell’auan- 
zare  il  gran  dicco . Haueuane  la  principal 
cura  il  Bucoy , e chiamauafi  col  fuo  nome* 

Nè  mancaua  egli  d’vlàrui  gran  diligenza , e « 
d’infeftar  quanto  più  poteua  la  Piazza,  e Un- 
greflo  nel  canale  per  quella  bandai  Ma  non 
era  punto  inferiore  la  vigilanza,  che  faceua- 
no  umilmente  apparire  gli  afTediati  dal  canto 
loro.  Con  l’abbondar  la  Piazza  di  tutte  lo 
prouifioni,  abbondaua  anche  lòmmamento 
in  erti  l’ardire . Onde  non  v era  quali  gior-  vigilanza 
no,  che  non  vlcirtèro  ; nè  operatione  de  gli  4^'/^ 
aflfediand,  che  non  coftafle  gran  fatica , e gran 
fengue  . Era  comporta  di  falcine,  e d’altro 
legname  principalmente  la  piataforma  ; e del-» 
l’irteffe  materie  fabricauafi  ancora  il  gran  dic- 
co . Dirizzarono  perciò  dalla  Piazza  due  fu- 
riofillìme  batterie  con  palle  di  fuoco  artifitia- 
to  contro. l’vna,  e l’altra  di  quelle  operationi,  ‘ 

per  farle  ardere  , e danneggiarle  per  tal  via  . <•: 
quanto  piò  fi  poteflè  * Nè  nulcì  vano  il  dita 
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g no  * Perciochc  il  lunga  battete  finalmentei 
vi  acceiè  il  fuoco.,  e dal  fiioeo  mftarona  gua-t 
fte  y c lacerati  in  maniera  a.  che  poi  nei  rifare 
le  vi  mori  molta  gente,  e vi  fu  ipéfojdinua- 
uo  vn  gran  tempo*  In  quelle  faccioni , &r ùu 
altre  feguite  allora,  morirono  ili  particolareji 
i Maftri  di  campo  Durango  , ,e  Zauaglios 
Spagnuoli,  co&diuerfi  altri  Capitani, & Of- 
ficiali di  quella  > e d*  altre  nationi . E delk-i 
gente  nemica  nodi  fu  minore  la  perdita  , co-» 
sì  nel  numero,  come  etiandio  nella  qualità. 
Era  venuto  allora  d’  Italia  in  Fiandra , tirato 
dalla  fama  di  queirafledio , Pompeo  Targone 
Romano  , Ingegnere  di  molta  ftima  * Con- 
correua  in  lui  gran  viuezza  d’ingegno,  che-j 
nel  Ileo  meftiere  lo  rendeua;prontiiIìmo  alle 
Ìnuentiom ♦ Ma  nell’opere  militari , non  elfcn- 
do  egli  mai  dalla  theorica  fino  a quel  giorno 
pailato  alla  pratica,  fi  cominciò  a veder  ben 
tolto,  .die  molti  de*  Tuoi  penfieri  non  riu/ci- 
viano  così  nella  priioua*  coni 'egli  prima 
ne  prometteua  nell  apparenza . Diede  prin- 
cipio dunque  egli  a fabricare  vn  Caftello  di 
legno  ibpra  alcune,  barche  annodace  inficine  ^ 
Era  il  Caftello  di  forma  rotonda,  alto 3. e lar- 
go a proportionara  ;milura>i  ,jì  che  vi  capiua* 
no  in  cima  lèi  gr olii  pezzi  d; artiglierie  per 
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vn  lato  i e vi  reftaua  per  l’ altro  piazza  ba- 
dante al  bilògno  di  quei  ioldati , di  era  ne-^ 
ceffono  d'adoperarui . Dilcgnaua  ii  Tardone 
di  condurre  , e fermar  quella  machina  ^itù 
bocca  dei  canale , per  doue  cntraua  il  iòccor- 
{6  in  Oftenden;  lperando  egli,  che  in  que- 
fta  manieri  vi  fi  potelfé  dar  l’impedimenro  •, 
che  bifogttaua.  vMa  non  poteua  feguir  talo 
operacionfc  jChe  non  precedeflè  l’altra c di  tira- 
re inanzi  il  gran  dicco'  fino  all*  iftefiò  canale*, 
per  far  tergere  pòi  ini  vn  Forte , dal  qualo 
tanto  piu  s'impediflè  qudLtranfico.  Per  ac*- 
celerare  pur  Slmilmente  qitedo  lauoro,  pen- 
so  il  Targone  ad  altre  machine,  per  via  del- 
4e  quali  fi  mettellè  in  opera'  più  fàcilmente^ 
quella  sì  gran  quantità  di  materie,  onde  ve- 
niua  il  dicco  a formarfi  . Pólle  infieme  nel 

• . * _ • • - » ■ r 

modo,  che  conueniua  le  dette  materie,  egli 
vi  lòttoponeua  in  vn  vano  di  mezzo,  e ne’ 
lati  quel  numero  dipicciolc  botti,  cheta  ne* 

rr  * rr  r i r*  i i none  per 

cellario,  e con  elle,  fiel  Crelcimento  del  ma-  accelerare 
»re,  veniuano  a reflar  lé  machine  a gala,econ  dei^rw 
àtgàni  fi  conducemmo  poi  ad  vnir  co  *1  dio-  ^,cco’ 
cò  nella  parte  doue  'sandaua  continouando 
il  lauoro.  Dal  condurli  quefte  machine  a ga- 

• la  fopr  acqua  i cfciàirfmianfi  col  nome  di  flot- 

* te  ; Ma  sì  granfierà  là  tertlpeljbf  de*  tiri che 
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dalle  artiglierie  nemiche  inceflàntemente  ca- 
deua  contro  di  loro , dopo  elfer  fermate  fo- 
pra  l'arena  > e dall’altra  parte  il  mare  con  le-> 
lue  borralche  le  danneggia ua  in  maniera.»  , 
che  bene  Ipeflo  la  rouina  di  poche  hore  di- 
ftruggeua  i lauori  di  molti  giorni.  E vera- 
mente era  compaflìoneuol  calo  in  particolare 
Affondi  il  vederli,  quanto  lingue  vili  perde  fife  c 
huominì  quanto  poco,  per  fauidità  del  guadagno,  la 
* gente  più  vile,  che  vi  s'impiegaua,  le  ne  ca- 
raffe . In  tale  flato  fi  trouauano  le  colè  d’O- 
-ftenden , quando  all'Arciduca  venne  in  pen- 
siero di  far, che  il  Marchelè  Spinola  pigliaflc 
la  cura  di  quell*  alfedio  v Era  grande  lenza-* 
dubbio  T honore  d’vn  tale  impiego  j e nel 
palfarui  così  ad  vn  tratto  lo  Spinola , poteua 
lucidi'  dirfiy  eh  egli  diuenqalfe  Generale  quali  prima 
appoggiare  d’elfer  foldato . Nondimeno  l'Arciduca  Iperò, 
fé  spinola  eh' ah  difetto  dell*  elperienza  , douelTe  in  lui 
prefim  fupplire  l'ardor  dellapplicatione . E di  già  li- 
no allora  egli  haueua  moflrata  ogni  maggio-  , 
re  capacità  in  quei  pochi  militari  maneggi  > 
eh  erano  paflàti  per  le  fiumani  .nSperò  l’Ar- 
ciduca inlieme , che  lo  Spinola,  co’l  luo  cre- 
dito in  materia  di  danari,  folfe  per  ageuolare 
in  gran  maniera  le  fpelè,  che>  richiedcua  vna 
sì  difficile;  oppugnatone  * maneggiata  da  lui 
> * kJ  mede- 
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medefimo  > e dalla  qual^fiiccedendo  felice- 
mente , a lui  s aprirebbe  sì  larga  llrada  per 
altri  più  riguardeuoli  lionori  . Fattane  dal- 
l’Arciduca l’ofFerta,  volle  , prima  d’accettar- 
la  , confiderar  bene  il  Marchelè  1*  euento  3 
che  poteua  fèguirne . E perciò  fi  trasferì  lò- 
pra  il  luogo  egli  fiefTo  j c fece  con  ogni  mag- 
gior diligeva  eliminar  la  materia  da  lòldati 
vècchi,  sii  l'opinione  de' quali  parcua  a lui, 
c’  haurebbe  potuto  intieramente  acquetarli . 
Ma  riulciuano  elfi  molto  dilcordi  ne’  lor  pa- 
reri . Giudicauafi  da  vna  parte  così  difficile 
queli’oppugnatione , che  non  vi  reftaflè  qua- 
li alcuna  Iperanza  di  poterla  condurre  a fine. 
hE [fere  yna  delle  maffime  più  riceuute  nella  prò - 
• fejjfìon  militare  , che  non  doueffero  tentar  fi  gli  af- 
fé di]  , fi  prima  non  s' haueffe  ferma  credenza  d’ 
impedire  i ficcorfi.  Et  in  qual  modo  poterfi  mai 
Sperare , che  fi  leua(fero  alla  Piazza  d’OSlenden ? 
KeSJare  aperto  3 e Ubero  affatto  il  canal  maggio- 
re per  doue  entrauano  . Condurfì  all'incontro  len- 
ti {finamente  il  gran  dicco , destinato  ad  impedir 
quell' tngreffo  3 e dalle  rouine  fiambieuoli  bora  de' 
nemici  bora  del  mare  3 lacerar  fine  qua  fi  più 
che  non  fi  ne  fabricaua.  Ma  quando  ben  joffe 
ridotto  al  fiuo  termine  3e  cb'yn  Forte  iui  alzato, 
. temerà  il  difegno , dominaffe  l’imboccatura 3 re - 
v Slereb - 
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Stereb  borio  perciò  i vafielli  vernici  di  frequentar 
tuttavìa  quel  tranfito  i poiché  al  ficuro  dalle 
cannonate  non  fi  n* affonderebbono  mai  tanti,  che 
non  fojfi  maggiore  il  numera  de  gli  altri  y chi 
felicemente  vi  pajferebbono . £ quanto  al  Caflel • 
loy  che  dal  Targone  fi  proponeva , che  fondamene 
to  poter/!  fare  in  tal  machina? la  quale  eSpoffa^ 
bora  alle  batterie  della  Piazza  ; bora  a gli  àfi 
falti  delle  naui  nemiche  $ ftf  bora  alle  temperie  ; 
e furie  del  mare  $ fi  Vedrebbe  finzji  dubbio  perir 
ben  tono  9 e [vanirne  ogni  pruoua  9 che  da  gli  im* 
periti  fi  n9  affetta/] e.  Dunque  non  potendo fi  im* 
pedire  il  ficcorfo  9 re  Pierebbe  il  figuitar  filamento 
con  la  viua  forzai  l9  oppugnarono . E quefla  9i 
non  riufiirebbe  mai , per  le  continone  ritirate , 
che  i nemici  farcbbono  dentro  al  ricinto  sò  quan- 
do pur  fojfi  per  riufiire  3 ciò  figuirebbe  con  tanta 
fj he  fa , fatica  9 e [angue  9 eh9 a troppo  caro  prezzi 
ritornerebbe  t acquistare  in  tal  guifa  Ofìenden  , 
Ma  in  contrario  fi  rifpondeua  y non  ejferc  im - 
prefa  tanto  disperata  l’ impedire  il  ficcorfo , che 
fi  nhauejfe  a deporre  cose  fubito  ogni  pen fiero . C sti- 
mi n are  tuttauia  inanzi  loperation  del  gran  dic- 
co; nè  con  fi  lenti  progre/fi,  che  non  fi  ne  potè  (fi 
al  fine  Sperare  l*  avanzamento  9 che  hifignaffe  , 
Condotto  fino  al  canale  9 fgf  alzato  iui  Vn  gran 
Forte y non  poter  dubitar  fi,  che  non  fojfi  per  ri- 
*4  V-  r ccuerc 


_ della  guerradi  FìofidraMiFlI.  4$$ 

tenere  yn  grande  otta  colo  quell' tngrcfib.  Bel  Ca- 
stello 3cbe  proponenti  il  Targane,  douer fi  giudicar 
yer cernente  incerta  la  riujcita . Che  fi  Tefito  fe- 
lice la  fauorijfe  , quanto  piu  t terrebbe  a re  Tiare 
impedito  il  canale  ì Ma  quando  pur  douejfe  pe- 
& ' rir  la  machina  3 remerebbe  il  Forte  j dal  quale 
benché  il  foccorfo  intieramente  non  f offe  leuato , ri- 
marrebbe almeno  sì  indebolito  3 che  fenza  dubbio 
ne  ricetterebbe  yn  grandtfsimo  yant aggio  Toppu - 
gnattone . In  quefia  finalmente  douer  fi  riporre  le 
maggiori  Speranze . Non  ejfere  di  sì  gran  giro  la 
„ Piazjji  d*  OSlenden  3 che  guadagnandofi  , bora 
yna  forti  ficcatone  3 bora  yn  altra  3 potè  fé  dar 
luogo  a multtplic arui fi  con  ecccjfo  le  ritirate . Dal- 
t le  batterie  > dalle  mine  , e da  gli  altri  continoui 

lauori  di  pala  3 e zappa  3 e fopra  tutto  dalle  in- 
trepide braccia  de  gli  oppugnanti  3 douer  fi  ogni 
giorno  Sperare  tali , e sì  yant  aggio  fi  progreffi  3 
che  non  fapejfero  deue  più  ritir  arfi  al  finali  oppu-  - • t 

guati . Et  in  queSlo  cxfo  3 quanta  farebbe  la  glo - " J 
ria  del  yincere  ì e quanto  il  frutto  delT  hauer 
yinto  ì poiché  la  Prouincia  di  Fiandra  yerr eb- 
be pure  yna  yolta  a reStar  libera  da  sì  duro 
giogo  » Nè  sì  grande  mai  riufeirebbe  la  perdita 
del  tempo  3 del  danaro  , e del  fangue  Spefo  in  yn 
tale  affé  dio  3 che  maggior  di  gran  lunga , per  ogni 
altra  confeguenzjt  3 non  riufcijfe  l' acquisto  3 che  fi 

fareb- 
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farebbe  ctvnct  tal  Piav&  • Combattuto  il  Mais 
chefe  dalle  contrarietà  di  quelle  opinioni, fi- 
nalmente gli parue,  che  lalciaflero  piu  dilpc* 
ranza,  che  di  timore  intorno  alPimprefa  o£- 
Mfolhc2  fercaS^  ’ e Perc^  con  grancle  aninio  rilbluè 
dì  accetta-  d’acce  ttarla . E troppo  bel  campo  da  correre 
tc l'offerta»  ftimaua  egji  quefto  per  auanzar  più  Tempro 

nellarmi  la  Tua  fortuna . Trasferitoli  dunque 
nel  principio  d’Ottobre  all’afledio,  comincia 
ad  efercitarne  il  comando  \ e fece  dare  il  luo 
Terzo  a Pompeo  Giuftiniano,  che  nera  Ser- 
gente maggiore  , falciando  continouar  l’altro 
in  Lucio  Dentici  come  prima  . Inanzi-ad 
ogn*  altra  colà  il  Marchefè  prouide  lubito, 
vna  quantità  grandiilìma  di  quei  materiali 
eh  erano  più  necelfarij  , così  per  lauorar  nel 
suoi  ordì,  gran  dicco  dalla  parte  di  Bredenè,  come  per 
ccicrare^i  8^  altri  la uori , che  bagnerebbe  fare  in  quel- 
ìauorì  có-  la  di  S.  Alberto;  dalla  qual  parte  li  difegnaua 
cord.  °c*  di  ltringere  principalmente  , e sforzar  la.» 
Piazza . AlPintorno  d’eflà  il  terreno  era  tutto 

• arenolo,  e pieno  di  varij  canali,  e riui,  oltre 
a quei  due  canali  maggiori , che  sboccauano 

* in  mare  , come  habbiamo  detto  più  volto, 
SÀnweua  anche  per  tutto  all’intorno  l’iftello 
mare  nel  lùo  crelcimento,  in  modo  che  da_* 
ogni  latomancaua  fa  terra  per  far  trincere , e 
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bifognaua  perciò  fupplire  con  l-alcrtf  accenna, 
tc  materie.  Canduceuaàfi  quelle  principali^ 
mente  cotufe  flotte  , che.'ii  Targione.  haueua, 
inuemate.rE  benché  ogni  di  s andaflè  auan- 
zando  il  gran  dicco  > nondimeno  conofceua-  0;  .^9o 
6 > chi  farebbe  ariufeito , ; c troppo ìlnngOj,  e , ;"UÌ“ 
troppo  incerto  Vn  così  fatto  Jau'cro  . Beih  r;fi  • 
dendofi  dunque  ogni  volita  più  ila  fperanza^  •» 
d’impedire  ilfòccorfo  , voltoli]  lo  ;SpinoJa±_> 
con  tutti  i maggiori . sforzi  a tirare  inanzi  Nuouade. 
l’ oppugna  rione.  Moftrammo  di  Copra,  che-> 
dàlia  parte  di  S. Alberto  ,,  al  canal  minoro , 
che  di  là entraua  in  mare  , con  vn  Forte  se-  protegge 
ra  impedita  ogni  intrqduttion  di  vaiceli!  . liajPieÉ|! 
Nondimeno  il:  canale  ileflò  daua  vn  gratu 
vantaggio  a nemici  da  quella  banda , perche 
fèruiua.d’vmgran  follo  alla  con  trafearpa  loroj 
forte,  per  le  medefìmaj  e più  ancora  -per  m,oi? 
ti  fuoi  fianchi  in  rifàlto  da’  quali  «Vetrina  di- 
fefà.  Per  sforzare  la  contrafcafpa , doueua/I 
pafTar  prima  il  canale  » fi*  in  .oggi  fitOjcfte  fi  • rròp 
voleflè  paflkrlo  , hauendo  sì  ,gfan  difficoltà  i 
Cattolici  perandarui  cpperti  _,  yedeuàfi,,che 
neceffariamente  vn  gran  numero  di  lpro  ne 
perirebbe  , rimanendo  sì  elpofti  alle  oflefè-* 
nemiche  . : Per  quattro  iati  , dalla  parte  di 
$,  Alberto,  l’oppugnatione  (s’andaua  portando 
in  Mmm  inan- 
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inanzi=.  Piu  verfo  il  marò  ,.operauano  glf 
Alemanni.  Quindi  lèguiuano  gli  Spagnuolii 
dopo  loro  gl'Icaliani  ; e nell’vltimo  lato  più 
verfo  terra , i Valloni , e Borgognoni , con- 
giunti infieme.  Grand’era  l'ardore  in  ciafcu. 
Ha  di  quelle  nationii  e così  pungente  k:gant 
d’auanzar  l’vna  i lauori  dell'alaa,  che  l’emù» 
latione  Irà  i lor  foldati , pareua  vna  còntelL. 
di  nemici  più  tolto  , che  d’emuli . Nel  lìto 
doue  trauagliauano  i Borgognoni, e Valloni, 
riulciua  più  angullo  , e men  profondo  il  ca- 
nale . Furono  elfi  dunque  i primi  a palfarloj 
e fecero  poi  l'ifteffo  l’aJtre  natiom  . Per  pat- 
irlo sera  gettata  vita  gran  quantità  de'ma* 
teriali  prenominati  in  ciafcun  di  quei  lìti 
d’eifo , ne’  quali  operaua  cialcuna  delle  nacio- 
ni.‘  Quei  materiali  li  riduceuano  a dicchi,  o 
vogliamo  dire  argini } elópra  di  loro  s’anda- 
uano  i foldati  auanzando  contro  la  Piazza-». 
Ma  grand’era  il  numero  de  gli  vccilf,e  feri- 
ti. Percioche  i difeniori  , e con  la  grandine 
de’molchecti,e  con  la  tempellà  maggior  del- 
le artiglierie  > dalle  quali  vfclUano  picciolo 
pàllè,*1  dadi  Minuti  di  ferro  in  gitandilfima_, 
quantità  } e (pedo  cbn  fuòchi  artificiati  } ren- 
de 11  a no  finguinolìlfitate  le  opcracioni  della-, 
gente  Cattolica  in^ciafcun  di'  quei  lìti.  Per 
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andanti  piùtcopercii  folda  ti,che  foflè  poflì* 
bile; , inuenraronfi  diuerfi  riparia  Altri  confi* 
fteuano  in  gabbioni  pieni  di  terrai»  bcn'vni* 
ti , e legati  infieme  . c Altri  .fi  iòrmauano  di 
lunghe  falcinei  che  fi  faceùano  ftàr  . diritte , c 
6’ingrofiàuano  quanto  baila flè  pèr  vna  iùffi- 
ciente  difelà  contro  il  moichetto.  Et  altri  pur  . ^ 

comporti  dellaccennate  materie  > haueuano 
diueriè  altre  forme  ; fecondo  le  quali , cotu  ‘ ' 
vocaboh  per  lo  più  baili,  e plebei,  variameli.-  , 
te  fi.  nomina uano  . -,  ProuofE  : ancora  il  Tar» 
gone  d'inuentare  vn  gran  carro  , dal.  qualo  Curato- 
li poterte  aH’improuifo  gettare  vn  ponte  or-  TVigm* 
. dito  di  tele , e di  corde , e per  quella  via  più 
fàcilmente  allàlir  le:  difille  nemichel  Regge- 
uafi  il  carro  su  quattro  altilfime  ruote  > e vi 
fòrgeua  inanzi  come  vn  arbore  da  vafoello, 
che  doueua  ièruire  principalmente  all1 Vfo  d' 
abballare  > e d’alzare  il  ponte . Ma  tutta  la^ 
mole  infieme  riiilciua  di  tanto  ingombro,  c 
51  difficile  da  maneggiarli,  che  prima  di mec* 
feria  in  opera  fi  conobbe,  che  non  haurebbe 
potuto  partorir  effetto  d alcuna  forte.  Lauo- 
rauanfi  i predetti  ripari  doue  non  poteuano* 
giunger  le  artiglierie  della  Piazza  ♦ e dj  là, 
nel  crefoer  della  marea  , fi  conduceuano  su 
le  flotte  a gala,  in  quei  fip,  ne  quali  sadope? 

Mmm  a rauano. 
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lituano.  Quiui  poi  riufciua  grandifllma  IàL* 
mortalità  de" travagliatori  in  particolare;  fa- 
cendomi ordinariamente  i nemici  con  le  arti*» 
glierie,  coti  mofchetti,  e con  le  farcito l vn  si 
gran  macellò  » t che  jfpéfler volte  >nòn  iè5  nai> 
poteua  quali  làlùaite'  alcuno  ; Mta  : iil  danaro 
in  ogni  modo  ne  trouaua  de’nuoui;  e fpcflò 
ancora  'fu ppliuano  d foldati  con  le  perfone-* 
vigilanza  iox  proprie . jNc  mancaua  lo  Spinola  di  t pré- 
noia, Spl’  fentam  in  ogni  luogo  da  tutte  l’ hqre  » e d'e- 
lporfì  non  meno  de  gli  altri  ad  ogni  fatica > 
r • e pericolo;  animando  quelli;  premiando  que- 
lli ; e procedendo  in  maniera,  che  l’imitarfi 
' da  lui  y lenza  alcun  riguardo  , le  operationi 
- più  amichiate  de  gli  altri , moueffe  gli  altri 
ancora  tanto -più  ad  imitar  quelle  di  le  rae- 
defimo.  Fidato  c’hebbe  dunque  cialcunaJ 
delle  nationi  il  canale , cominciofli  da  ciafcu- 
na  di  loro  con  Ti/lelTa  emulatione  a far  pruo- 
na  di  sformare  d riuellini  , e le  mezze  lunedi 
che  ricopriuan  la  contralcarpa  E-  furono  d 
primi  pur‘t anche  i Valloni  ^ ò Borgognoni^ 
per  la  qualità  del  Jor  Cito  , a riportarne  1*11*4 
tento Maxon  perdita  notabil  di  lingue  ,e 
del  più  nobile;  poiché  irà  gli; alcri-vi  perde- 
remo il  Gatriz  Mallro  di.  campo  Vallone-» , 
foldato  di  gfand’ eipcrienza , e v idore  , e-  dì 
.onr.Ui;i  a rnxu*4  cui» 
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Ciii»  nellopeni'j e nel  configlioi'grandementc 
lo  Spinola  fi  valeua.  Con  limili  progrefli  * 
e non  minore  Ipargimento  dì  (àngue  y l’altre 
nationi  s’andarono  pur’anche  auanzando  > in 
modo  che  i nemici  al  fine  perderono  tutto 
le  fortificadoni  , c’  haueuano  fuori  del  prin- 
cipale ricinto  loro . Intorno  a quello  corre- 
tta vn  gran  follo , ma  non  sì  difficile  da  paf 
làrfi  come  il  canale,  che  ricopri  uà  la  contra- 
Icarpa.  Quella  maggiore  facilità  fece  ancho 
maggiore  la  Iperanza  ne’ Cattolici  di  poter 
guadagnarlo.  Ondespienidi  nuouo  affioro 
fi  prepararono  a condnouare  più  viuamente 
che  mai  le  fatiche , per  giungere  quanto  pri- 
ma potelTero  al  fin  dell’oppugnatione.  Mail 
verno  di  già  lopragiunto  , ritardaua  grande* 
mente  i lauori  > & il  mare  tanto  più  allora»» 
gli  dillruggeua  con  letempelle.  Fieriffima_» 
parimente  era  tuttauia  l’oppolìtion  de’  nemi- 
ci. Contro  le  batterie  di  fuori,  dirizzauano 
le  controbatterie  di  dentro  > alle  mine,  oppo- 
neuan  le  contramine  j da  ogni  lato  li  ripara- 
uanoi  e perduto  vn  riparo,  ne  forgeua  fubito 
vn’altro  > in  modo  che , a palmo  a palmo , con 
lèmma  fatica,  bilògnaua,  che  i Cattolici  s’a- 
uanzalTero.  E nondimeno  s’auanzarono  elfi 
talmente ch’ali’ entrar  della  primauera  di 
,.L  " SÌà 


Progrefli 
del  campo 
Spagouolo 
tocco  la»# 
Piazza. 


how«ì9 

• * ^l*i»  / 


Va!  orofa 
oppolicio* 
ne  de  gli 
aflediad  , 


46  z Delta  tcrx*  parte  * \ ' & 

già  senno  condotti  molto  inanzi  ne!  follò. 

afriuaao&i  0^5^*  progreffi,  c’haueua  già  fatti, e ch’an- 
foffo.  daua  ogni  dì  facendo  il  Marchcfè  Spinola_>, 
pofèro  in  gran  timore  gli  Stati  Vnìti , cheJ 
non  haueflèro  finalmente  a perdere  Ollen- 
den . Confùltauafi  perciò  fra  i loro  Capi  di 
guerra , in  qual  modo  più  fi  doueflè  procu- 
rar la  conferuatione  di  quella  Piazza.  In  due 
maniere  ciò  poteua  fèguirc  . O'  per  via  di 
qualche  gran  diuerfionc  ; ò facendoli  a viua 
forza  leuar  laflèdio  . Portaua  lèco  tali  diffi- 
coltà quello  fecondo  partito , che  fu  eletto  il 

frimo}  e determinoffi  di  metter  laflèdio  al- 
Efclufà  ; Piazza  di  mare  anch’efià  > e di  con- 
fo ìuoao'dì  fèguenze  sì  grandi  , che  non  fidamente  le_> 
affcdió  ìir  &e  non  cedeuano,  ma  più  toflo  erano  fupe- 
jfciui».  fiori  a quelle  d’Oftenden.  Fatto  dunque  vn* 
apparecchio  copiofiffimo  di  valcelli,  per  tra- 
fportar  la  gente  di  guerra  dal  fèno  maritimo 
•'  di  Fleffingnen  nel  paefè  vicino , dou’è  fi  tua* 
ta  l’Efclufa,  il  Conte  Mauritio,  nel  fincd*A- 
prile  del  nuouo  anno  1604. , fi  moflè  con.* 
1 /.mila  fanti,  e zjoo.  caualli  , per  efèguir 
l’accennato  difègno  . Nel  tempo , che  fu  dal 
Duca  di  Parma  aflèdiato  , e prefò  il  medefi. 
mo  luogo  , noi  deferiuemmo  allora  il  fuo 
fico,  e quello  del  fuo  territorio;  fi  che  non-» 

farà 
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/ara  di  bifògno  il  darne  bora  qui’  fe  non  vru 
breui/fimo  cenno.  Giace  l’EfcIufà  piu  dentro 
terra,  che  non  fa  Oflenden;  ma  in  sì  poca_> 
diilanza  dal  mare  , che  ne  gode  i comodi 
quella  Piazza  non  punto  meno  di  quella-,. 
Tutto  il  filo  paefè  all’intorno  è sì  pieno  di 
canali,  di  riui,  e d’altre  acque  {lagnanti, che 
quafi  ad  ogni  tempo  dell  anno  è imponìbile 
di  p rancarlo  fè  non  co’l  mezzo  de  gli  argini, 
ò delle  barche.  Da’minori  canali  ne  vien* 

firodotto  *vn  maggiore  , alle  cui  ripe  /ledo 
Efclufà,  e che  sboccando  in  mare  forma-. 
Vii  ricetto  opportuni/fimo  per  ogni  vafcello 
in  quel  /ito.  Su  vari;  Iati  del  mede/ìmo  ca- 
nale forgeuan  diuer/ì  Forti , per  dominarlo 
con  maggior  Scurezza  > & vno  particolarmen- 
te co’l  titolo  di  S.  Anna  s’auuicinaua  più 
gli  altri  alla  Piazza.  Entrato  con  la  fùa  gen- 
te Mauritio  dentro  al  canale  , tentò  di  farla_> 
/montare  in  terra,  e d’occupar  quello  Forte, 
dal  quale  poteua  lo  sbarco  riceuere  grande^ 
oflacolo . Ma  fu  cosi  ben  difefo  del  Mallro 
di  campo  Giufliniano,che  inuiato  dallo  Spi- 
nola fi  trouaua  iti  quelle  bande , affin  d’oflcr- 
uar  gli  andamenti  nemici  in  riguardo  alla_j 
gelofìa , che  poteuano  dare  alle  cole  d’OÌlen- 
de  n , che  Mauritio  non  potè  iri/ignorirfeno. 
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Ond'egli  voltò  il  penfiero  a far  difendere  iti 
terra  la  fua  gente  per  altra  parte  . Era  Go- 
uernator  dell’ Elei  ulà  Mattheo  Serrano  Spar-: 
gnuolo , lòldato  di  molta  riputatone  ; ma_»- 
con  deboi  prefidio  , per  cuftodir  la  Piazza  > 
& inlìeme  i Forti . Ond  egli  mpp re  lento  atF 
l’Arciduca, il ibifogno  nel  quale  u.trouaua^ » 
non  lòlo  di  gente  , ma  di  muriitioni , e di 
vetcouaglie  . Dall’  Arciduca  gli  fu  dato  ani-; 
moj  e poco  dopo  fece  mandargli  500.  finti* 
con  promeflà,.jche  ben  tofto  fi  rimedierebbe 
alle  necelfità  della  Piazza,  e de’ Forti.  Qual4 
che  tempo  inanzi  era  tornato  in  Ilpagna_* 
l’Almirante  d’Aragona;  & in  luogo  Ilio  haue-i 
ua  ottenuto  il  Generalato  della  caualleria  il 
Velalco,  prima  General  dell’artiglieria  i & a> 
quello  carico  era  palTato  il  Conte  di  Bucoy  > 
lalciando  il  fuo  Terzo  Vallone.  Al  Velalco 
dunque  l’Arciduca  ordinò  , che  douelTe  pai- 
lare  a Dama,  luogo  fortiffimo  tra  l’Elcluli,e 
Bruges,  e che  di  là  procurale  di  far  l’impe-; 
dimento  a’ nemici, -che  conuenilTe,  Mauritio 
in  tanto  da  vn’altra  banda  hnueua  fatta  sbar-, 
car  la  fua  gente!  :t  e guadagnando  hora  vn  fi- 
lo, hora  vn’altrq>s’andaiia  dilponendo  a llrin- 
gerla  Piazza,  Ada  era  come  vn  grati  laberinto 
di  canali,  e di  fi#i  tutpo  quel paefe  alimtprnp,' 
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Da  vn  ramo  n’vfciua  vn’altro  *,  e quelli  for-r 
mauano  vn  gran  numero  d’ilblette  , che  bùi 
lbgnaua  vnire  infieme  co’i  ponti*  e riufeiua.. 
per  tutto  Tempre  maggiore  il  terreno  palu-; 
dolo,  che  il  lecco.  Porgeuano  quelli  liti,  da 
vna  parte  gran  vantaggio  a Mauritio  , per: 
l’opportunità  di  fortificami/!  * ma  gran  dilà- 
uantaggio  dall’altra,  per  lambito  vallo,ch*e- 
gli  era  collretto  a prendere  , finche  ItroualTe 
terreno  a propofito  per  formare  i quartieri. 

.Fra  gli  altri  canali  ne  correua  vno  dall’Elclu- 
là  a Dama  , e quello  era  di  molta  confide- 
ratione  per  dare  impedimento  a Mauritio. 

Quiui  in  particolare  s’oppolc  il  Velalco  * e 
fattoui  vn  ponte , cominciò  ad  alzami  anche 
vn  Forte.  Non  haueua  egli  allora  lèco  tan- 
ta gente,  che  poteilè; ballargli..  Onde  aliali-  ®encqàflS: 
to  dalla  nemica, dopo  vn’alpro  combattimen- 
to  , gli  bilognò  cedere  il  palio  , e rellar  ma- 
lamente rotto  . i-De’  lùoi  più  di  400;  rimale-  ' 
ro  j parte  vccifi , e parte  feriti  * e più  di  300. 
ne  furon  fatti  prigioni.;  Gli  altri  fi  laluarano 
a Dama,  e vi  fi  ridulTe  parimente  il  Vela*- 
feo  . De’ nemici  fu  leggierilfimo  il  danno , 

Per  sì  fauoreuol  lucceflb  crebbe  a quelli  l’a- 
nimo in  gran  maniera  . / Onde  concinouaro- 
no  adì  occupare  di  mano  in  mano;  gli  altri 
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palli,  che  maggiormente  importati  ano,  vlan- 
do  Mauritio  vn’ incredibile  vigilanza  ncll’v- 
nir  l’vno  con  l’altro  » e nell’afficurargli  poi 
con  trincerc  , con  ridotti , e con  Forti  nel 
modo,  che  più  conueniua  . Intanto  dal  Go- 
uernator  dell’Efchila  fi  rinouauano  IpclTo  le_* 
iftanze  d’hauer  nocca  gente , e qualche  buo- 
no  aiuto  irrfìeme  di  municioni  , e di  vecto- 
uaglie  . Furongli  perciò  condotti  ih  più  vol- 
te 1500.  huomini;  e gli  fu  data  lperanza^,  > 
che  ben  tofto  fi  proluderebbe  Umilmente  a 
gli  altri  bifògni . Ma  inanzi  che  ciò  lèguiflè* 
di  già  il  Conte  Mauritio  s’era  auuantaggia- 
to  neUailèdio  in  maniera , che  la  Piazza  co- 
mincimi a a ridurli  in  manifello  pericolo  , 
Haueua  egli , ò prefi  d’aflàlto  , ò guadagnati 
a compofitione , quali  tucci  i Forti,  da’quali, 
come  dicemmo , veniua  dominato  il  canal 
maggiore . E perch’egli  làpeua , che  la  Piaz- 
za fi  trouaua  mal  proueduta  fpetialmento 
di  vcttouaglie  , il  Tuo  dileguo  era  d acquiftar- 
la  lènza  venire  all’oppugnatione,ma  con  im- 
pedirle lòlamentoi  foccorli.  Affine  di  pro- 
curar quelli  all’incontro  nella  miglior  forma 
che  lì  potclTe  , l’Arciduca  era  venuto  a Bru- 
ges, ch’ò  Città  polla  quali  in;  mezzo  frà  l’E- 
Iclula  > Si  Oltenden  - Ma  non  haueua  egli 
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alcun  modo  sforzale . Haueudj  fatti  fino  al- 
lora il  Marchefe  Spinola  progreflì  tanto  con- 
fiderabili  intorno  ad  01lenden,che  TAncidu-r 
ca  , formando  ièmpre  maggior  concetto  di 
lui,  determinò,  ch'egli  folle  quello,  dal  qua- 
le fi  tenta fle  di  lòccorrer  1-Elcìufii.  VedeuaJ 
lo  Spinola  , che  per  efeguire  vna  tal  rilòlur 
tione  erano  allora  troppo  deboli  le,  forze  Catt 
tolichej  e giudicaua  , che  quando  beli  fode- 
ro più  vigorole  , di  già  Mauritio  per  ogni 
banda  s’era  troppo  vantaggiolàmentc  forcift- 
cato . Dubitaua  egli  in  particolare , che  per 
volerfi  tentar  lènza  frutto  di  lòccorrer  1*  E- 
fcluli  , non  fi  mettelfe.  in  pericolo  l’aflèdi© 
d’Oltenden  , con  indebolire  per  tal  rifpetco 
le  forze,  che  sadoperauano  a quell’ impreià  . 
Per  quelle  confiderationi  egli  ripugnò  quan-, 
to  gli  fù  pofiibile  a tale  impiego  . Ma  cor 
ftrcttoui  dall’ Arciduca  , ottenne  , ch’almeno 
appiedò  di- lui  fitrouadèro  alcuni  -de' primi 
Capi,'  che  fodero  ncll’elercito  , peri  appog- 
giarli principalmente  su  i loro  configli  > e 
per  giullificare  in  quella  maniera  tanto  più 
l’efito  poco  fauoreuole  , che  di  già  fi  preue- 
deua  intorno  airelècmion  del  loecqrfo  ...  Lar- 
{ciato  dunque  dotto  Oftenden  quel  numero 
diiloidati,  xh$  {blamente  ballafle  per  la  con- 
* » tino- 
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tinouation  dell’  afledio  , leuorine  il  refto  , c 
con  altra  gente  , alla  quale  s’ynì  ancora  in-, 
gran  parte  l’ammutinata  > formò  vn  campo 
di  6. mila  fanti,  e 2..  mila  caualli,  con  dieci 
pezzi  d’artiglierie,  e con  vna  larga  prouifio- 
ne  {penalmente  di  vettouaglie  , nel  cui  bifo- 
gno  più  confifteua  il  pericolo  deU’Efclufk,, . 
Era  di  già  crefciuto  a legno  tale  quello  bifo- 
gno  , che  non  vi  fi  prouedendo  ben  tolto , 
non  poteua  durar  più  quella  Piazza  . E di 
ciò  s era  protellato  liberamente  il  Gouerna- 
tore . Sollecitandoli  perciò  dallo  Spinola  con 
ogni  ardore  la  molla  , dopo  hauer  sù’l  prin- 
cipio d’Agofto  ragunata  la  gente  nel  contor- 
no di  Bruges  , marchiò  poi  verlò  Dama_>. 
Per  la  notitia,  ch’egli  haueua  cercato  di  pi- 
gliare intorno  alla  qualità  delle  fortificationi 
nemiche , {però  , che  in  certo  fito  d vn  pic- 
ciolo villaggio  nominato  Terucrde  , fi  po- 
tè Afe  più  facilmente  introdurre  il  foccorfò  . 
Da  quella  parte  il  Giuftiniano  haueua  ten- 
tato pur  Umilmente  di  metter  qualche  pro- 
uifione  di  vettouaglie  dentro  alla  Piazza.»  . 
Ma  non  elTendogli  riuicito  allora  di  fuperar 
l’oppofition  de’  nemici  , haueuano  e ili  poi 
fortificato  fempre  meglio  quel  fito . In  mo- 
do che  fattali  dallo  Spinola  nuouamente^ 
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retti pìm-  ogni  pruoua  al  medelìmo  effetto,  non  lì  po- 
tè in  modo  alcuno  sforzar  quel  palio.  Con- 
più  largo  giro  tentò  egli  poi  d’entrar  nell ’i- 
lbla  di  Cablante  \ dalla  qual  banda  gli  veniua 
lùppofto,  che  non  fodero, nè  sì  forti,  nè  sì 
ben  custodite , còme  nell’aJtre  parti,  le  trin- 
cere  nemiche.  Trouò  contrailo  nel  tranfito 
di  certi  canali . Ma  gli  palsò  i c dati  gli  or- 
dini , che  più  conueniuano  per  caminar  di 
notte,  e giungere  aU’improuifò  contro  i ne- 
mici , non  fù  poffibile  per  varie  difficoltà  , 
che  s ’oppolèro  d’arriuar  così  prefto  , che  già 
non  folle  di  giorno  . Additarono  i Cattolici 
nondimeno  con  (omino  valore  i nemici* 
da’  quali  difendo  fatta  con  altretanto  ardirei 
la  renitenza , che  bilògnaua  , durò  vn  gran- 
, pezzo  il  combattere  , e vi  fu  (parlò  molto 
iàngue  dall’vna  , e dall’altra  parte  . Ma  lo- 
pragiunto  il  Conte  Mauritio  in  perlòna , & 
Saneuino.  a mifura  del  pericolo  facendo  rinforzar  la_* 
fa  faccione,  } furono  coltretti  finalmente  i Cattolici 

a ritirarli.  Dalla  parte  loro  intorno  a 400, 
morirono  , con  pari  numero  di  feriti  j e frà 
quelli  rellò  malamente  percoffo  in  amendue 
le  braccia  il  Mallro  di  campo  Borgia.  Nella 
' fattione  morì  (penalmente  il  Marchefe  di 
ilentyb ch’era  su’!  fior  dcllctà  > dt  grandiffima 
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alpettatione  *>  e per  nobiltà  > de* primi  > c’  ha- 
uctfe  il  pacle . Perderono  in  quel  combatti- 
mento i nemici  molto  /àngue  ancora  > e del 
più  {limato.  Riufcito  infruttuolò  laflaito , fu 
relà  fiabito  con  honoreuole  accordo  la  Piaz- 
za. Vlcirono  d'elTa  poco  meno  di  4.  mila.* 
loldati , e palTarono  a Dama  , facendo  vna_* 
villa  lòmmamente  compallioneuole  j poiché 
tutti  erano  sì  macerati  dalla  fame  , per  ha- 
uerne  patite  l’vltimc,  e le  più  fiere  neceilìtà, 
c’haucuano  l’effigie  di  cadaueri  quali  più  to- 
lto che  d’  huomini . Et  in  quel  camino  di 
due  bore  breui , ch’è  fra  l’EfcIulà  , e Dama  , 
intorno  a lèllànta  ne  caderono  morti  per  de- 
bolezza. Caduta  l’Elclulà  , tornò  lo  Spinola 
Umilmente  a Dama  j e di  là  li  trasferì  poi  di 
nuouo  aH’alTedio  d’Oltenden.  A mezzo  Ago- 
fto  fù  relà  la  Piazza  , e v’entrò  fubito  il  Con- 
te Mauritioi  gloriandoli  d’hauere  in  tre  meli,  e 
con  perdita  sì  leggiera  di  làngue , fatto  acqui- 
Ilo  d*  vn’  altro  Òlle nden,  ch’era  di  maggiore 
importanza  del  primo  > il  quale  collerebbe  tre 
anni  e più  di  tempo  , con  infinito  oro,  e làn- 
gue a gli  Spagnuoli,  quando  pur  non  potellc 
più  lungamente  elfere  lòllenuto.  Nella  Piaz- 
za, e ne’Forti,  ritrouò  vn  grandillìmo  nume- 
ro d'artiglierie  d ogni  qualità  > e gU  vennero 
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in  mano  tutte  le  galere  medefimamento  » 
ch’erano  ben  fornite  di  quanto  lor  bilognaua; 
per  la  continouation  del  dilègno  , al  quale-» 
veniuano  indirizzate.  Mollrò  l’Arciduca  vn 
fommo  dilpiacerc  di  quello  fucccflo.  E per- 
che { ì poteua  dubitare  , che  i nemici  , c©  ’L 
fàuore  d’vn’acquiflo  sì  vantaggìolò , e con- 
1‘  haucr  quali  intiere  cutrauia  le  lor  forze-» , 
non  volcflero  venire  a bandiere  Ipiegate  in 
lòccorfo  d’Oftenden;  perciò  da  lui  fi  diedero: 
lùbito  gli  ordini,  eh  erano  necellànj  per  im- 
pedirgliene a tutti  i modi  l’elècucione.  Fu- 
rono dunque  ben  proueduti,  e con  ogni  di- 
ligenza fortificati  quei  luoghi,  ver  lo  i quali  fi 
dubitaua  , che  Mauritio  porcile  condurre  il 
fuo  elcrcito  dall’Elclulà  ad  Oftenden . E l’Ar- 
ciduca volle  , che  di  ciò  pigliallè  la  princi- 
pal  cura  lo  Spinola  j come  quegli,  che  porta- 
ua  (òpra  di  le  tutta  la  mole  di  quell’allèdio . 
Fra  gli  altri  luoghi  fi  procurò  d’alficurar  bo-* 
ne  la  Terra  di  Dama  , & il  Forte  di  Blan- 
chcmbergh  ; quella  ficuata  piu  dentro  al  pae- 
fei  e quello  siVl  mare  , quafi  in  pari  dillan- 
za  fra  J’ElcIulà,  & Ollenden.  O'  dall’vna,  ò 
dall’altra  banda  j.era  necellàrio  , che  Mauri- 
ciò  pafiàlTe  , per  condurre  la  Tua  gente  al  locr 
corlò.  .Eperché  ciò  fitemeua  più  dalla  parte 
ci  « di 
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di  Blanchembergh,  lo  Spinola  ridullè  colà  il 
maggior  neruo  delle  forze  , che  bilbgnaua- 
no , per  fard  incontro  a Mauritio  , quando 
egli  haueflè  l’accennato  dileguo.  Dati  quelli 
ordini , tornò  allaffedio  j con  rilblutione  di 
ftringerlo  in  modo,  che  fi  potè  He  quanto  pri- 
ma veder  finito . E di  già  ne  appariua  ficura 
quali  hormai  la  iperanza  . Percioche  il  fuc- 
celTo  dell’Elclulà  , non  lòlamente  non  haueua 
intepediti  i Cattolici  nelloppugnatione  d'O- 
flenden  , ma  più  tollo  gli  haueua  maggior- 
mente infiammati , per  defiderio  > che  allo 
perdita  di  quella  Piazza  doueflè  almeno  Von- 
traporfi  la  ricompenlà  di  quella  . Dunquo* 
nel  tempo  medefimo  , che  più  ardeuano  lo 
operationi  de*  nemici  contro  TElclulà  , noru 
erano  llati  meiio  ardenti  le  loro  intorno  ad 
Ollenden.  Cialcuna  delle  nationi  predetto 
haueua  fatti  continoui  progrefli  dalla  lua_» 
parte  5 lèguitando  a conduru  auanti  nel  mo- 
do più  volte  rappxelèntato . Ma  non  lènza.» 
vnacontinoua  perdita  ancora  di  làngueje  fra 
gli  altri  vi  rellarono  malamente  feriti , il 
Mallro  di  campo  Mclzi  in  vna  gamba.»  > 
Se  il  Mallro  di  campo  Giulliniano  di  tal  lòr- 
te  nel  braccio  deliro,  che  fu  collretto  a far- 
Pelo  tagliar  tutto  intiero  j Nondimeno  s’im-: 
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padronirono  i Cattolici  finalmente  del  fo/To; 
nè  tardaron  poi  molto  a fare  il  medeflmo 
del  primo  ricinto  > benché  in  ciafcun  baloar- 
do  i nemici  facefièro  quante  ritirate  potè  na- 
no \ in  modo  che  d Vii  fianco  veniuano  a far- 
ne molti,  e ritardauano  perciò  grandemente 
ogni. progreflb  a gli  oppugnatori.  Acquiftato 
il  primo  ricinto,  fu  /coperta  vna  nuoua  for- 
tificatione,  c haueuano.alzata  quei  di  dentro 
con  folli,  fianchi,  & altre  varie  difefè  . Era/ì 
perduta  allora  apunto  l’Elclufà , e correità  il 
fofpetto,  cheMauritio  non  venifTe  al  foccor-* 
fb  d’Qftenden.  Commoffi  dunque  tanto  mag- 
giormente i Cartolici,  e tornato  di  nuouo  lo 
Spinola  , non  fi  può  efprimere,  quanto  cre-r 
fccffe  da  tutti  i lati  l’ardor  nelle  operationi. 
Verfbla  parte  vecchia  d’Oftenden  serano  fat- 
ti i maggiori  progreflì . E perche  guadagna-* 
ta  quella,  era  poi  facile  d’impedire  l’ingrefla 
del  canale,per  la  cui  bocca  veniuano  dal  ma-* 
re  i foccorfi  i e dalla  medefima  parte  vecchia 
fi  dominaua  grandemente  la  nuoua i perciò 
lo  Spinola  faceua  rinforzar ’iui  più  che  da  al- 
cun altro  lato , le  batterie , gli  aflalti  , le  mi- 
ne , & ogni  altro  più  efficace  lauoro . Nè  paf 
sò  molto  , che  da’  Cattolici  ne  fu  fatto  quali 
l’acquifto  intiero*  Contro  la  nuoua  fortifica- 
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rione  pur  col  medèfimo  sforzo  satiànzàròno 
effi  parimente  ih  maniera,  c hormai  non  ha- 
uéuaho  gli  affediati  doue  piu  ritirar/!  . Di 
modo  che , mancando  foro  il  terreno  da  far 
difelà  , quando  più  abbòfidatfan  d'ogh  altra-» 
cóla  per  poterlo  difenderò , fi  videro  coftret-  ^ J 0 
ri  finalmente  a render  la  Piazza . Seguì  bu  ^ 
relà  veriò  la  metà  di  Settenfibre  , con  tutto 
quelle  più  hònoreuoli  còhditioni,  che  pote- 
uano  èffe r defidérate  da  foro  . Inclinò  piu  > 

. volte  il  Conce  Mauritio  a voler  con  là  viuaL» 
forza  tentare  il  foccòrfo . Ma  dall'altra  parto 
confideiahdó  , che  gli  bifoghaua  entrare  i tu 
paefè  nemico , fra  luoghi  forti , e palli  beiL 
cuftoditi  , e che  trouerebbé  genté  molto  ri- 
foluta  a combàtterò  > non  giudicò  bene,  dò-  / 
po  il  fucceflb  prolpero  delfElclulà,  d'auuen-  * 
turarli  a cadere  in  qualche  finiftro  calò , che 
da  vna  tal  rilòlutione  fofie  per  auuenirgli , e 
s’aftenne  perciò  dal  pigliarla . Fu  colà'  nota*-  j 
bile  (penalmente  il  vedere  vlcir  dalla  Piazza 
vn  sì  gran  numero  di  lòldatij  poich*  erano 
pili  di  4,  mila,  làni,  e di  buòn  vigore  > elTeh-  .Numero 
dofi  goduta  fempre  in  Oftenden  ogni  lar-  cbeVe- 
ghezza  di  tutte  le  co fc  , per  TincelTante  co-  k000* 
modità  de'foccorfi.  Onde  nella  Piazza,  ol- 
tre ad  vna  quantità  grandilfima  d artiglierie,  . . - 
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fi  crouò  tanta  copia  di  vectouaglie,  di  muni- 
tioni,  e di  tutto  quello,. che  fi  può  imaginar- 
d’auuantaggro  per  difefa  delle  Piazze  reali, 
che  non  v’era  memoria  d’elTerfi  in  alcunal- 
tra  vedute  mai  prouifioni , charriuallero  a 
quello  legno . Così  terminò  l’alfedio  d’Ollen- 
den  . Memorabile  per  le  medefimo  lènza; 
dubbio;  ma  di  gran  lunga  più,  per  la  confi-- 
deratione  d'eflerfi confumacosì  pertinacemen- 
te ne]l'oppugnare,.e  difendere  quella  Piazza,: 
tanto  langue,  tanto  oro  , e sì  lungo  tempo,  - 
che  per  le  iòle  conlèguenze  della  perdita  , ò 
dell'acquifto  , che  ne  lèguilTe.  In  tre  anni,-e- 
più  che  durò  J’allèdio , hi  collante  opinione , 
che  vi  mancalTero  di  ferro , e di  malatie,  fo-; 
pra  100.  mila  huomini,frà  quei  dellVna e 
dell  altra  parce  ; potendoli  giudicare,  quanto  vi 
fi  conlùmallè  a proporcione  in  danaro,  enel- 
1 altre  cole.  Relà  la  Piazza,  hebbero  curipfi-, 
ta  1 Arciduca,  c l'Infanta  di  venire  a vederla; 
Crda  Gante  vi  fi  trasferirono  a .tal  effetto-.  Nè 
crollarono  .altro  ',  che  vna  malfa  informe  di 
terra  , che  non  riteneua  quali  più  alcun  ve- 
lligio  del  primo  Oilcnden  . Folli  ripieni  ; 
conine  abbattute  ; baloardi  tagliati;  mezze.* 
lune ,. fianchi,  e ridotti  , sì  confufi  tra  loro, 
che  non  fi  poteua  più  dillinguer  l’vno  dall'al- 
. -■  «’jQ  tro. 
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tro,  nè  comprender/!  da  qual  parte  fèguita-» 
fofle  loppugnatione , e da  qual  lollenutafi  la 
dife/à.  Vollero  nondimeno  làpere  il  tutto,  e 
dallo  Spinola  particolarmente,  riceuerne  la-, 
notitia.  iDa  lui  rapprelentoflì,  a pieno  l’vlti- 
ma  dilpofition  deH’afledio.  M olirò  il  luogo  Notitia-- 
de  gli  Spagnuolij  quel  de  gl'italiani  ; e quel-  ^c“hcc°[t“ 

10  di  cialèun  altra  natione.  Riferì  con  quan- ' Sisifo? 
to  valore  haueflè  crauagliato  lvna  a gara  del-  ceffi . 
l’altra  $ da  qual  parte  di  dentro -fofle  riu/cita 
maggiore  la  refillenza  > in  quale  di  fuori  piu 
faticolb  il  contrailo  ; doue  mancaflè  il  terre- 
no alle  ritirate  j doue  fàceflèro  il  fupremo  > 
sforzo  loro  i nemici  * e doue  folle  Hata  rela 
finalmente  la  Piazza  . Videro  gli  Arciduchi 

la  gran  piataforma,  il  gran  dicco, il  canal  del 
foccorib,  e tutto  quel  più. di  curiolo,  che  po-  . ■ 

teua  eflere  fuggerito  dall’inlolita  faccia,  cho  # 

reftaua  di  queUaflèdio . Ma  non  lenza  gran 
compaflione  particolarmente , e qua fi  lagrime  ‘ 
dell’Infanta  > nel  porlele  inanzi  a gli  occhi  T 
horror  di  quei  lìti,  doue  in  sì  atroci  guilo, 

11  ferro , il  fuoco  , il  mare  , e la  terra,  con- 
giurati, fi  poteua  dire,  fra  loro  , haueuano  • 
fatta  vna  llrage  sì  lunga  , e sì  milèrabile  di 
mortali.  Comendoffi  dall’vno,  e dall  altra-» 
lbmmamente  lo  Spinola  > & infieme  lodaci 
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ronfi  gli  altri  Capi  di  guerra,  c’hancirano  ili 
quell’ imprefà  piu  meritato.  Nè  minor  fà 
1 aggradimento  verfò  tutti  gli  Officiali,  e ibi- 
dati,  che  più  s’erano  efpofti  a quelle  $ì  peri- 
colofe  fatiche.  Al  gouerno  d’Ofienden  lafcia- 
rono  il  Signor  di  Grifòn  , Maftro  di  campò 
Vallone . E dati  gli  altri  ordini , che  conue- 
niuano  per  afficurar  bene  la  Piazza  , torna- 
rono a Gante , e poco  dopo  alla  dimora  lof 
{olita  di  Bruflèlles.  Correua  intanto  l’autuit- 
no  ; eie  fatiche  ftraordinarie  di  quellàfiate> 
haueuano  ridotti  a Comma  franchezza  gli 
efèrciti  dallVna , e dall  altra  parte  V onderai 
lor  neceflàrio  il  ripoio . Furono  dunque  leua- 
ti  dalla  campagna  , e diftribuiti  alle  guarnì 
gioni  ; e poco  dopo  finì  quell’anno , e princii* 
piò  l’alrro  del  1 6oj.  Non  era  fiato  alla  Co t* 
te  di  Spagna  fino  allora  il  Marchefè  Spinola! 
e perciò  non  volle  tardar  più  a compariruiV 
Sperò  egli , che  l’ imprela  d’Oftenden  con^ 
dotta  a fine  da  lui , haueflè  tanto  piu  a farlò’ 
ben  riceuere  in  quella  Corte , e di  là  torna- 
re ancora  tanto  più  lodisfatto  in  Fiandra.». 
Non  inclinauano  gli  Arciduchi  a lafciarlo 
partire.  Ma  poi  l’accompagnarono  con  tutti' 
gli  offitij , che  potcuano  maggiormente  fauo*' 
rire , cosi -laudato,  come  il 'ritorno.  Partì  lo1 

r. . spi- 
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Spinola  verlò  il  fine  dell'anno , e fu  riceuuto 
con  grand’ honore  dal  Rè,  e da  cucca  la  Cor- 
ee. In  ella  tracco  a lungo  delle  colè  di  Fian- 
dra ; inoltrando  in  parcicolare  , ch’a  cucci  i 
modi  conuenillè  fare  ogni  sforzo  per  crasfè-  Affari  d«_» 
me  la  guerra  dencro  al  paefe  nemico , palTan- 
uo  il  Rheno  > e facendo  correre  rarmi  Reoie  doaiieco- 
per  quelle  bande  , fi  che  più  da  vicino  i ri-  t*  Fu“' 
belli  ne  lèncifTero  più  graue  ancora  il  cafti- 
go . Ricordò  al  viuo  i difordini  de  gli  am-  ri 

mucinamenci , e che  non  v’era  alerò  rimedio, 
fe  non  di  pagar  bene  la  foldacefca  ; e fòpra_, 
cucce  falere  macerie  fù  cosi  bene  afcolcaco  , . , 

che  il  Re  giudico  neceflàrio  di  farlo  quanco  ^ 
prima  cornare  in  Fiandra  . Al  parcire  lo  di- 
chiarò Maftro  di  campo  generale , e Goucr-  Honori 
nacore  di  cucce  le  fue  armi  in  quelle  Prouin-  ic„e,fi“u*  - j 
cie>  e con  grandiffima  aucoricà  nel  diflribui-  Corte  al 
re  il  danaro  > non  meno  che  neU*eJ(èrcicare  il  P*rtirc  * 
comando . Fù  honoraco  del  Tofòn  d’oro  5 e 
di  cal  maniera  in  cucce  falere  dimoflracioni , 
ch’egli  cornò  con  pieniffimo  gufto  in  Fian- 
dra . Giunco  a Bruflèlles  con  buoni  alligna- 
mene! in  danaro,  fece  fodisfàr  fòbico  gli  am-  * 
macinati;  e fi  diedero  tiretti  ordini,  perche  fi 
leuaflè  nuoua  geme  Alemanna  , e qualch’al-  ' , ■ j 

tea  ne’  paefi  vicini  -,  oltre  che  s’afpeccauano  , 
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d'Icalia  due  Terzi  Napolitani,  & vn  di  Lom- 
bardi, & vnaltro  , che  per  mare  veniua  di 
Spagna.  Scopertoli  quello  sì  grande  apparec- 
chio d'armi,  che  fi  faccua  dalla  parte  Catcoli- 
Apparec-  ca,  non  vfauano  minor  vigilanza  i nemici  per 
« da  »nV"  vfcire  anch'efli  il  più  rollo  che  potelll-ro  con 
banda. e (jUone  forze  in  campagna  . Furono  i primi 
da  * tt  elfi  a muouerle  ; e con  tal  dilegno  , che  non 
poteuano  formarlo  , ne  piu  ardito  , ne  piu 
importante  ,le  all’imprelà  hauelle  voluto  cor- 
rilpondere  la  fortuna.  Dunque  polli  inlìeme 
Efceiicd-  nel  principio  di  Maggio  con  gran  diligenza 
toN«4'a-  dal  Conte  Mauritio  i ;.  mila  fanti  , e zjoo.. 
ial-  caualli , c fattane  imbarcare  la  maggior  parte, 
con  ella  entrò  per  acqua  il  Conte  Ernello  di 
Nailàu  nella  Schelda  , e Mauritio  co'l  rima- 
nente per  terra  s’vnì  con  lui , e fermarono  ap- 
prelTo  il  gran  Forte  di  Lillo,  che  fotto  An- 
uerla  due  leghe.  Poflèdeuano  le  ProuinCjo 
Vnite  quel  Forte  alla  ripa  delira,  Oc  vnaltro 
e con  qual  all’oppollco  sù  la  ripa  contraria  . Il  difegno 
difesa®.  era  cji  tagii,lre  dall’vna  , e dall'altra  parte  io, 

varij  luoghi  quei  dicchi , da'  quali  nell’alta-, 
♦ marea  Ipetialmente  vien  follenuto  il  fiume-»; 
fi  che  in  tal  modo  i fiti  più  baffi  reilando 
inondati , poteflèro  poi  i nemici  con  ageuo- 
lezza  maggiore  fortificare  i più  alti , e coru 
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quello  vantaggio  ftringere  Anuerlà  , e prò- 
curar  l'acquifto  d Vna  Città  sì  impomato. 
Non  haueua  potuto  riufcire  la  moflà  loro  sì 
inalpettata,  che  l’Arciduca,  e lo  Spinola  mol- 
to inanzi  non  1’  haueffèro  prefentita . Eranfi 
perciò  dati  gli  ordini  necellàrij  per  la  confèr- 
uatione  di  tutti  quei  dicchi  » alla  difefa  de* 
quali  fbrgeuano  alcuni  Forti  per  varij  lati , 
fecondo  il  maggior  bifbgno . A talefFetto  lo 
Spinola  haueua  fpinti  colà  fubito  i Maftri  di 
campo  Spagnuoli  Inico  di  Borgia,  & Alonfo 
di  Luna , co4  i Terzi  loro , Se  il  Signore  di  Ba- 
la tifone  , co'l  filo  Terzo  di  Borgognoni.  So- 
praftaua  il  maggior  pericolo  nella  parte  fini- 
ftra  del  fiume  $ e quiui  fu  difpofta  etiandio 
la  maggior  difefa . Conobbe  Mauritio  le  dif- 
ficoltà , che  da  quella  oppofitione  il  fuo  di- 
fègno  haurebbe  incontrate  . Volle  auuentu- 
rarfi  nondimeno  a tentarne  la  pruoua . On- 
de fatto  asfaltare  il  dicco  più  vicino  a Callo , 
procurarono  i flioi  con  ogni  sforzo  d’ impa- 
dronirfène.  Ma  il  Borgia  , che  fi  trouaua  a 
quella  difefa, ributtò  di  tal  maniera  i nemici, 
che  molti  ne  reflarono  vccifi,e  feriti,  e mol- 
ti ancora  fòmmerfi  nel  fiume.  Suanita  Imi- 
prefà,  determinò  Mauritio  di  ritirarli , e nuo- 
vamente fi  riduflè  a Lillò  con  tutto  il  fuo 
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rilolutione  di  lpingerli  in  quel  tratto  pm  vi- 
cino della  Prouincia  di  Fiandra , e tentar  qual- 
che nuouo  acquifto  a^preflo  l’Elclulà.  rieb- 
be gran  lòlpetto  di  eia  l’Arciduca  * e dubitò 
fpetialmente * che  Maurino  non  fi  voltaflè  % 
ò contro  la  Piazza  dJ  Halli*  ò contro  il  For* 
te  del  Saffo.  Nè  più  tardò  a trasferirli  lo  Spi-* 
noia  in  quelle  bande . Gettato  su  la  Schelda 
vn  ponte  di  barche  > per  hauer  più  Ipedito 
quel  tranfito,  palsò  con  molta  fanteria*  e ca? 
ualleria  nel  pacle  di  Vas,  nel  cui  mezzo  Ce- 
de la  Terra  d’Hulft*  e quiui  preparo®  a fa* 
queU’oppofirione  a’ nemici*  ohe  conueniflè-?. 

- Entrato  Mauritio  nel  leno*  che  s’aiiuicina-* 
più  al  Forte  del  Saffo  * e fatta  sbarcar  la  fila»* 
b di  là cò-  gente*  occupò  quei  liti  all’intofno*  e comiii-r 
ciò  a fortificarli  da  certa  parte  ; moftrandQ 
sSbtedel  chiaramente  , ch’egli  haueffe  animo  di 
llringere  il  Forte . Ma  dallo  Spinola  era  Ila? 
^rr;:  to  di  già  proueduto  in  modo  alla  fila  difelà  » 

che  non  n poteua  dubitar  della  perdita.  Nè 
indugiò  a comparire  là  intorno  egli  fteflo. 
Haueua  (eco  lo  Spinola  zumila  fanti  , e $. 

ceiiaiuL  caualli*  con  larga  prouifione  d’ogni  ab 
ra  io  spi.  tra  colà . Fortifico®  ancor  egli  -}  e non  erano 
"0la  sì  lontani  Iva  campo  dall’altro  * che  quali 
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continouameme  non  fègui/Tero  fcaramucco 
fra  loro . In  quello  cempo  giunfero  d’Italia  i 
tre  Terzi,  che  s’alpettauano.  Ma  non  hebbe 
l’iftefTa  fortuna  l’altro  , che  per  mare  veniua 
di  Spagna.  Conduceualo  in  otto  naui  Pietro 
Sarmiento , che  nera  Maftro  di  campo  -,  e 
trouati  nel  canal  d’ Inghilterra  molti  legni 
groffi  de  gli  Ollandcfi,  che  lafpettauano  , fu 
da  loro  aflalito  , e dopo  vn  fiero  combatti- 
mento, la  maggior  parte  delle  naui  Spagnuo-  n*uìsp«. 
le , con  la  gente  , che  v era  iopra  , cade  in_,  battuta 
man  de’ nemici.  Co’l  refto  de’vafcclli,  e fol-  2ìfi.eOIU' 
dati , il  Maftro  di  campo  faluoflì , e velino 
a Doncherchen.  Nel  medefìmo  tempo  s’era 
anche  finita  di  leuar  la  gente  Alemanna  , e 
l’altra  ne’paefì  vicini.  Onde  l’Arciduca  deter- 
minò , che  lo  Spinola  non  tardale  più  a mette- 
re  in  efecutione  il  difègno  ftabilito  in  Ifpagna, 
di  paflare  il  Rheno  , di  fpingerfi  vedo  la_» 

Frilà,  e di  fare  vna  gran  diuerfìone  contro  ì 
nemici  per  quelle  parti.  Dunque*  rimalo  il  Accingefi 

J 1 • 1 * r Io  Spinola 

Conte  Federico  di  Bergh  con  tante  forzo  > a pacare 
che  (blamente  baftaflèro,per  far  l’oppofìtione  fiìu.1^ 
a Mauritio,  che  folle  nccellària,  leuoffi  dalla 
Prouincia  di  Fiandra  il  Marchelè  Spinola  i e 
venuto  a Brullèlles,  pafsò  dopo  con  ogni  cele- 
rità maggiore  a far  piazza  d’arme  in  Maftrich, 
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Era  fiato  conduttore  della  gente  Napolitana 
fi  Prencipe  d’Auellino , e le  nera  tornato  egli 
lùbito  in  Italia . Trouauafi  allora  in  Fiandra 
Francelco  Colonna  Prencipe  di  Paleftrina-»* 
ve  liuto  ui  poco  inanzi  da  Roma  9 e vi  fi  tro- 
uaua  fimilmente  Andrea  Matteo  Acquauiua 
Prencipe  di  Calèrta  , comparlòui  ancor  egli 
quali  nel  medefimo  tempo . Al  Colonna  fu 
dato  vno  di  quei  due  Terzi  Napolitani  9 e 
dell  altro  era  Maftro  di  campo  Aleflandro 
de’ Monti.  Al  Terzo  Lombardo  comandaua 
il  Conte  Guido  San  Giorgio  9 e fra  i Collo- 
nelli  Alemanni  il  più  riguardeuole  era  Chri- 
fioforo  de’ Conti  d*  Embden  . Prima  che  lo 
Spinola  giungere  a Maftrich  , haueua  egli 
anticipatamente  fpedito  il  Conte  di  Bucoy 
General  deUartiglieria  y per  cominciare  va* 
Forte  su  la  ripa  delira  del  Rheno , ch'era  la»* 
più  lòfpctta  . Il  fito>che  fi  pigliò  > fù  appref- 
lò  di  Calèlùert , luogo  picciolo  appartenente 
all'Arciuelcouato  di  Colonia . Quiui  comin- 
ciò il  Bucoy  a piantare  il  Forte.  Nè  poi  dif- 
ferì molto  a lòpragiunger  lo  Spinola  y che  ac- 
celerando i lauori  fece  ben  tolto  lòrgerlo  con 
vn  ricinto  di  cinque  fianchi  9 e sù  l'altra  ri- 
pa verlo  Colonia  parimente  ri  alzò  vn  altro 
minore , Dall  Arciduca , e dallo  Spinola  s era 
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vièta  ogni  diligenza  per  tener  {ègre t a la  ri- 
lòlutione  d’hauerfi  a paflàr  con  le  lèrci  co  fi 
Rheno  al  fine  lòpraccennato . E perciò  l’Ar- 
ciduca inoltrando  altri  {énfi  a’  Capi  di  guer- 
ra {uoi  proprij,  haueua  trattato  più  volte  in 
Configlio  , lè  fofTe  meglio  in  quella  campa- 
gna di  fare  ogni  sforzo  per  la  rccuperatiom, 
dell’ Elclulà  , ò per  quella  di  Graue  , ò di 
metter  l’aflèdio  a Berghes  al  Som,  ò piu  to- 
lto a Bredà , fenza  parlar  mai  del  vero , e già 
fiabilito  difegno  . Sopra  vna  tal  varietà  di 
propofte , erano  fiati  molto  varij  fimilmente 
i pareri  ; e di  quelle  confulte  haueua  procu- 
rato l’Arciduca  pur  con  induftria  , che  rice- 
uefièro  notitia  i nemici,  per  diuertirgli  tanto 
più  da  ogni  lòlpetto , che  potelTcro  pigliare»* 
intorno  alle  cole  loro  di  là  dal  Rheno  . Nè 
riufcì  vano  il  penfiero  i poiché  i nemici  de- 
Iufi  per  quelle  vie  , nè  potendo  mai  creder 
per  altri  rilpetti  , che  dalla  parte  Cattolica  fi 
douellè  pigliare  vna  sì  ardita  rilòlutiono , 
non  furono  poi  a tempo  di  lòccorrer  le  Piaz- 
ze , che  lo  Spinola  ftrinlè  ( come  fi  narrerà  ) 
in  quelle  bande , e ridulfe  in  man  lùa . Que- 
lla sì  repentina  molTa  dello  Spinola  verlò  il 
Rheno,  fece  dubitare  i nemici,  ch’egli  pen- 
faflè  a voler  porre  l’aiTedio  a Rembergh  ; $ 

l’iilefi 


Confulte 
artitìciofe 
dell’Arci- 
duca per 
occultar 
meglio  i 
veri  diffr 
gai. 


A\ 


GiucUtij 
della  parte 
eoo  traria 
intorno  a 
gli  anda- 
menti del- 
lo Spinola» 


Che  al  fi- 
ne dichiara 
il  vero  di- 
fegno  a’ 
Capi  di 
guerra . 


48  6 tDclla  tertjt  parti 

l'iftefia  opinione  correua  nel  campo  Cattoli- 
co , il  quale  non  fapeua  ancora  il  vero  difè-* 
gno.  Nel  medefimo  iòipetto  era  caduto  più 
d ogn  altro  il  Conte  Mauritio . Ond  egli  ha- 
ueua  fatto  muouere  in  gran  diligenza , e con 
buone  forze,  il  Conte  Ernefto,  affinché  dtu 
lui  s’accrelceflèro  in  maniera,  e dentro,  c 
fuori  le  fortificationi  di  quella  Piazza,  cho 
non  reftaflè  timore  alcuno  di  perderla.  In-» 
tanto  dallo  Spinola  s*  erano  condotti  a per- 
fettione  i due  Forti  accennati , co*i  quali  ri- 
maneua  pienamente  ficuro  quelpa/To  delRhe- 
no . Dunque  non  indugiò  egli  più  a manifè- 
llar  doue  s indirizzauan  Tarmi  Cattoliche^** 
Ragunato  il  Configlio  di  guerra  > dille-*  3 
che  il  Rè  , e l*  Arciduca  9 baueuano  rifilato  di 
trasferir  l*  armi  loro  in  cafa  de*  ribelli  , e pii 
adentro , che  fi  potejfe . A tal  fine  ejfer  prepara* 
to  Vnefercito  sì  vi  gora  fi  a tal  fine  il  danaro 

necejfario  per  fomentarlo  j $ al  medefimo  fine  ha* 
ueregli  assicurato  di  già  il  paffo  del  Rbeno . La 
determinatane  ejfere  d*  entrar  nel  paefi  nemico 
Ver  fi  la  Frifa  ; e di  mettere  Speti  alme  nt  e ogni 
sformo  per  acquistare  in  quelle  parti  la  Fiazjji 
di  Lingben  . tìauer  Voluto  Sua  Altezgjt  , che 
s occultale  con  ogni  Studio  qutSlo  difi  gno  , per • 
thè  tanto  piu  facile  potejfe  riufiirne  Sefe  cut  ione . B 
: " ^ quafi 
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qua  fi  non  recarne  alcun  dubbio . Saper  fi  , che 
la  Piazza  fi  trouaua  allora  poco  ben  proueduta  s 
non  hauendo  mai  penfato  i nemici , che  dalle  for~ 

■ zs  Cattoliche  potejfe  in  tal  diilanzjt  9 e sì  a!T 
improuifo  > r eh  are  a (fiali t a . Efifer  lontana > per 
dire  il  Vero  j e douerfi  pajfiare  vn  lungo  tratto  di 
paefie  neutrale , con  fioretto  , che  vi  s'incontrafife 
qualche  difficolti  nelle  vettouaglie . Ma  trouar - 
fene  di  già  fatta  Vna  gran  proni (ione  s e douerfi 
c a minar  con  tal  dificiplina  per  quel  paefie  * che 
non  arrecandoui  mole  ili  a alcuna  i fiottatile  cor - 
tendoni  il  danaro  , che  bifiagnajfie  .a  goder  lar- 
ghezza di  vettouaglie  3 non  fi  donata  temer  di 
patirne  alcun  mancamento . Nel  reilo  farebbe  im- 
port antifisimo  Ì acquiilo  d'vna  tal  Piazza . Ha- 
uerla  il  Conte  Mauritio  fiempre  meglio  fortifica- 
ta $ giacere  alle  porte  di  Frifia  j qua  fi  al  confine 
della  Germania  3 e fermato  ini  il  piede  9 come  non 
j*  haurebbe  a ffierare  3 che  da  queilo  felice  fitte-; 
cefifo  non  f°jfero  per  feguirne  molti  altri  ancor  più 
felici  ì Approuoffi  quefta  rifòlutione  grande- 
mente in  Configlio  > e fù  riceuuta  con  (om- 
ino gufto  etiandio  da  tutta  la  foldatelcai»  * 
Era  comporto  delle  (olite  nationi  Tefercito, 
e confifteua  in  16.  mila  fanti,  e 3000.  caual- 
li.  Doueuanfi  trauerlàre  /penalmente  daviu 
gran  lato  i paeiì  neutrali  di  Cleues  > e di 
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Vesfalia.  Et  affinché  in  effi,&  in  ogni  altro 
luogo  di  quella  natura  , paflàflèro  con  ogni 
riguardo  maggiorede  colè  ; haueua  lo  Spino- 
la appreflo  di  lè  il  Conte  di  S ora,  vno depri- 
mi, e più  ftimati  Signori  di  Fiandra; per  ne- 
gotiare  co’i  Magiftrati  delle  Terre,  c far  tut- 
to quello , che  in  lodisfattion  loro  più  conue- 
nille . Per  afficurar  bene  il  palio  del  Rheno, 
e le  Ipalle  ancor  bene  all’elèrcito , reftò  il  Con- . 
te  di  Bucoy  alla  cura  de’nuoui  Forti , con-, 
6.  mila  fanti,  e joo.  caualli.  Quindi  lo  Spi- 
nola co’l  rimanente  lì  mode , e cominciò  ad 
entrare  nel  paelè  di  Cleues  , e dopo  in  quel 
di  Vesfalia.  Marchiaua  egli  lèmpre  ordina- 
tamente , e con  dilciplina  da  rigor  tale  elègui- 
ta,  che  ad  ogni  parte  in  grande  abbondan- 
za correuano  al  campo  le  vettouaglie.  Vlci- 
to  di  quei  paefì , entrò  nella  Prouincia  d’  O- 
uerilèl,  appartenente  a gli  Stati  Vniti,  e vi- 
cina molto  a quella  di  Frilà . Quiui  nel  paC* 
faggio  la  prima  Terra  confiderabile , che  fro- 
llò fù  Oldenlèl  ; nè  più  dittante  d’vna  gior- 
nata breue  da  Linghen . Giudicoffi  nel  Con- 
sìglio, che  l’acquiftar  quella  Terra  ageuole- 
rebbe  tanto  più  l’oppugnatione  di  quefta_,. 
Nel  rimanente , Oldenìcl  era  luogo  debole-* 
per  fè  fletto  > nè  allettando  i nemici  di  ve- 
dere 


x 

m 


della  guerra  di  Fiandra,  Lìb.  F IL  48? 

dere  affalirlò  , perciò  haueuano  tra  (curato  <f 
applicarli  a fortificarlo . Accampatofì  lo  Spi- 
nola intorno  alla  Terra  , vi  fece  da  tre  lati 
aprir  le  trincere  , & in  cklcuno  detti  prepa- 
rare vna  batteria  -,  e tutto  quello  legui  con_» 
tale  celerità , che  mancando  l’animo  a*  difen- 
fori , e più  ancora  le  forze , cominciate  appe- 
na le  batterie  , patteggiaron  di  renderli,  & 
vfcirono  della  Terra  . Intanto  lo  Spinola». 
haueua  Ipedito  quali  con  tutta  la  caualle- 
ria  il  Conte  Theodoro  Triuultio  , che-i 
ri  era  Luogotenente  generale  , acciochò 
pigliafle  • all’ intorno  di  Linghen  tutti  quei 
{iti,  che  più  importauano.  Soprauenuto  poi 
egli  co  1 retto  dellefercito  , sera  accampato 
lòtto  la  Piazza,  & haueua,  fecondo  il  (olito, 
diftribuiti  a cialcuna  delle  nationi  i quartks  rotto  uo. 
ri.  Giace  Linghen  in  fico  quali  vgualmento 'fil}ea' 
vicino,  & alla  Frilà  Occidentale  di  Fiandra, 

& all  altra  Orientai  di  Germania.  Gode  buo- 
na campagna  all’intorno > e come  noi  giamo- 
Arammo,  gli  Stati  Vniti,  alcun  tempo  inan-; 
zi,  haueuano  donata  quella  Terra  , coTÌÙo 
dominio,  al  Conte  Mauritio,  in  recognitione 
del  merito  acquiftato  in  fcruitio  loro*  Haue- 
ua egli  perciò  ridotta  quella  piazza  a forti  fi-* 
catione  molto  reale  con  « aggiungere  al  fuo; 
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ricinro  vn  gran  terrapieno,  e munirlo  di  lèi 
baloardi , accompagnaci  da  vn-  follo  largo , c 
profondo . Ma  rrouando/i  la  Piazza  allora  co- 
sì improui/àmente  affaiica  , non  corri Ipo adeg- 
uano di  gran  lunga  falere  colè  , che  le  biio- 
gnauano , per  elfer  difelà . Nell  accampariiifi 
dunque  intorno  i Cattolici  , non  incontraro- 
no quali  alcuna  reliftenza  nel  cominciar  le* 
trincere  loro  , e condurle  inanzi  . Apena_* 
giungeuano  a 6oo.*fanti  quei  del  prelidio,& 
apena  li  tcouauano  con  dieci  pezzi  d artiglie- 
rie. In  modo  che  poco  vlcendo  eili  con  le* 
m lortice  , e poco  danneggiando  con  le  canno- 
nate , in  capo  a,  tre  giorni  i Cattolici  peruen- 
nero  al  follo,  e dilpolèro  le  artiglierie  , per 
battere  da  vari;  lati  furiolàmente  la  Piazza . 
Nel  pallate  il  folTo  conlifteua  la  maggiore-» 
difficoltà . Era  più  largo , e profondo  nella-* 
parte  doue  operauano  gli  Spagnuoli  > ond’ek 
£ pentirono  al  deriuarne  l’acqua , e leccarlo. 
Ma  non  v’erano  liti  più  baffi  all’intorno.  A 
gl’ Italiani,  e Valloni  tocco  la  parte  più  fàci- 
le da  paHarli . E gareggiando  perciò  quelle* 
due  nationi  lpecialmente  in  e/fere  cialcuna-» 
Ardire  de  di  loro  la  prima,  a gara  etiandio  s’efponeua- 

gH  oppa-  , r.  , .fi-  ' . r»  , 

gaatorìoei  no  a maggiori  pencolìi  di  maniera  che  de* 
toso?  u gli  vni,  e de  gli  altri  ne  furono  vecifi.  mol- 
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. ti,  e feriti . Nondimeno  con  terra  , con  fil- 
icine , e con  altre  materie > s’andarono  in  mo* 
do  auanzando  , che  pacarono  il  follò  quali 
ad  vn  tempo  medefimo  . Quindi  comincia- 
rono a lauorar  con  le  mine  , per  voler  poi 
venire  quanto  prima  a gli  affalti  . Ma  quei 
di  dentro  non  fi  trouauano  in  termine  d’a* 
(gettargli.  Onde  fatto  légno  di  rcndcrfi,  fu- 
rono laicisti  vlcire  honoratamente,  c lo  Spi-  . 
noia  entrò  nella  Piazza , non  hauendo  ipefi 
, più  dotto  giorni  in  farne  i’acquifto.  Appli*  uoghé.ia 
codi  egli  fubito  a munirla  ancor  meglio  di  JJJUSu!* 
prima,  con  aggiungere  vna  mezzaluna  tra 
vn  baloardo,e  l’altro , & alzar  fuori  del  follò 
vna  firada  coperta  ben  fiancheggiata . Eralì 
mollo  fratanto  il  Conte  Mauritio  ; e leuatofi 
dalla  Prouincia  di  Fiandra  lènza  fatui  pro- 
gredì) alcuno  p haueua  poi  ancoragli  pallàto 
il  Rheno  , affine  d’opporfi  allo  Spinola;  efèr- 
matofi  in  Dcuenter,  luogo  principale  dclla_> 
Prouincia  d’Oucrilèl , andaua  penlàndo,  co-  Conto, 
me  potellè  conferuar  Linghen . Ma  preue- 
nuto  nella  celerità  deU’alTedio  , & in  quella.,  JoSS. 
poi  della  relà  , non  gli  era  fiato  permeilo 
di  fare  in  tempo  tutte  quelle  preparatiohii 
che  a tal’efiètto  fi  richiedeuano.  Vóltoffi  egli 
perciò  còn 7. mila  fonti ,ei. mila  caualli  verlò 
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Couorden,  per  afficurare  iui  vfi  gran  Forte  > 
in  calò  che  lo  Spinola  hauelTe  voluto  afTal- 
tarlo . Ma  finite  le  niioue  fortifìcationi  di  Lin- 
ghen  , e lafciata  quella  Piazza  ben  prouedu- 
ta  , come  anche  l’altra  d’Oldenièl , non  volle* 
più  trattenerli  lo  Spinola  in  quelle  parti  . 
Eranfi  fatte  in  Germania  molte  querele  con- 
tro i Forti  di  Cafefuert,  luogo  fituatonel  ter- 
ritorio di  Colonia , ch’è  Città  frettante  al- 
l’Imperio. Onde  l’arciduca  non  volendo  , 
che  s’irritaflèro  di  nuouo  i paefi  neutrali  vi- 
cini, come  s’era  fatto  pochi  anni  auanti,  or- 
dinò allo  Spinola  , che  /pianati  quei  primi 
Forti , ne  alzaflè  due  altri  su ’l  Rheno  a Ro- 
rort , Terra  del  Contado  di  Murs , il  qual 
Fordaiia-  Contado  appartenete  alla  Fiandra . Da  Lin- 
dallofo  ghen  Pahò  dunque  lo  Spinola  a quella  voi- 
piTuRhe-  ta  , e con  ogni  diligenza  cominciò  i nuoui 
due  Forti; sù  le  due  ripe  del  Rheno.  E per- 
che tuttauia  continouaua  il  tempo  fauoreuole 
a.  campeggiare , determinò  , che  il  Conte  di 
■So** a?  Bucoy  andaffe  a fare  ogni  sforzo  per  acquiftar 
cblcdèeh  Y-achtemionch  . E'  collocata  in  fito  baffi  fil- 
mo quella  Piazza , e vien  tenuta  delle  più  for- 
ti per  natura,  e per  induftria , che  fiano  den- 
tro alla  Prouincia  di  Gheldria , come  altro 
.volte  noi  dimoftrammo  . Da  vna  parte  al- 

quan- 
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quanto  eleuata  il  Bucoy  fece  Cominciare  i 
lauori,  e fortificò  certi  paffi,  doue  firpoteua 
piu  lofpettar  di  fbccorlb . Benché  fi  folle  te- 
nuto per  fermo  , che  Mauritio  non  Thaurebbe 
tentato  , per  non  metterfi  in  mezzo  fra  la_» 
gente,  che  lo  Spinola  riteneua  lèco  a Ro- 
rort,  e l’altra,  che  il  Bucoy  haueua  condotta 
all*  oppugnatione  di  Vachtendonch . Conila 
fteua  quafi  tutta  quella  ne’Terzidi  fanteria^ 
del  Giuttiniano  , del  Brancaccio  , e del  S. 
Giorgio.  Dunque  ardendo  anche  piala  ga- 
ra fra  quelli  Maftri  di  campo  Italiani,  e frài 
- ...  lor  loldati,  che  le  haueflero  douuto  elèrcitar- 
la  con  laltre  nationi , fi  fecero  ben  tofto  man- 
zi con  le  trincere  . Succede  uà  Tvn  Maftro 
di  campo  allalcro  , dopo  il  lauoro  d’vn gior- 
no , che  duraua  anche  la  notte , per  auanzar- 
fl  più  pretto, e con  maggior  ficurezza.  Tro- 
- uauanfi  nella  Piazza  1 300.  finti, nè  lor  man- 
caua  numero  {ufficiente  d’artiglierie  , con  le 
quali  più  da  lontano,  e con  le  lòrtitQ  più  da 
vicino,  etti  procurauano  d’impedir  le  opera- 
rioni  a gli  aflalitori.  Dalla  parte,  oue  quelli 
operauanò.,  correua  vn  fiumicello  di  letto 
ignobile,  che  s’vniua  quafi  co’l  follo  della.» 
Piazza  in  quel  lato  . Giunti  al  fiumicello  i 
Cattolici , hebbero  qualche  contrailo  in  paf- 
' ..  ì . • làrlo. 
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farlo.  Ma  ribattati  i nemici , pcruenncro  poi 
anche  al  follò  j e cjuìliì  trouato  pur  nuouo 
✓ oftacolo,  nuouamente  ancora  lo  Operarono, 
cattolici  Entrati  nel  folfo,  attelèro  con  diligenza  gran* 
%r  diffima  a guadagnarlo  i riempiendolo  con  tcrv 
ra  , e con  altre  materie  j e procurando  con* 

- ogni  sforzo  di  giungere  quanto  prima  al  ri- 
cinto . Erafi  già  nel  fine  d’Qctobre  , e dubi- 
tauafi  , che  le  pioggie  autunnali  non  impedii 
(ero  i lauori  più  di  quello  , che  gli  ricardaua  « 
il  (Ito  baffo  , e fango/o  della  Piazza  per  iàj 
medefimo  . Onde  furono  continouate  sì  ai 
viuo  le  opcrationi , che  a forza  di  ferite,  e di 
(àngue,  in  pochi  giorni,  rimale  intieramcn* 
te  acquiftato  il  follò  . Quindi  pafiòilì  allo 
mine,  e dalle  mine  agli  aflaltifin  modo  che 
s’alloggiarono  i Cattolici  finalmente  sùl  ter- 
Refa  delia  rapieno  del  muro , Ridotti  a si  mal  termine 
. * i difenfòri,  non  tardarono  più  a trattar  della 

relà  i e dopo  hauerla  ((abilita  con  buoni  par* 

* ti,  vlcirono  delia  Piazza  > Mentre  il  Bucoy 
ftringeua  la  Piazza  di  Varchtendonch,  lègul 
vna  rattione  molto  confiderabile  fra  il  campo 
JFattione-j  dello  Spinola,  e quel  di  Maurtóo . Trattene* 
~YeTat  1°  Spinola  intorno  a Rorort , per  occa-  « 
(Ione  dc'nuoui  Forti , chcgli  faceua  akaro^ij 
sul  Rhenoj  e dalla  medefima  parte  dei  fiume 
• ; • troua- 
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oouauafi  ancora  Mauri  óo  in  dittate»  non* 
molco  grande,  Oflèruaita  lVn  campo  gli  aa*.' 
damenti  dell'altro;  per  trarre  vantaggio  qae- 
fto  da  quello  , ò per  non  riceuerne  danno  * 

Seppe  Mauritio > che  la  cauaileria  Cattolica».  ' v 

ftaua  in  vn  quartiere  aliai  lèparato  da  gli  al- 
i « tri,  e fra  le  medefima  anche  molto  rlimià  r, 

Onde  iperò, che  repentinamente  aflàlendola» 

haurebbe  potuto  metterla  in  -gran  dilordine , 
e forfè  in  tutto  disfarla.  Era  il  quartiere  nel 

villaggio  di  Mulem,  e nel  Cartello  di  Bruchi  • • ^ 
frtuati , l’vno  sii  la  ripa  finiftra,  e l'altro  su  la 

R - delira  del  picciolo  fiume  Roer.  Cuftodiuafr 
[ l’accennato  quartiere  dal  Triuultio,  Luogo-  ‘ • 4 

" tenente  generale  della  cauaileria  ; e da  lui  * - ?■ 

per  ogni  parte,  c con  ogni  accuratezza  , s’e- 
rano  dati  gli  ordini , che  piu  conueniuano , 
pernonellere  improuilàmentc  aflalito.  Ma 
tl'  poco  bene  o/Ieruati e della  tra/etiraggino 
r . auuertno  Mauritio  > fi  mofle  egli  con  3 . mila  Contea 
fonti , 2.  mila  caualli , Se  alcuni  pezzi  darti- 
glierie  j e marchiando  la  notte  , arriuò  sul  ' 

cominciar  del  giorno  tacitamente  al  quartie  ualleria » 

k re.  Spinlè  egli  lubito  inanzi  il  fratello  Hen- Cltt0l'C*’ 

rico  . Generale  della  cauaileria  , gioitane  al- 
I Jora  di  vènti  anni  , ma  fpiricofo  , & ardito 

lopra  hetàjieche  dopo  la  morte  diiMauritio, 
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col  foccedergli  , c nell'ilteflb  comando  del 
Farmi  > t nella  medefirtla  ripucatioiie  del  no- 
me , è riunito  anth  egli  poi  cosi  gran  Capita-7 
no.  L'aflàlto  improuifo  d'Henrico  pofè  io/ 
foga  le  prime  guardie  } e ùmilmente  in  di- 
(ordine  Francelco  Arirazaual  Spagnuolo  , eh* 
alloggiaua  con  vna  compagnia  di  caualli  in> 
certe  calè  appreflo  il  Caftello  di  Bruch.  Di 
là  Henrico  volle  paflare  il  fiume  , & asfaltare . 

Valorofa  il  quartiere  principale  di  Mulem.  Ma  in  que- 
lle defeó-  fto  mezzo  era  montato  a cauallo  il  Triuultio' 
tc  Triuui-  con  molti  de'fuoij  e fattofi  incontro  ad  Heft-< 

rico , lo  loftenne  con  tal  valore  5 che  non  po- 
tè paflare  all'altra  parte  del  fiume.  TrouauafT 
allora  il  Velafco  Generale  della  caualleria_*J 
Cattolica  appreflo  lo  Spinola  , per  follecitarej 
anch'egli  loperatione  de’Forri;  e cafualmente  i 
veniuano  l'vno,  e l'altro  inde  me  a vidtaro; 
il  quartiere  della  caualleria  , quando  per  ca-. 
mino  incontrarono  vn  mefloy  che  il  Triuul-. 
tio  lpediua  per  chieder  (bccorfi) . Tornò  a*- 
Forti  lo  Spinola  incontanente,  per  condurre 
il  fbccorfo,  e fratanto  auanzoffi  con  ogni  di- 
ligenza il  Velalco  verlb  il  quartiere  5 e troua* 
to  Fabritio  Santomango  Napolitano  , Capi-* 
un  di  caualli , ch’andaua  con  tre  altre  com- 
pagaie  pur;  di  caualli  a R^orort  per  la  guardia 
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de*  Forti , lo  fece  ritornar  (èco  a Mulem . So- 
pragiun(è  ilVclalèo  in  tempo,  che  il  Triuul- 
tio;  non  poteua  foftenere  più  lungamente  i 
nemici  > tanto  (pperiori  di  numero.  Ma-» 
quello  aiuto  inuigorì  per  modo  i Cattolici, 
che  poi  n’arlè  vn  fiero  combattimento  ì nel 
quale  riportò  grandiffima  lode  il  Velalco  in 
particolare  , comandando,  eièguendo,  & in-, 
ogni  altro  modo  facendo  apparire  il  vigor 
del  (ito  animo , e la  fua  lunga  militare  elpe- 
idenza.  Veniua  intanto  lo  Spinola  con  600. 
Spagnuoli  a piedi , che  (peditamente- lo  lè-' 
guitauano'  5 & altri  due  mila  pur*  anche  do- 
iieuano  fopragiungere . Vsò  egli  nel  me  deii- 
mo tempo  vna  forte  di  ftratagema,  pollo  in 
opera  Ipeflb  da*  Capitani , e fu  dmuiare  man- 
zi alcuni  tambtirihi  a cauallo,  che  battefTero 
i lóro  , tamburi  a fiion  di  marchiata , per  far 
credere  a*  nemici  > che  ve.niflè  con  la  mede/I- 
ma  celerità,  vn  nuouo , e maggiore  ioccorlò 
a* Cattolici^  Nè  Tinuentione  rellò  lènza  frufr 
to . Perciòche  giudicando  Mauritio , (comè- 
ra verifimile  ) che  dal  campo  Cattolico  di 
Rorort,  il  quale  non  era  molta  dittante  , ò 
veniflè  lo  Spinola  con  nuoua  gerite.,  © che^ 
l'inuiaflè,  non  volle  tardar  più  a ritirarli.  E 
nondimeno; arriuò  lp  Spinola  in  tempo,  ch’e- 
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eli  potè  far  lèntire  a’netnici  nuouo  danno  al* 
ta  ritirata  i perche  dopo  efler’cgli  foprau  e na- 
to , molti  di  loro  al  partire  furon  tagliati  a 
pezzi . Ma  non  lènza  vna  grane  perdita , che 
saggiunfe  alla  parte  Cattonca  Umilmente-»  , 
co'l  reftarc  vccilò  d’vna  cannonata  il  Trinai* 
rio,  mentr’egli , dopo  hauer  lèguitato  a com- 
battere lino  all’vltimo , e fempre  con  l’iftello 
valore  , vedeua  di  già.  ritirati  quali  intiera- 
mente i nemici . Fra  i morti  da  quella  par- 
te, fu  il  Santomango  i e rimale  ferito  mala- 
mente , e prigione  Nicolò  Doria  pur  Capi- 
tan di  caualli.  Piu  di  500.  altri  Cattolici  Te- 
ttarono, ò morti,  ò feriti}  c piu  di  500.  nel 
modo  ttelTo  dalla  parte  contraria . Finita  la_i 
fattione  , & aflicuraco  bene  il  quartiere , tor* 
narono  lo  Spinola  , & il  Velalco  a Rorort. 
Nel  territorio  di  Murs,  che  s’vnifce  con  lai- 
tra  ripa  del  Rheno  , ftaua  vn  prefidio  nemi- 
co dentro  al  Coltello  di  Cracoue,  e con  ella 
veniua  infettato  il paelè all’intorno.  Di  là  non 
s’allontanaua  molto  la  Piazza  di  Vachten- 
donch  , nuovamente  dal  Bucoy  acquiftata.» . 
Parue  dunque  allo  Spinola,  ch’in  ogni  modo 
conucniua  Icacciar  di  là  quel  prettdio  ; e fatto 
poffare  con  la  medesima  gente  l’iftellb  Bucoy 
a procurarncrefecurione,Tù  cinto  fùbitamentc 
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da  ogni  lato  il  Cartello;  Affettarono  quei  di 
dentro  vna  batteria  formata.  E perche  in  ri- 
guardo alla  debolezza  del  lnogo  era  temerà* 
ria  ogni  refiftenza , il  Bucoy  volle, ohe  firen-  Prefodl. 
deffe  a diferetione  il  prefìdio  > al  quale  con-  Catt0,ici  . * * 

cede  poi  nondimeno  dvfcir  con  le  vite  fàtue. 

Correua  il  fin  di  Nouembre  allora»  e dallo 

pioggie  veniua  refa  intrattabile  hormai  1sl* 

campagna Onde  lo  Spinola,  ridotti  a dife-  * 

fa  ballante  i Forti , e lalciataui  la  gente  neceC 

fària  per  cuftodirgli , determinò  di  metter 

lefercito  in  guarnigione . E fece  poi  Tirteflb 

anche  Mauritio  dalla  fu  a parte  , Giunto  lo 

Spinola  a Bruflèlles  , trattò  lungamente  eoa* 

TArciduca  intorno  alfimprefè  da  tentarli  nel- 
la campagna  dell’anno,  che  feguirebbe  .La  V 
rifolutione  fu,  che  fi  doueffero  , con  vn’efèr-  imprefc^ 
cito  a parte,  concinouar  tuttauia  di  là  dal  Rhe- 
no  le  già  principiate , co’l  fare  ogni  sforzo  di  «foca  perla 
paflforla  riuiera  delTYfel,  e percuotere  nel  più  paga».**’ 
viuo,  che  fi  poteflè  da  quella  banda  i ribelli. 

E ch’ai  medeiìmo  tempo»  con  vn*  altro  efèr- 

cito,  fi  procurarti  di  paflàre  il  Vahale  , e di 

mettere  il  piede  in  qualche  Piazza  confide* 

rabile  dentro  alTifòla  della  Be tua , per  au ilici*  ✓ 

-nare  tanto  più  Tarmi  Cattoliche  da  quella^» 

parte  alTOllanda  . Era  quatto  vn'alto  dilègno, e 
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preuedeuanfi  le  difficoltà , c’haurebbe  incori- 
trate;  poiché  non  li  poteua  dubitare  , chó 
dalle  Prouincie  Vnite  non  fi  forte  cori  pari 
sforzo  procurato  d’impedir  quei  palléggi  , c 
fatta  ogni  altra  oppofitione , che  biiògnaflè^. 
Giudicò  dunque  neceflàrio  lo  Spinola  di  tra- 
sferirli nuouamente  egli  fteflo  aliai  Corte  di 
Spagna;  affinché  rapprelèntando  iui  con  mag- 
gior efficacia  1*  importanza  dell’  im^refè  ac- 
cennate, voleflè  il  Rè  con  1*  autorità  del  luo 
Configlio  approuare  il  dilègno , e fare  in  mo- 
do con  le  liie  forze  , che  potefle  riulcirnej 
pienamente,  ancora  Iclccutione  . Concorlo 
l’Arciduca  nel  medefimo  penfierò  , e lo  Spi- 
Marchefc  noia  partì  ne  gli  vi  timi  giorni  dell’anno . Se* 
to^MdT  guitahora  l’alcro  del  1606.;  memorabile,  per 
corte  d!*  edere  flato  l’vltimo  allora  , nel  quale  , dopo 
Spagna.  s\  lunga , e sì  atroce  guerra  , vlciffero  l’armi 
di  Fiandra  in  campagna  ; poiché  nel  feguen** 
te  fi  diede  principio  alla  negotiation  della.# 
tregua , che  fù  poi  condurti  per  dodici  anni* 
come  noi  di  mano  in  mano  racconteremo, 
Arriuato  a Madrid  lo  Spinola,  non  gli  fu  dif^ 
Scile  di  perfuadere  le  medefime  colè  al  Rè  , 
Dotte  fono  che  prima  s’erano  app  rouate  dall’  Arciduca^, 
le  rrfolutio-  La  maggiore  difficoltà  confifleuà  nell’aflègna- 
ci'duca  f r"  re  il  dìanaro  neceflàrio  per  tali  imprele  ; poi- 
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iéhe  Cóltre  a quello  , che  d’oidinario  cori- 
tribuiua  il  paefè  vbbidiente.di  Fiandra,  fi  fa- 
ceua  conto,. che  dalla  parte  di  Spagna  vi  B> 
fogna  fiero  5 00.  milaricudij  al  mele  d’afTegna^ 
mento.  Spela  ecceffiud:per  fè  medefiihà  , e 
più  in  riguardo  alla  mole  di  tante  < altre  si 
grandi  ,,  che  in  tante  parti  la  vaftità  déllMm? 
perio  fSpàgnuolo  neceffariamente  vvoleuai_»j 
tVfolfi  nondimeno  tal  diligenza* che  fi  fcczj  Danaro 
l’ adeguamento  V e qualche  parte  ancora  del 
danaro  fu.  con  anticipacene  sborfàta' in  Fian-  faalc^iop" 
dra,  per  leuar  nuoua  gerite,  e far  diuerfè  al-  uatiódeiu 
tre  prouifioni,  ch’erano  necedfarie  per  l’vfci-  *uerra’ 
ta  in  campagna  . Da  quelli  maneggi  fu  trac-  ri- 
tenuto lo  Spinola  piu  lungamente  in  Ifpa*  V ' 
gna  di  quel  che  richiedeuano  i bifogni  parti-  n':y  * 
colar! di  Fiandra.  Al  partirei  volle  per  legno 
di  confidenza,  e di  ftima  , il  Rè  honorarlo 
dvn  luogo  nel  Configlio  fupremo  di  Stato  ; 

E Ipeditolo,  finalmente  fi  potè  in  camino,  pi-  » 
gliando  la  Via  d’Italia  ; e partito  da  Genoua, 
fu  ritardato  nel  viaggio  da  ,vna  indifpofitio- 
ne  di  febre , che  non  lafciò  peruenirlò  fè  non 
al  principio  di- Giugno  ^ruflèlles  . Intanto  soffia 
non  era  in  Fiandra  fèguR  alcun  fatto  confi-  Bruxelles . 
derabile.  Haueua (blamente  il.Signor  di  Teri*  ' , 
raglia  Frane  eie*  pafiato  in  feruiuo  del  Rè  di 
.im.)  ‘ Spa- 
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Spagna  , « ch'èra  pratichiffimo  nella  profd£ 
fìon  delle  artiglierie,  e nell’ vfo  de’ petardi* 
-che  fogliono  adoperarli  nelle  forprelè,  tenta* 
eo  d’eleguirne  più  d’vna  , e di  là  , e di  ani 
dal  Rheno,  Ma  perche  tutte  burnirono,  len- 
za partorire  fuccelTo  alcuno  importante,  noi 
perciò  ne  tralascieremo  ogni  relatione . Dun- 
que arritiato  lo  Spinola  ; & accresciuto  i’elèr- 
cito  con  nuoua  gente  Alemanna  , c Vallone, 
e con:  z.naila  Spagnuoii,  eh  erano  venuti  d’I- 
talia lotto  il  M altro  di  campo  Giouanni  Bra- 
no , non  cardò  piu  l’Arciduca  in  voler , che» 
lì  proouradè  di  venire  aH’eiècutione  de’  rap- 
prelentati  dilègni , £ tal  fiì  Ja  moda . Fece» 
piazza  d'arme  lo  Spinola  intorno  a’Forti  sù’l 
R.heno*  e quiui  podi  inlìeme  12.  mila  fanti, 
c z.  mila  caualli  , rilòluè  di  Ipingerfì  egli  a 
quell  altra  parte , doue  l’anno  inanzi  sera  fac- 
to lacquifto  d’Oldenlèl , e di  Linghen . La., 
rilòlutione  era,  come  accennammo , di  pa£ 
làr  la  rimerà  deli’  Yfel , e d 'introdurli  nella» 
V elua , ch’è  paeiè  aperto , e vicino  ad  V trechc , 
Città  di  gran  giro  , ma  poco  fortificata-»  » 
in  maniera  che  lì  £jebbe  potuto  hauere  Ipe- 
ranza  d’acquiftare  wi  luogo  sì  principale  , c 
ben  munitolo,! di  porre  in  anguflic  l’ Oliasi* 
da,  al  cui  fianco  da  quella  parte  lìede  quella 


» 
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Città  i Nel  medefìmo  tempo  fi  preparò  U 
Conte  di  Bucoy  a pattate  ii  Vahalc  * eoa  dir 
légno  d’introdurre  1 arme  Cattoliche  denaro  v "> 
ali’iibla  delia  Betua*  oome  pur’anche  to.ccam-  Difegw> 
jno>  e qtiiui  fermare  il  piede , con  d’acquiflo  J*PJ5JJ 
di  qualche  luogo  ixnpoetantei . U;pi4  e^fir 
derabil  d’ogn’ altro  érdbhe  flato  N integami  ti*  *" 
Città  grande  ifìcuata  sù  la  ripa  fimftra  del  me- 
defìmo fiume  1 e che  fèco  portaua  con fe gii enr 
ze  grandiffime . Bi  quella  Città  , e de’  me- 
defimi  fiumi  Vahalc,  & Yfèl,  noi  habbiamo 
parlato  di  già  in  tante  altre  occorrenze  , che 
farebbe  fouerchio  il  voler  qui  rinouarne  pre- 
fèntemente  le  delcrictioni . Haueua  il  Bucoy  • » *> 
appretto  di  fe  1 a mila  fanti , e izoo.  caualli,  e ««quali 
con  larghezza  d’ogni  prouifìon  necettària_».  f9Me‘ 

E nel  campo  dello  Spinola  lì  conduceuano  -• 
particolarmente  più  di  5.  mila  carri  , coru 
gran  copia  di  vettouaglie  » e di  munitioni  j 
con  molini > con  forni , e con  ogni  altra  co- 
modità , che  l’accennate  rifolutioni  potettero 
in  qualfiuoglia  modo  richiedere.  Quello  ap- 
parato militare  ftraordinario  dalla  parte  Cat- 
tolica haueua  metto,  prima  in  lòlpetto  gran- 
de , e poi  in  gran  timore  etiandio  le  Prouin- 
<ie  Vnite . Non  fi  trouauano  elle  allora  con 
forze  tali»  che  baftaflèro  a comrapefar  lo 
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Cattoliche  apertamente  in  campagna.. Onde 
haueuano  rifbluto  di  lupplire  > cofl  fortificar 
quelle  ripe' di  fiumi*,  doue  più  fi  poteu&i te- 
ìnerevche*  tentaflfero  i Cattolici  di  paflàreJ* 
e Coi-  munir  piu  d|el  fedito  ancora  quello 
Piazze  > canòro-  le  qualrefli  per  autieri  tura  fot 
per  voltarci-..  E veramente  fi  videro 
fórtificatiohi 1 marauigliofe  in.  quell’occafionò 
ddlà  lofl  banda.  In  cutco'jcjuel  corlò  dòripa^. 
(opra  il  Vallale  ,'che  cqopre  l’ifola  della  Be- 
rna, e contro  la  <^1  ripa  fi  patena  dubitare* 
èlle  d*  Cattòlici'  'favellerò  do  sforzo  loro  peq 
occuparla  da  qualche  lato  , piantofli  vn  nu4 
mero  grandiffimo  di  ridotti  sù  gli  argini  ^ 
che  VP  salzano  . In  dofcun  de*  ridotti  ^eraj 
allignato  vn  Còrpo  di  gente  > con  fcntirielle  * 
ch^inuigi'ìauano  (òpra  gli  argini  j e fecondo  il 
bilògno  haueua  iVn  ridotto  a fouuenir  pre* 
{temente  fòdtro‘4  iNeiriftefTo,  tempo  diuerft 
barconi- at'm^ci^ocon  altre  barche  > doueuano 
{correte  sii  ^ e giù  la  riuiera  ,1  per  aggiun? 
gere  ancona • quella  forte  .d’impedimento rè 
s'erà  dato  órdine  a tutti  i luoghi  vicini,  che 
fteflero  preparati  con  fornirla  vigilanza  per 
mandar  gente  a far  la  medefima  oppofitione^ 
A queila  iperdunghiffimo1  tratto),  diipofta  far 
pra  il  Vahale  j’Jera  fumile  ycdn  tratto  ancorai 

più 
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Fiù  vaRo , l'altra  » che  difèndeua  la  ripa  del- 
Ylèl  . In  modo  che  , dopo  tali  prouedi- 
menti , poco  moRrauano  i nemici  di  temer 
gli  accennati  sforzi , che  fi  doueuano  tentare 
contro  di  loro  dall’armi  Cattoliche  . E non- 
dimeno il  Conte  Mauritio  , pofè  tal  corpo 
d’elercito  infleme  , eh’  aggiunto  a sì  vantag- 
gile fortifìcationi,  doue  il  maggior  bilògno 
lo  richiedefle  , poceua  tanto  più  dargli  lpe- 
ranza  di  render  vano  ogni  contrario  dilègno. 
Dalla  Piazza  d’arme  parti  lo  Spinolasul  prin- 
cipio di  Luglio,  e marchiò  verlò  l’Ylel.  Pri- 
ma ch’egli  pafTafTe  il  Rheno  , haueua  la  Ra- 
gione cominciato  a fàrfl  molto  piouolà  . Di 
lua  natura  il  cielo  di  Fiandra  eccede  grande- 
mente nelle  humidicà , e nelle  pioggic  -,  e lòtto 
quel  clima  d’ordinario  fi  confondono  infic- 
ine per  modo  la  primaucra , la  Rate  , e l’au- 
tunno >che  non  fi  può  quali  dilcernere  l’vna 
Ragione  dall’altra  . Ma  in  quell’anno  parti- 
colarmente caderono  grandillime  pioggie  la 
Rate  , e nel  reRo  ancora  del  tempo  , che  fu 
impiegato  per  campeggiare  . Marchiaua  lo 
Spinola  per  luoghi  di  fìto  ballò  i onde  Tacque 
di  già  cadute  , e ch’andauano  tuttauia  lègui- 
tando  j haucuano  relè  le  Rrade  , per  le  quali 
fi  caminaua,  lòpramodo  fangolè,  e lubriche. 
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Nè  fi  può  credere,  quanto  i fi>ldatPne  patifi 
fero  > quanto  le  artiglierie  fe  ne  incomodai 
fero  ; e quanto  grande  in  particolare  folle  il 
difordine , che  nafeeua  nella  condotta  dVni 
numero  tanto  infolito  di  carriaggi.  Rimale 
dunque  lòmmamente  afflitto  lo  Spinola,  in- 
ficine con  gli  altri  Capi  , e con  tutto  Fefer-, 
cito  , nel  vedere  vna  tale  peruerfità  di  ftar 
gione  $ e più  crebbe  il  dolore , quando  scin- 
tele , che  le  riuiere  fi  trouauano  gonfie  in* 
che  rom~  maniera  , che  non  fi  poteuano  guadare  in>. 
cora°i  prln-  rietina  parte . Seppe  lo  Spinola  ancora,  quan- 
cinPialai?oC#  to  gran<^l  fodero  le  fortificationi , che  da’ ne- 
spinola;  mici  s’erano  preparate  sù  le  ripe  contrarie  ; 
e tutto  quello  di  più  , chelfi  haueuano  di- 
lpofto  affin  di  rendere  infuperabili  da  ogni 
lato  i paflaggi  . Andolfi  nondimeno  egli  ac- 
collando aU’Yfel , e poi  feguitò  a marchiare, 
verlb  quei  lati , douc  fiedono  le  Piazze  di 
Zutfen,  e di  Deuenter.  Fra  lvna,  e l’altra-* 
di  quelle  Terre  s’andaua  trattenendo  nell’altro 
lato  del  fiume  co’l  fuo  efercico  il  Conte  Mau- 
ritio , per  volgerlo  doue  il  maggior  bilògno 
Thauelfe  chiamato  . Quiui  procurò  lo  Spi» 
noia  ftudiolamente  di  farlo  tuttauia  trattene- 
re, finche  foffe  giunto  il  Conte  di  Sora  ad 
vn  everrò  fico  lontano  di  là  > ch’era  alquanto 
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piu  a baffo  della  Terra  di  Suol , nel  qual  fi*  «quafeft 
co  fi  dilcgnaua  che  il  Sora  tenta /Te  in  ogni  paEsL? 
modo  di  partirla  riuiera  . Giudicò  intanto  YW* 
lo  Spinola  , che  gli  farebbe  tornato  in  van- 
taggio Tacquiftar  Lochem  i Terra  picciola.», 
nè  molto  forte } ma  opportuna  , per  la  qua- 
lità de’  firi  , dou’  egli  campeggiai^  in  quel 
tempo  . Fece  dunque  partire  il  Maftro  di 
campo  Borgia,  eletto  poco  prima  Cartellano 
d’Anuerli,  con  3. mila  fanti  , e joo.caualli  a 
ftringerla.  E fu  breue  la  refirtenza.  Perciò- 
che  arriuati  in  due  giorni  i Cattolici  fòpra  il  vie°c  »?-» 
follò  , e cominciata  vna  batteria  , quei  di  c«toifcf. 
dentro  al  terzo  giorno  fi  re  fero  . Speraua  lo 
-Spinola  pur  tuttauia,  che  la  rimerà  dellTlèl 
calartele  ch’ai  Conte  di  Sora  folle  per  fuc- 
cedere  di  partirla  nel  fito  , c’habbiamo  det- 
to . Ma  ^iuntoui  egli , e fattane  qualche  pruo^ 
ua,  trouo,  e Tacque  si  grolle,  e Toppofition  n 
de’  nemici  preparata  in  maniera  , che  il  dilè-  $ep,*ffv  r 
gno  non  potè  riulcirgli  . Mentre  che  dal 
Marchelè  Spinola  U trauagliaua  in  tal 
guili  di  là  dal  Rheno  , il  Conte  di  Bucoy 
haueua  porto  infieme  anch’egli  di  qua  nei 
Brabante  il  filo  elèrcito  > e partita  la  Moli  2 
dirittura  di  Moch  ,s’era  quiui  poi  trattenuto; 

<Moch  è villaggio  aperto,  ; .nè  dal  VahaleJ 
*>-4.  i - S ff  2.  piu 
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più  lontano  di  quattro  leghe . La  rilòlutione 
del  Bucoy  era  di  tentar  quel  palio  in  vn  lìto, 
che  veniua  a cadere  quali  in  mezzo  tra  il 
Forte  di  Schinche  , e la  Città  di  Nimega>>. 
Haueua  egli  fatto  portar  fòpra  i carri  viu 
buon  numero  di  barche  proportionate  al  di* 
legno»  affin  di  gettarle  nel  nume  , e porui  i 
Ibldati,  che  bilognaflèro  jjer  isforzar  la  ripa 
contraria . Co’l  Bucoy , fra  gli  altri  Capi  tro- 
uauali  il  Maftro  di  campo  Giulliniano.  A 
lui  diede  la  curaci  Bucoy  di  tentar  l’accenna- 
to palio.  Dunque  il  Giulliniano,  trasferitoli 
doue  bilògnaua  con  4.  mila-fanti  , con  duo 
pezzi  d’artiglierie  , e con  le  barche  neccflà- 
rie  al  palTare  , lì  preparò  all’elècution  del  di- 
legno  . Ma  non  trouò  egli  meno  apparec- 
chiati i nemici  ad  opporli  da  quella  parto 
del  Vahale  , di  quel  che  lì  follerò  mollrad 
nell’altra  deU’Ylèl . Era  molto  più  grollb  del 
lòlito,  e molto  più  rapido  il  fiume.  Ondo 
i marinari  non  poteuano  regolare  a lor  modo 
le  barche  ì nè  giouauano  le  artiglierie , perche 
ne  llaua  protieduta  ancor  meglio  la  ripa  con- 
traria) e perciò  riulcito  infruttuolò  ogni  sfòr- 
zo , tornò  il  Giulliniano  a riunirli  con  l’altra 
gente  apprelTo  il  Bucoy.  Auuifàto  lo  Spinola 
di  quello  lucceUb  9 conobbe  egli , che  noai 
V '!•  rella- 
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reftaua  più  alcuna  Iperanza  di  potere  acqui- 
ftar  nè  l’vno,  nè  l’altro  palio . Rifòluè  dun-  \ . 
que  di  non  leuarfi  da  quelle  parti , ouegli  fi 
ritrouaua,  le  prima  non  procurale  di  ridurre 
in  man  Tua  qualche  luogo  di  conlègucnza_* . Piglia  nu*. 
Le  più  importanti  Piazze  nemiche  là  intor-  SonMo* 
no  erano  quelle  di  Zutfen,  e di  Deuenter,  sP,no,•• 
finiate  amendue  sii  l’V/èl  i ma  sì  munite , e per  , 
la  difelà  del  fiume  in  vn  lato  , e per  la  qua* 
lità  de’  fiancheggiamenti  loro  dall’altre  parti , 
che  richicdeuano , e più  lungo  tempo  , c 
maggiori  forze , che  allora  non  haueua  Io 
Spinola  per  tentarne  l’acquiflo.  Oltre  cho 
Maurizio  fi  tratteneua  co’l  fuo  efèrcito  quali 
in  mezzo  fra  l’vna,e  l’altra;  nèfipoteua  du- 
bitare , ch’egli  non  fofTeper  hauer  libero» 
quanto  haueflè  voluto,  a fauore , ò di  queir 
la , ò di  quella  il  loccorlò  . Di  là  intorno  la 
Piazza  di  Grol  non  è molto  lontana.  E ben- 
ché non  fi  potelTe  paragonar  con  le  due  ac- 
cennate ; doueua  però  llimarfi  luogo  di  gran 
conlèguenza , e per  le  medefimo , e perche-» 
co’l  fuo  fito  haurebbe  potuto  coprire  , & al- 
ficurar  tanto  più  l’altre  due  Piazze  d’Olden- 
fel,  e di  Linghen,  l’anno  inanzi  acquiflate^. 

A quello  afièdio  riloluè  dunque  lo  Spinola.» 
d’applicarfi . E nel  Configlio  di  guerra  appro- 
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uato  il  ditègno:*  fi  mofle  egli  nel  principio 

Grofe^co-  d’Agofto  per  etèguirlo.  Giace  Grol  in  vìù 
mefituata,  piano j e correui  da  vn  lato  il  Berchel,  fiume 
picciolo * ma  ballante  a tèruire  di  buona  di- 
felà  alla  Piazza  per  quella  parte  . Nell  altre-j 
il  ricinto  era  ben  fiancheggiato  j e fuori  del 
foflo  principale  s*  alzauano  altri  fianchi  pur 
Efercico  % (imilmente  con  folE  . Diftribuì  lo  Spinola-* 
Jis-Iccàpa  da  tre  bande  i quartieri * col  {olito  ripar- 
ta* iotor-  Amento  delle  nationij  fra  le  quali*  oltre  agli 
Hibernefi  , che  in  tempo  della  Regina  d’In- . 
* ghilcerra  haueuano,  per  inclinatione  lor  pro- 
pria * militato  tèmpre  ne  gli  efèrciti  Cattolici 
della  Fiandra*  militauano  allora  di  piu  molti 
Inglcfi  > e Scozzesi . Il  che  s'era  contèntitq, 

; dal  nuouo  Rè*  fucceduto  a quella  Regina»*, 
per  dimoftratione  di  buona  intelligenza  col 
Rè  di  Spagna,  e -con  gli  Arciduchi.  Princi- 
piato lafledio , e molli  con  ogni  ardore  i Cat* 
tolici  a voler  quanto  prima  finirlo  * peruen* 
nero  con  le  trincere  in  tré  giorni  al  foflo* che 
pugnatori  circondaua  le  mezzelune  di  fuori . . Quindi 
con  iòmma  gara  fra  le  nationi  s’attefè  a paf  , 
farlo;  hel  che  giouarono  molto  alcuni  ponci  t 
.di  tela,  che  fìllendeuano  sù  trauicelli,e  pic- 
ciole  botri  ; opera  dell'Ingegnere;  Targone_>, 
•Paflàto  che  fp  il  prjpno  follo , bifognò  con  va- 
llar 
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ftàr  qualche  tempo  , e cón  perdita  ancora  di 
non  pocòdàngue  , prima  che  s’acquiftafTero 
le  mezzelune  . Ma  di  quefte  impadroniti 
fimilmente  gli  oppugnatori , saccinlero  poi 
à sforzare  il  ricinto  principal  della  Piazza^. 
Nè  Italiano  otiofe  intanto  le  lor  batterio. 
Dalle  quali  aiutati , occuparono  il  follò  mag- 
giore > e peruennero  all*  accennato  ricinto  . 
AfFaticauanfì  quei  di  dentro  quanto  poteua- 
no  per  mantener  tuttauia  le  loro  difelè . Ma 
leuate  del  tutto  in  fine  dalle  batterie  di  fuo-, 
ri  > conobbero  , che  farebbe  riulcita  vana-» 
ogni  altra  oppofition  , che  faccffero  , e per- 
ciò rifolueron  di  renderli  ; & a quello  modo 
in  noue  giorni,  la  Piazza  venne  in  man  del- 
lo Spinola.  Riiifcitogli  vn  tale  acquifto  mol- 
to prima  che  non  haueua  penlàto  , e giudi- 
cando egli,  che  tuttauia  poteua  fornire  il 
tempo  da  tentarne  qualche  altro  ancor  piu 
importante , applicò  le  Iperanze  a Rembergbj 
luogo  di  grandiffime  conseguenze  > cornea 
noi  già  in  altre  ,occafiòni  habbiam  riferito  * 
Quella  Piazza  in  diuerlì  tempi  era  paffatai», 
e ripartita  piu  volte  , hora  in  mano  del  Rè 
di  Spagnai  y e de  gli  Arciduchi , & hor&  itu 
poter  de  gli  Stati  Vniti.  Ma  prefa  dal  Con- 
te Mauricio  più  frefcamcnte  > haueua  egli 
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fortificata  aliai  meglio  di  prima,  & in  partii 
colare  l'anno  inanzi , e quello  d' allora;  pcf 
dubbio,  ch'vno  de' principali  fini,  che  intof- 
no  al  Rheno  hauelfe  lo  Spinola  , non  foflLi 
d’aflèdiar  quella  Piazza  . Nel  Configlio  di 
guerra  hebbe  grande  approuationc  il  penfie- 
ro,  e fperoffi,  c' hauelfe  felicemente  a lèguir- 
ne  l’effetro.  Per  cagion  de  gl’infòliti  diiagi 
(offerti , era  diminuito  in  maniera  l’efercito 
dello  Spinola  , che  non  poteuano  badar 
file  Iole  forze  all'efècutione  di  tale  imprefà_«. 
Ond'  egli  fcriffe  al  Bucoy  , che  venire  eoo» 
ogni  celerità  maggiore  ad  vnirfi  con  lui. 
Auuicinoflì  prima  con  parte  della  fila  gente 
il  Bucoy  a Rembergh  dal  lato , che  guarda.» 
il  Brabante  j c poco  dopo  dall’altro,  ch'c  vol- 
tato vcrfò  la  Fri  fa  , accoltoli!  lo  Spinola^ 
Scoperto  c'hebbe  Mauritio  il  difègno , Ipinlè 
il  fratello  Henrico  rapidamente  , con  z.  mila 
fanti , e zoo. caualli, dentro  alla  Piazza  j e co- 
minciò a far  le  preparationi , che  bifògnaua- 
no,  per  venire  poi  egli  licito  addarle  vn  pie- 
no foccorfo  . Arriuo  in  quello  mezzo  tutta 
la  gente  Cattolica  dall’vna,  e dall’altra  parte 
del  Rheno  -,  in  modo  che , verlò  il  fine  d'A- 
gollo,  lo  Spinola  s accampò  di  qua,  e di  là  fbj> 
malamente  lòtto  la  Piazza.  Siede  Rembergh 
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sù  . là  ripa  finiftra  deIRheno;  e quel  fitovicn  situati*!* 
giudicato  vno  de’ più  vantaggio!? , che  pofi  bergh?’ 
fan  goderli  intorno  a quel  fiume  . Al  fu o 
primo  antico , e mal  fiancheggiato  ricinto  , 
ik  ne  vedeua  aggiunto  allora  vn  fecondo,  il 
quale  haueua  vn  gran  numero  di  riuellini, 
di  mezzelune  , e d’altri  fianchi  maggiori,  e 
minori  , che  tutti  erano  accompagnati  da_# 
follo,  e da  ftrada  coperta.  Ne  qui  finiuano 
gli  elicmi  ripari  , ma  crouauafì  accrelciuto 
quali  vn  terzo  ricinto  , con  lauori  nuoui  di 
molta  ampiezza  pur  fiancheggiati , affinché-* 
abbracciatali  maggior  campagna  di  fuori  > 
potefièro  tanto  più  reflar  coperte  , edifelè  le 
rortificadoni  più  adencro . Poco  lungi  dalla_, 
ripa,doue  Situata  la  Piazza , lòrge  nel  fiume 
vn’ilòla  di  picciolambito . In  ella  alzauali  vn 
Forte  di  quattro  fianchi , a’ quali  s’aggiunge- 
uano  altre  fortificarioni , che  l’occupauano 
quali  tutta.  E sù  l’oppofta  ripa  del  fiume-» 
sera  collocato  vn  Forte  pur  limile  i ma  con 
fianchi  maggiori  » e con  vn  trincerone  , & 
altre  difelè  apprello . Da  quella  parte  comin- 
cioffi  più  vàiamente  lalfedio  , perche  li  vo- 
lena  prima  d’oeni  colà  ieuare  anemici  il  Por*  Da  tiual 
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te  lopra  la  ripa  accennata,  e poi  quello,  che  comincia* 
js’alzaua  neli’ifi^  . Qujui  dunque  li  diede-»  t0l  airc‘l10' 
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principio  al  combàttere  . Bifógnaua , che  i 
Cattolici  prima  guadagnalfèro  il  trincerone . 
Ma  nell*  accollaruifi  trouarono  gran  refiftett- 
za } e contro  di  loro  fecero  gli  alfediati  vnaJ 
sì  fariolà  forti  ta  con  gente  a cauallo , & a 
’ piedi,  che  non  poterono  leuar  sì  prefto>  co- 
me haueuano  Operato , a*  nemici  quella  dite- 
la . Rinforzaronfi  nondimeno  sì  vigorofe*-. 
Trincero,  mente  gli  aflàlti , che  il  trincerone  s’acqui- 
ftato^dà*'  ftò  , e gli  aflàlitori  fc  ne  vallerò  poi  nell’aa- 
catcoiìci  i jar  pj£  coperti  all  oppugnatione  del  Forco. 

In  quella  iù  maggiore  il  contrailo , e vi  fi 
adoperarono  con  molta  lode  in  particolare  i 
Mallri  di  campo  > Antunez  Spagnuolo , e 
" San  Giorgio  Italiano . Ma  continouatafi  al- 
cuni giorni  loppugnatione  , che  trouò  fem- 
pre  vna  gran  refillenza , furono  collretti  fi- 
nalmente quei  del  Forte  a lafciarlo  , e pafla- 
i quali s'  ron  nell’altro  deli’ilbla . Dominauafi  da  quel 
nTfcono0^  F°rte  quell  altro.  Onde  ciò  diede  vn  van- 
adi duo»  taggio  grande  a*  Cattolici  per  infignorirfl  di 
ort/‘  quello  ancora  più  ageuolmente  . Il  che  te- 
[-  guì  dopo  varie  faccioni  , che  tutte  coftarono 
molto  iàngue  dall’  vna  , e dall’altra  parco. 
Quartiere  Acquillati  i Forti  , re  Ilo  il  Velalco  Generale 
da/v^a.0  della  caualleria  in  quel  lato  del  fiume,  e vi 
<co  ' fortificò  vn  quartiere  con  molta  cura  j per- 
..  ^ * - che 
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ché  fi  trouaua  da  quella  banda  il  Conte  Mail* 
rido  fra  Velel,  e Rcs  » con  1 accennato  petv» 
fiero  di  venire  egli  fteflo  quanto  prima  al 
loccorfb . All’altra  ripa  volie  paflàr  lo  Spino* 
la,  per  e (Ter  prefinte  all’operationi , che  do- 
ueuano  figuire  da  quella  parte . Haueua  egli 
fin  da  principio  fatto  difendere  appretto 
Rembergh  il  ponte  di  barche  fàbricato  pri- 
ma a Rorort;  acciòche  dall’vno,  e dall  altro 
lato  il  fuo  efirdto  hauelfi  la  communicatio- 
ne,che  bilognaua.  Vn’altro  fimil  ponte  piu 
a bado  haueua  Mauritio  pur’anche  gettato 
sul  Rheno  , affin  di  paflàrlo  , e io ccorrex^ 
tanto  più  fàcilmente  la  Piazza  ; 4 qual’efFec- 
to  ammaflàua  gran  gente  infieme , e faceua_» 
ogni  altra  prouifion  neceflària . Dunque  ri- 
dottali la  mole  principal  dell’oppugnationo 
in  quella  parte , dou’era  pattato  lo  Spinola.»  > 
cominciarono  i Cattolici  a farli  inanzi  con» 
le  trincere  . Nella  Piazza  fi  trouauano  più 
di  4.  mila  fanti , e più  di  500.  caualli  i con, 
molti  pezzi  d’artiglierie  , e con  larga  proui- 
fione  di  tutto  quello,  che  poteua  ett'er  di  bi- 
lògno  per  lua  difefa  . Eraui  molta  Nobiltà 
Francete  in  particolare  j venutaui  per  ettqrci- 
tarfi  nettarmi  appretto  il  Conte  Mauritio* 
X)alla  Piazza  dunque  vicinano  gli  attediaci 
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quali  ogni  giorno  * e {pedo  facendo  più  lei* 
parti  daflàlitori  > che  daflaliti,  gettauanli  im- 
petuolàmente  sù  le  trincere  * impediuano  i 
lauori  \ e procurauano  per  tutte  le  vie  di 
ritardare  ogni  progrellò  a’ Cattolici,  Fierilfi- 
ma  particolarmente  riulcì  vna  lortita  , cho 
fecero  contro  le  trincere  de  gli  Italiani.  Mà 
le  difelèro  con  tanto  valore  i due  Madri  di 
campo  Giuftiniano,  e Brancaccio  con  la  lor 
gente,  che  i nemici  fùron  coftretti  a cedere, 
& a ritirarli.  Vnaltra  limil  fattione  ,e  cotl> 
vguai’efito*  lèguì  dalla  parte  , ouc  il  Conto 
di  Bucoy  fkceua  trauagliar  la  liia  gente , quali 
tutta  Alemanna  , e Vallona  . E non  erano 
men  frequenti  le  lortite  contro  le  trincero 
de  gli  Spagnuoli  j nè  con  minor  virtù  lofte- 
nute  . Inuigilaua  nel  medelìmo  tempo  lo 
Spinola  con  lommo  ardore  a tutte  le  opera- 
rioni  > vietando  i quartieri  j animando  i lol- 
dati  j e ponendo  ogni  ftudio  in  accelerare  i 
lauori  di  dentro , 6c  in  render  lìcura  la  cam- 
pagna di  fuori . Nel  che  sadopcraua  con  la 
gente  a cauallo,  e con  lode  grande,  il  Caua- 
lier  Melzi,  lùcceduto  al  Triuultio  nel  carico 
di  Luogotenente  generale  della  caualleria-^ 
nella  quale  veniua  molto  impiegato  fra  gli 
ahri  Capitani  il  Caoalier  Bentiuoglio  nolfro 
/'>»■. fracel- 
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fratello  con.  la  fua  Compagnia  d.  lance  , in- 
«offata  il  più  delle  voice  con  altre  di'  co- 
razze,  e. d’archibugieri  .<•  Andauanfi  dunque 
i. Cattolici  ogni  di  maggiormente  auànzan-l 
dov  e da  varie  parti , con  più  di  trenta  can- 
noni ince  (Tantamente  da  lor  fi  batteuano  lo 
difefe  nemiche.  E di  già  le  prime,,  che  piu 
s’ allargauano  in  fuori  * e eh’ erariale  piu  im- 
perfette, non  haueuano  potuto  jefiftere  alor 
roafTaltl-  .Onde  acquatatele  > faccuano  i loro 
sforzi,  per  isboccare  ne’ folli- delle  fecondo. 

Qiiiui  arfe  più  lungo  , e piu  fiero  il  contra- 
faT*  perche  non  fi  poteua,  dubitare  , cho  «u  fuori, 
feacciati  da  quelle  i nemici , non  fi  douello 
poi  hauer  per  finito  1 aflcdio  . Ma  le  gian- 
d’eralo  sforzo  de  gli  oppugnatori,  non  riu- 
feiua  men  vigorofà  la  refillenza  de  gli  oppu- 
gnati j mettendo  in  opera  anch’effi  le  con-r 
trabatterie , le  contramine , & i fuochi  artifi- 
ciati-, e con  fommo  ardire  più  d’apprefTo  op- 
ponendo le  picche  alle  picche  , le  fpade  alle 
(pade,  & ogni  altra  più  (fretta  difefa  ad  ogni 
più  (fretta  contraria  offefa.  Vedeuanfi  perciò 
cadere  in  gran  numero  i morti  dall’vna,  e 
dall’altra  banda  i e grandiflimo  era  quel  de  le- 
nti. Nè  sauucnturauan  meno  i Capi  mag- 
giori>  che  gli  altri  fu  bordinoli  a Dalla  parte^-  cóbatw 
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’ faceua  lo  Spinola  egregiamente  fcj 

pam  lue  , come  habbianr  dimoftrato  ; e fo, 
disraceuano  alle  loro  nell ’iftellb  modo  il  VeV 
laico  Generale  della  caualleria , & il  Bucov 
Generale  dell  artiglieria  j non  Jafciando  , che 
deiiderare  i Maftri  di  campo  d ogni  natione 
pur  iimilmence  dal  canto  loro  . Nè  deuó 
priuarfi  delle  Tue  lodi  il  Duca  d’OlCina;  il 
quale  benché  foiTe  vno  de*  primi  Signori  di 
Spagna  i nondimeno,  bene  fpeflc»,  coi  pi« 
comuni  foldati , $’e/poncua, lènz  alcun riguar- 

, >r  3 ^j1L^  comun*  pericoli . Trauagliauano 
colimedelimo  ardore  r Prencipi  di  Galèra, 
e di  Paleilrina  . £ poco  manzi  'fondo  com- 
pare m Fiandra  il  Marchcfc  Sigifmondo  d'& 
ite;  & il  Marcitele  Ferrante  Bcntiuoglio  no- 
ftro  nipote , 1 vno,  e l’altro  non  s allontanati® 
mai  dallo  Spinola  , Se  abbracciauano  o<mì  al- 
tra occafione,  doue  potelTero  più  cri  le  fa ù 
che,  e trai  pericoli,  fegnalarli . DVgualo 
animo  , nella  parte  contraria,  fi  moftrauano* 
difensori j * piu  quelli,  che,  ò per  officio,  à 
per  langue  eran  più  rileuati  , Comprende- 
rli nulladimeno,  che  debbono  Ilari  in  bro- 
uc  coftretti  a cedere  , fe  iPConte  Maurici® 
non- lolle  venuto  quanto  prima  con  lafpec, 
taro  foccodo . Dauanc  egli  Speranza  ferma,  e 
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vi  Ci  preparaua.  Ma  s erano  di  già  ben  for- 
tificati per  tutto  i Cattolici  -,  & il  volere  sfor- 
zar le  trincere  loro  , fi  gùidicaua  da  Mauri- 
ciò  troppo  difficile  impreli  -,  eon  l’efèmpio 
d’hauér'effi , in  altre  occafioni . <£afiedijj , pro- 
curato in  vano  tante  volte  di  pailàr  per  for- 
za le  foe . Haueua  egli  appreso  di  le  1 z.  mi- 
la fanti  , e poco  meno  di  3.  mila  caualli. 
Con  dimoftration  di  voler  tentare  il  lòccorfò, 
determinò  egli  poi  finalmente  di  palare  al- 
l’altra parte  del  Rheno  ; e diuifà  in  più  (qua- 
droni ia  fanteria,  conafficurarla  irà  l’ali, 
che  ftendeua  la  caualleria  dall’vno,  c dall’al- 
tro fianco,  marchiò  verlò  Alpen  ; Terra  del 
Contado  di  Murs  -,  nè  da  Rembergh  lontana 
più  di  tre  hore  . Di  là  (pinfeicgii  x.  mila-» 
fanti  in  Murs,  Terra  poco  più  da  Rcmbergh 
diftante  ancor’ ella  i e fu  giudicato,  ch’egli 
volelTe  lafciare  altra  gente  in  Alpen,  nè  ten- 
tare altro  allora  , ma  di  nuouo  tornando  più 
aU’improuilb , dare  vn’arma  falla  caldiffima_» 
contro  il  quartiere  , dotte  fi  tratteneua  il  Ve* 
laico,  e dall  altre  parti  muouer  gli  alfalti  ve- 
ri , co’l  fàr’vicire  al  tempo  medefimo  impe- 
tuolàmente  il  prefidio . Dalle  Ipie  fu  auuilato 
Io  Spinola,che  Mauritio  s’era  modo, flcauui- 
cinato.  Ondegli  fece  vnir  (èco  il  Velaico, 
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inficine  con  tutta  la  (uà  gente,  da  quella  io* 
fuori,  ch’era  neceflària  per  cuftodire  il  quar- 
tiere *,  e chiamato  nell'ifteflfo  modo  il  Bucoy, 
preparolfi  in  battagha  a combattere.  Ma_» 
non  pafiò  più  auanti  allora  Mauritio.  Et  ha- 
uetido  poi  lo  Spinola  afficurati  lèmpre  me- 
glio i quartieri,  non  fi  vide  più,  che  Mauri- 
tio v ole (Tc  fare  altra  pruoua  per  l’introdut- 
tion  del  loccorfò  .*  Quanto  accrebbe  ciò  ia- 
nìmo  d quei,  choppugnauan  la  Piazza}  tan-> 
to  lo  feemò  a gli  altri  , che  la  difèndeuano 
Continóuarono  quelli  a far  grandiilime  ro- 
lline con  le  lor  batterici  &auanzandofi  ogni 
dì  più  nei  riempimento  de’ fotti , e poi  nel 
minare  i fianchi  , alloggiarono  al  fine  in  più 
d’vno , e riduflèro  a termine  gli  attediaci  y 
che1  furono  coltrerei  a penlàre  più  alla  relà_» 
hormai,  che  alia  refiftenza.  Seguirono  con- 
tuttociò  varie  fattioni  , prima  che  da  lor  fi- 
trattaflfe  di  ceder  la  Piazza  ; & in  vna  fra  l’al- 
tre  fu  ammazzato  il  Signor  di  Torres , Maftro 
di  campo  Vallone  > /oldaro  vecchio  , e di 
grande  ftima . Fatta  dunque  ogni  pruoua  di 
virtù  militare  , dilcelèro  gli  aflèdiati  final- 
mente a trattar  di  renderli  . E dallo  Spinola 
hauendo  ottenuti  quei  più  honoreuolr  patti, 
che  da  loto  fipoteuano  defiderare,  sù  i primi 
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giorni  d’Octobre  , falciarono  in  man"  fila  la_ , 
Piazza.  V Icirono  della  in  ordinanza  piu  di 
3*  mila  fanti  > e i j o.  caualli  > olcrc  i feriti, 
che  paflàuano  700.  ; facendoli  conto  , elio 
ne  morifièro  più  di  joo.  Dalla  parte  Catto- 
lica maggiore  fu  il  numero  de1  feriti , e de’ 
morti  ; e poco  piu  d’vn  mele  durò  l'aflèdio . 

> Haueualo  terminato  apena  lo  Spinola , cho 

l nel  ritirare  la  lòldatelca , fu  feoperto  vn_ 

i principio  di  nuouo  ammutinamento . Procu- 
1:  - rotti,  prima  con  gli  offitij  ,e  poi  con  la  for- 

za>  di  rimediami.  Ma  riufeitane  vana  ogni 
! pruoua,  crebbe  il  numero  ben  rollo  a t. mi-  AmuUn*. 

> la  tra  fanti  , e caualli  ; e co  ’l  folito  nemico 

.*  fomento  fi  ridullèro  ne’ contorni  di  Bredà , e tolico  • 

. • s’aflìcurarono  in  quelle  parti  . Oltre  alla  di- 
minutionc  di  quella  gente  , nera  mancata., 
ancor  molta  nelle  imprefe  deferitte  ; in  modo 
fcv  che  f elèrcito  Cattolico  fi  trouaua  notabil- 
, mente  Icemato . Dunque  Mauritio  non  per- 
L de  1 occafione . Ridotto  infieme  prettamente 
fc  il  filo  elercito  , lo  volto  verfo  la  Frilà  j con_,  còte  Ma».' 

? penfiero  di  ricuperare  alcuna  delle  Piazzo  “tì0 1 

perdute  ; e con  ferma  Iperanza  di  poterò, 

• f alianti  che  in  foccorfò  vi  eiunpeflèm  fermi’ 
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Terra  da  far  poca  difete , e perciò  Mauririo 
ne  contegni  in  tré  giorni  lacquifto . Di  là  get* 
toilì  egli  contro  la  Piazza  di  Grol  ; e vi  pofe 
laitedio intorno . Rimale  turbato marauiglio- 
làmente  Io  Spinola  da  quella  improuite  rilb- 
lution  di  Mauritio.  Conlidcraua  il  pericolo, 
che  poteua  correre  la  Piazza  di  Grol , ( che-? 
Lochem  poco  importaua  j ) nè  poteua  iò/Fri- 
re,  che  vn  luogo  di  tal  conteguenza , e poco 
prima  acquittato  da  lui  , doueflè  cader  'di 
nuouo,  c sì  pretto  in  man  de’ nemici.  Incli- 
naua  egli  dunque  a {occorrerlo  . Ma  fattane 
la  propofta  nel  Con/ìglio  di  guerra  , le  ten- 
tenze,per  la  maggior  parte,  vi  ripugnauano. 
Vederfì  troppo  inanzj  hormai  la  Ragione  , per 
trasportar  definito  nuoua  mente  di  là  dal  Rheno , 
E fé  poco  prima  3tn  quelle  campagne  sì  ùajfe^  tan- 
to s'era  patito  ancora  di  Rate  s quanto  più  vi  fi 
patirebbe  bora  sul  fin  dell'  autunno  ? E quanti 
altri  di/agi  ejferfi  poi  J offerti  nell' vitina  oppu- 
gnatone ? Richiederfi  perciò  all'e finito  qualche 
ri  fioro  , dopo  sì  grani  fatiche  . Douerfi  confede- 
rare quanto  /offe  diminuito  s Vna  parte  trouar- 
fine  ammutinata  j il  rimanente  con  poca  fi  di  sfat- 
ti onc  i e troppo  grandi  le  Rretteejts  del  danaro  per 
farla  riceuere . Onde  che  ficurezjjt  re  Rare  di  po- 
terlo così /àbito  ricondurre  io  campagna  ?*Ha- 

•"fi. 
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iter  fi  a ripa  {fare  pur  anche  fri  paefi  nemici  ,5 
foretti.  Trouerebbcfi  molto  rigor  o/i  il  campo  ne* 
mi  co  s e fortificato  di  gii  intorno  alla  Piazza  $ 
in  modo  che  farebbe  quafi  temerità  il  r ole  te  a fi 
falcarlo  . E fe  lefercito  Cattolico  reniffe  a peri- 
colarne s quali  armi  poi  rimanere  in  Joccorfo  ? E 
per  con/eguenza  in  qual  pericolo  rerrebbona  a ca- 
der le  co/e  dei  Ri 3 e de  gli  Arciduchi?  Erano  ef 
ficaciffime  quelle  ragioni  . Dall’altra  parto 
non  meno  efficacemente  fi  diceua  in  contrario* 
non  hauerfi  in  tale  occafione  a con  fiderare  la  per- 
dita fola  di  Grol  $ ma  il  pericolo  m ani f e Ho  ancora 
dOldenfel  , e di  Linghen . E come  poter  dubitar  fi, 
che  tagliata  fuori  quella  Piazza  , e refi  andò  /co- 
perte 3 e fenza  rn  tale  aiuto  poi  quelle  , non  fojfe 
per  cadere  ineuit  abilmente  eziandio  fina  * e l'al- 
tra di  loro  ? Nel  qual  cafo  , non  ritenendo fi  più 
dal  Ri  * e da  gli  Arciduchi , Piazza  alcuna  di  lì 
dal  Rheno ,cbe  giouerebbe  l’hauere  di  qui  Rem - 
bergh  , il  cui  acquisto  s*eramfatto  per  afsicurar 
principalmente  quel  tranfito  ? Doueuano  effer  que- 
lli i vantaggi  3 queSle  le  glorie  a di  due  campa- 
gne 3 che  tanto  oro 3 tanto  fangue , e tanti  di/ àgi  , 
far  ebbon  coliate?  Dunque  bora  trattando  fi  , i di 
perdere , o di  conferuar  tutto  quello,  che  fi  po/fede - 
ua  di  lì  dal  Rheno , venire  in  confeguenza , che  fi 
doue/fe  procurare  con  ogni  sforzo  di  vincere  le  di/fi- 
**:.  Vuu(  % colti 3 
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colti  > che  in  contrario  fi  prefent  afferò . In  più  fie- 
re Magioni  operar  gli  e fer citi  s e per  minori  necef- 
fità  . E dandofì  qualche  fouueni  mento  all*efircito9 
poter p credere, c'bauep  a pigliar  Volentieri  que- 
lla nuoua  fatica  . Nel  paefe  > ò nemico , ò neu- 
trale , fi  camperebbe  in  tal  modo , che  l'armi  in 
quello , Of  il  buon  ordine  in  quetto 9 non  lafciereb - 
bon  fentire  alcun  patimento  alla  foldatefca . Ma 
fopra  ogni  cofa  dourebbefi  con  ogni  maggior  cele- 
rità condurre  il  foccorfo  . Non  effer  pofsibile , che 
sì  preHo  i nemici , da  tutte  le  bande  9 potejfero 
trouarfi  a b a Manta  fortificati  s onde  con  r tjo lu- 
ti onc  affatiti  in  alcuna  delle  più  deboli , nonvor- 
rebbono  affettar  forfè  l' incontro.  L'armi  hauer 
per  compagna  fempre  mai  l'incertezza  . E fe  in 
tante  non  del  tutto  neceffarie  occorrenze  i C apita - 
ni  s'auuenturauano  j molto  più  doueuano  farlo  in 
quelle  9 doue  la  manifeSla  necefsità  norf  ammet- 
teua  le  più  circondate  rifolutioni  . Nelle  pru- 
denti confulte  vecLefi  > che  il  pelo  di  poche.* 
ragioni  fi  fa  preualere  ai  numero  contrario 
di  molte  . In  quello  lènfb  venne  allora^ 
lo  Spinola.  Troppa* forza  hebbe  appreflo 
di  lui  particolarmente  il  confiderare  , cho 
^ctermìna  perdendoli  Grolj  era  quafi  ineuitabile  etian- 
di  tétare  il  dio  la  perdita  d' Oldenièl , e di  Linghen . E 
foctorfo.  tutte  erano  ftate  fue  imprefe . Oxid'egli  de- 
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terminò  di  volere  in  ogni  modo  tentare  il 
• foccorfo  . Prefi  la  rifòlutione  , & approua- 
ta  dall*  Arciduca  , egli  venne,  a Remberghi 
e pallàio  il  Rheno  , cominciò  a marchiare-» 

'verfò  il  campo  nemico  . Non  haueua  egli 
potuto  mettere  infieme  più  di  8.  mila_>  Efercito 
fanti,  e izoo.  caualli  > tutta  però  lòldate-  CattoUc0i 
fca  di  lunga  efperienza  nell’ armi  , e che-» 
prontamente  era  corfà  alle  infègne  , per  e£ 
ìère  adoperata  in  quell’ occafione  . Alla  di- 
felà  di  Grol  fi  trouaua  il  Conte  Henrico  di 
Bergh  j ma  con  prefidio  aliai  più  debole^, 
di  quel  , che  richiedeua  la  Piazza  . Onda- 
gli rapprelèntaua  il  pericolo  manifefto  di 
perderla  , quando  ben  tolto  non  fi  venilTe-» 
a {occorrerla  . Nè  mancaua  do  Spinola  di 
marthiare  quanto  più  Ipeditamente  potè-  - 
ua  i in  maniera  che  , verlò  la  metà  di  No- 
uembre  , egli  s’  auuicinò  co’l  fùo  campo  a 
quel  de’ nemici . Per  la  breuità  del  tempo,  vSlf* 
non  sera  Maurilio  ancora  ben  fortificato  camP°n*.' 
ne’lùoi  quartieri  . Nè  haueua  mai  egli  ere- 
ditto  , che  lo  Spinola  , con  tante  difficoltà 
in  contrario  , douelTe  pigliare  vna  sì  ardita 
rifolutione  . Accollato  che  fu  il  campo  Cat- 
tolico alle  triricere  nemiche , e Ipiato  c’heb- 
be  lo  Spinola  il  fico  loro  più  debole  , fi 
m - voi- 


Rifolue  lo 
Spinola  d’ 
a Saltarlo  • 


Ordinila 
della  góte 
Cattolica. 


Finteria-* 
come  di> 
fttibuita . 


<M  «T  ■ t 

■ 


y *DeQa  tenyt  parte  ‘ 

voltò  a quella  parte  . Il  di  legno  era  d*  affet- 
tarle in  vn  tempo  inedelìmo,  conia  gento, 
che  veniua  ili  lòccorlò  di  fuori-,  e con  quel- 
la didentro,  che  l’alpettaua  . Dallo  Spi' 
noia  fò  pollo  l’efercito  in  tale  ordinanza-*. 
Formò  lo  {quadrone  volante  , e fecondo  il 
folito  lo  pofe  alla  prima  fronte  , con  due-» 
pezzi  d'artiglierie  ; componendolo  di  1100. 
fanti , leelti  da  ogni  natione  i e 1’  alTegnò 
al  Maftro  di  campo  Antunez  * di'  era  vno 
de’  più  vecchi  , e più  valorofi  lòldati  di 
Fiandra  . Più  adietro  alquanto  feguitauano 
due  altri  battaglioni  di  fanteria , con  duo 
pezzi  d’artiglierie  pur*  anche  alla  fronte  io* 
ciafcuno  d’efli  > l’vno  di  gente  Spagnuola_»  » 
fotto  il  Maftro  di  campo  Mencflès  ; l’altro 
d’italiani,  lotto  i due  Maftri  di  campo  Giu- 
ftiniano  , e Brancaccio  . Stauano  vgual.i  di 
fronte  quelli  due  battaglioni , ma  con  la  di- 
llanza  Irà  loro,  che  conueniua  , Dopo  que- 
lli era  collocato  vn’altro  maggior  battaglione 
di  fanteria,  mifta  dell’altre  nacionii  e perche 
reftaua  nell’vltimo  luogo  , haueua  due  pezzi 
d’artiglierie  , che  gli  guardauan  le  Ipalle  i c 
guidaualo  il  Conte  d’Embden  Maftro  di  cam- 
po Alemanno,  & il  Signor  d’Afciurt  Maftro 
di  campo  Vallone.  S tende  uafi  poi  la  canai- 
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leria  dail'vno  , e dall  altro  fianco  > diuifà  iiu 
più  Iquacfc  \ a due  delle  quali  , eh’ erano 
le  più  grolle  , e che  fi  chiamauano  di  rifer- 
ua,  come  rileruate  a’ maggiori  bilogni , co. 
mandauano  , il  Caualier  Bentiuoglio , e Lu- 
ca Cairo , amendue  Italiani,  e eh  erano  i Ca- 
pitani più  vecchi.  Alla  fronte  della  caualleria 
nel  luogo  della  vanguardia  , ftauano , il  Ve- 
laico  General  d’eflfa  , alla  mano  delira  ; & il 
Melzi  Luogotenente  generale , alla  parte  fini- 
lira  . E perche  il  nemico  era  molto  lùperior 
di  caualleria,  furono  coperte  Tali  di  quella.» 
con  lunghe , e radoppiate  file  di  carri , guar- 
niti pero  anch’elli  con  alcune  maniche  di 
molchettieri,  e con  vn  pezzo  d artiglieria  per 
cialcuna  parte . Non  selcile  lo  Spinola  alcun 
luogo  particolare  , affin  d’elfer  libero  , e po- 
ter volgerli  a tutti.  Quella  fu  l’ordinanza del 
campo  Cattolico  * & in  quella  forma  s’andò 
lèmpre  più  auuicinando  alla  Piazza.  E ben- 
ché l’ardor  di  combattere  folfe  grandiffimo 
in  tutti  5 nondimeno  lo  Spinola  , per  confer- 
mar unto  più  quello^de  gli  altri  > mollrando 
il  fuo  > non  mancò  d’aggiunger  gl’incitamen- 
che  in  tale  occafione  piu  conueniuano  . 


ti 


Ricordò , che  non  fi  trattano,  folamnte  di  con - 
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/era  con  tanto  /angue , e con  tante  fatiche , ac * 
qui  flato  di  li  dal  Rheno . Che  perciò  bifognaua, 
o morire  y o J occorrere . Ma  creder  egli  9 che  i ne- 
mici y benché  fuperiori  di  forze  , non  Vorrebbono 
Venire  al  cimento  di  prouarle  in  battaglia . Non 
il  numero , ma  la  virtù  produr  le  vittorie . E non 
ejferfi  frefe amente  prouato  in  quelle  flejfe  cam- 
pagne y che  il  Conte  Mauritio  haueua  fimpre  vo- 
luto flar  coperto  fri  i dicchi , e fri  le  riuiere  , fen- 
za  mai  vfeire  a gli  aperti  combattimenti  ì 6 piu 
di  frefeo  a Rembergh  > quando  hauerne  egli  me* 
firato  alcun  vero  fegno  ì Face/fero  dunque  tutti  % 
fecondo  il  foltto,  valorof amente  le  parti  loro . Ni 
mancherebbe  egli  alle  fue  j tgj  a quelle  fri  l*  altre, 
che  L'obligkerebbono  di  render  noti  al  Re  3 fèj  a 
gli  Arciduchi  , i lor  nuoui  feruitij  s tt)  a procu- 
rarne infieme  con  ogni  lor  vantaggio  la  debita 
ricompenfa  . Ma  quelle  efortationi  erano  di-» 
uenute  lòuerchie  j perche  il  Conte  Mauritio, 
ò per  gli  ordini  elprefll  delle  Prouincie  con- 
federate > ò per  qualche  fuo  proprio  lènfo  ; ò 
perche  in  ragion  di  guerra  ( eflendo  egli  si 
gran  Capitano  ) veramente  ciò  conueniflo, 
non  volle  vlcir  col  fuo  efircito  alla  campa», 
gna,  nè  condurli  alla  pruoua  dvna  battaglia. 
E non  hauendo  fortificationi  ballanti  da  po* 
ter  affettare  il  campo  Cattolico  dentro  al 
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vantaggio  delle  trincere , venne  in  rifolutio- 
ne  di  ricirarfì  i e prima  fermatoti  in  vn  /Ito, 
che  l’aflicuraua  ben  da  ogni  lato  , s allontanò 
poi  dalla  Piazza  , e condulfe  l’elèrcito  in  al- 
tre parti  . Fece  lo  Spinola  parimente  il  me- 
delimo  , dopo  hauer  ben  proueduta  la  Piaz- 
za di  quanto  era  necedàrio  per  lì ia  difefà..» . 
Et  inuiata  la  lòldatelca  alle  guarnigioni,  egli 
ripalsò  il  Rheno  , e venne  a trouar  l’Arci- 
duca a Bru dèlles.  Grandi  erano  flati  allora  i 
dilegui  dello  Spinola  inuero  , come  s’è  potu- 
to raccogliere  dalle  colè,  c’habbiamo  rappre- 
Icntate . E benché , per  le  difficoltà  impenlata- 
mente  rilòrte,  i lueeelfinon  ti  follerò  veduti 
poi  corrilpondere  alle  fperanze  ; nondimeno, 
c quello  di  Rembergh,  e l'altro  di  Grol , tali 
erano  riufeiti,  che  lènza  dubbio, e l’vnò  rj 
poteua  contarli  fra  i più  nobili  a £ 
lèdlj , e l’altro  fra  i più  celebri 
lòccorfi  , che  la  guerra  • 
di  Fiandra  lino  al- 
lora haiielfe 
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medefimo  anno  1607.5  e di  già  due  ne  cor- 
reuano  del  Pontificato.  Efèrcitauafi  la  Nun- 
tiatura  di  Francia  allora  dal  Cardinal  Maffeo 
Barberino,  promoffo  al  Cardinalato  poco  pri- 
ma, infieme  col  Nuntio  di  Spagna,  ch’era 
Giouanni  Garzia  Millino  5 & in  compagnia^ 
d’altri  Soggetti  pur  di  gran  merito > fra  i qua- 
li se  veduto  poi  il  medefimo  Cardinal  Bar- 
berino, con  l’eminenza  del  filo  5 peruenire-» 
alla  fiiprema  dignità  della  Chiela  , come  noi 
già  toccammo  di  lopra  5 e fi  vede  in  elfii  tutta- 
uia  felicemente  continouarc . Faceua  l’vno,  e 1* 
altro  di  quelli  due  Cardinali,  in  nome  del  Pon- 
tefice Paolo , ogni  più  efficace  , e più  ardente 
offitio  , per  illabilir  Ièmpre  meglio  fra  i due 
Rè  l’accennata  concordia  . r.  Ma  grandi  erano 
le  difficoltà  , che  s’incontrauano  dalla  parto 
di  Francia  in  ordine  alle  cole  di  Fiandra , per 
la  Uretra  confederatione  , c’haueua  con  io 
Prouincie  Vnire  quella  Corona  . Piglia uaj» 
nondimeno  lpeffe  volte  occafione  il  Cardinal 
Barberino  di  ricordar  viuam ente  al  Rè , quan- 
to gli  conueniffe  di  vedere  abbaffato  lorgo- 
glio  , che  mollrauano  i ribelli  Fiamminghi . 
Rapprefentaua  , eh’ elfi  haueuano  colpirato 
Ièmpre  in  arditillima  forma  con  gli  Vgonot- 
ti  Francefi  > e quefti  all’incontro  non  meno 
, . c ' ardi- 
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arditamente  con  quelli . Che  da  gli  vni  s’era 
in  ogni  tempo,  con  intelligenze  fcambicuo- 
li,  fauorita  la  ribellione  de  gli  altri.  Che  in 
materia  di  Religione  , regnaua  in  amenduo* 
le  parti  il  Caluinifmo  vgualmente  \ Setta  ne- 
mica, non  meno  alle  Monarchie  temporali, 
che  al  lòurano  Primato  Ecclefiaftico  . E di 
già  etorfi  veduto,  e vederli  a qual  fineten- 
detoro  gli  Vgonotti  nel  politico  maneggio  , 
co’l  quale  gouernauano  il  corpo  loro  j e lpe^ 
tialmence  con  tante  Piazze  loro , chiamate  di 
fìcurczza»  che  non  era  lènza  dubbio  altro  fi- 
ne, fé  non  di  fere  vna  fèparatione  dalla  Sta- 
to  dentro  allo  Stato, e di  voler’introdurre  vn 
gouerno  d’Ollanda  in  Francia . Quelle  ragio- 
ni, con  diuerlè  altre,  che  dalla  materia  ve- 
niuan  iomminiftrate , moueuano  il  Re  gran- 
demente . Ma  perche  fàpeua  il  Cardinale^* 
quanto  viuo  era  nel  Pontefice  ri  defiderio, 
che  per  tutti  i modi  li  procurato  di  ftringe- 
re bene  inficine  le  due  Corone  ; andò,  egli 
pcnlàndo  a qualche  vnione  di  mammoni;', 
che  fi  potetoro  effettuare  dall’vna  , c dalTal- 
rra  parte  . In  ciaicuna  d’eto  di  già  fi  troua- 
uano,e  più  mafehi,  cipiu  femine  / E beqche 
fotoro  di  tenera  ctà^nondimeùo  con  refem- 
pio  di  tanti  altri  matrimoni/  per  via  di  rc- 
1 n'Ét  moti 
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vi  s’interpongono  viuamente  gli  Ambafciatori  di  Fran- 
cia, c d’Inghilterra  . Fi  il  Conte  Mauririo  quanto  può  di 
nuouo  pure  in  contrario.  Softcngonfi  tuttauia nondimeno 
da'medcfimi  Ambafciatori  le  pratiche;  e vi  «'impiegano 
fpctialmcnte  con  ogni  ardore  quelli  del  Re  diJFrancia_.. 
Varie  difficolti,  che  vi  riforgono  datila  parte  di  Spagna  ; 
e Varie  diligenza  ancori  per  fuperarie.  11  che  finalmente 
fuccedc  ; e fi  viene  allacpnclufione  d’vna  tregua  di  dodici 
anni. 

N tale  flato  erano  le  colo 
di  Fiandra  , quando  co- 
minciò l’anno  1607.  Cor- 
reli a il  quarantèiimo  fèllo 
allora  deile  turbolenze^  , 
che  fra  sì  lunga,  c sì  atro- 
ce guerra  , agicauano  tut- 
tauia sì  jjai/èrabilmente  quelle  Prouincio. 
Nè  mai,  per  quante  pratiche  di  concordia  fi 
fodero  moflè , era  flato 'poflìbile  di  vederne^ 
alcuna  ridotta  a fine.  Il  più  caldo  maneggio 
era  flato  quel  di  Colonia  ; &:  in  cflò  haueua 
Gregorio  XIII.  fatto  interuenire  vn  luo  Nun- 
tio  ftraordinario  , come  allora  fi,  dimoftrò  ; 
per  elTcrfl  Considerato  da  quel  Pontefice  il 
danno , che  fra  Tarmi  sera  cagionato  in  Fian- 
dra alla  Chiefà  ; & all’incontro  il  benefitio, 
ch’efla  haurebbe  potuto  riceuere  dalTimro- 
duruifi  iti  qualche  modo  la  quiete.  Erafi  poi 
ritenuto  il  medefimo  tenta  da  gli  altri  fuoi 
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moti  fponfàiijche  in  ogni  tempo  eran  fèguki  irà 
Prencipi  grandi  in  ordine  al  feruitio  publico, 
giudicaua  egli>chc  non  fi  doueflè  rdlar  per  qui- 
tto di  procura me,con  anticipati  maneggi  ,quan- 
ro  prima  1 introduttione . Dal  Pontefice  fu  lo-  che  dai 
dato  il  penfiero  ; & ordinò  al  Cardinale , che  da  Kpce 
quella  parte,  nella  piu  delira  forma,che  fi  doue-  P10’**1** 
uà,  cominciale  ad  incaminarne  la  pratica . Era 
primo  Segretario  di  Stato  allora  nellaCortc  di 
Francia  il  Signor  di  Villeroyj  Alinillro  confi?-  signore  di 
matilfimo  ne  maneggi  più  graui  di  quella  Co-  pf* [o°L 
ronaje  per  la  qualità  del  fuo  carico,oltre  alla  par- 
ticolare  llima,che  il  Rè  ne  fàccua,con  lui, fra  «di  u Co"e 
altri  Miniflri,ncgotiaua  il  Cardinale  più  d’ordi- 
nario.  Con  lui  dunque  fece  la  prima  apertura,  c°niuine 
■e  gli  parue  di  trouar  dilpofition  tale  nella  mate-  cardinale 
ria,  che  poi  comincioa.  muouerne  ancorai  pri-  *aPrat'ca' 
ini  offici  j co  I Rè  medefimoi  il  quale  mollrò  fin  E poi  co'l 
d allora  dirfoeuergli  molto  bene . Del  che  lènti  R* 
piacer  grande  ilPontefice’j  e tanto  piu , che  vna 
fimile  introduttione , fatta  per  ordine  fuo  dd 
Cardinal  Millino  nella  Corte  di  Spagna,  cò’l  Dai  cardi- 
mezzo  del  Duca  di  Ferma  , ch’era  in  fupremo 
timore, & autorità  appreflo  il  Rè,haueua  trouata 
•aguale  dupoiicione  mi  ancora.  Equantunque,  «^sp** 
'fcr  l’acerba  età  delle  Regie  proli  -,  e per  diueriè  6°a‘ 

'Oltre  cagioni , non  fi  palla  ile  -allora  più  inanzi  ; 


contutfociò  hauendo  l’iilellb  Pontefice,  in  altri 
tempi , rimelTe  più  maturamente  di  nuouo  in» 
Effcttì.che  ^ìedi  le  medefime  pratiche,  fi  videro  poi,  con-, 
nfanni  poi  lòmmo  honor  della  Santa  Sede,  e con  lomma_» 
ne icgmro-  gjorja  Jc’fuoi  offidj,  terminare  in  due  Icambie- 
uoli  matrimonij,chc  fra  l’vna,e  l’altra  Corona , 
Quali  fot.  felicemente  rimalcro  fiabiliti  . Benché  tra  i 

lero  in  tal  _ v 

materia-,  principali  modui  del  Cardinal  Barberino , e tra 
mence  al-  i fini  maggiori,  c’hebbe  Paolo  Qujnto  allora»» 
di' Roma . ncH’acccnnata  materia , vno  folle  fiato,  che  nel 
congiungerfi  in  parentela  ftrettamente  le  duo> 
Corone  perfèruitio  generale  dell’vna,edeU’al- 
- trai  venillè  aformarfi  vn  matrimonio,  ch’ai 
medefimo  tempo  ritornallè  in  benefido  parti- 
colare delle  cole  di  Fiandra . Il  che  farebbe  lè- 


0 ^Jia  di  Francia  i c collocando  tali 

Spofi  apprefio  l’Infanta  Ilàbella,  perdouerleu» 
lucceder  poi  nelPrencipato  di  qu'cipaefii  già 
che  a lei,  & all’Arciduca  nonrefiaua  più  alcuna 
e motSaC  lperanza  di  lùccelfionc  Jor  propria . E lènza»» 
poi'sépte il  dubbio  fi  potcua  giudicare,  che  niun  vincolo 
pontefice  farebbe  riufeito  più  tenace  di  quello  per  vnire 
infieme,con  vantaggi  Icambieuoli,  amendue  le 
Corone  ; e per  far  godere  alla  Fiandra , cosi  io- 
materia  di  Religione  , come  in  ogni  altra»» 
di  Stato,  quel  benefjdo , che  dall’antecedente 
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matrimonio  fra  l’Arciduca  , e l’infanta , s’c- 
ra  fperato , e che  per  difetto  di  fiicceffiono 
non  sera  poi  conleguito.  Penflero  , che  fu 
ritenuto  fèmpre  dall’iflefTo  Pontefice  j c eh  a 
noi  fu  mani fe flato  più  volte  in  tempo  del- 
la noflra  Nuntiatura  di  Fiandra  . Al  che_i 
lo  moueua  principalmente  l’efèmpio  di  quel , 
c’  haueua  operato  nel  calo  d’efli  due  Pren- 
cipi  , Filippo  Secondo  , Rè  di  fomma  pie- 
tà , e prudenza  > e la  confìderation  di  quei 
. fèn  fi  , che  s’erano  veduti  allora  in  Clemen- 
te Vili.,  Pontefice  di  taiita  virtù,  e di  tan- 
to zelo . Quelli  offiti; , che  s’adoperauano  sì  suoi  offici? 
efficacemente  in  nome  del  Pontefice  Paolo 
apprefio  i due  Rè,  per  iflabilire  fèmpre  più  U^ÙV^per 
la  buona  intelligenza  fra  loro  , veniuano  *« cofedi 
molto  a proposto  allora  per  fèruitio  partico-  a‘ 
lar  della  Fiandra . Erafi  dato  principio  in_,  e per  qua. 
quel  verno  a trattar  di  qualche  fòfpenfìon-,  ne.  * 
darmi  ; per  dilcender  poi,  fc  forte  flato  pot- 
abile , a qualche  formata  negotiatione  , ò 
di  pace  perpetua,  6 di  tregua  lunga  . Noru. 
poteua  efTer  maggiore  l’autorità  , che  rite- 
neua  in  quel  tempo  il  Rè  di  Francia  con  le 
Prouincie  Vnite  di  Fiandra  . E conofceuafi 
chiaramente  , che  lenza  il  fuo  mezzo  , ej 
particolar  fauore , niun  maneggio  de  gli 
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Spagauoli  haurcbbe  trottata  apertura  con  e£* 
fé  Prouincie  , non  che  fi  fotte  condotto  a 
fine  . Onde  non  fi  potè  dubitare  , che  gli 
accennati  offitij  non  giouattero  grandemen- 
te per  difporre  quel  Uè  tanto  più  a fattori- 
re  la  nogociatione  , che  sera  introdotta  , e 
' che  poi  con  l’autorità  principalmente  di  lui 
fi  conclufc  , e terminò  in  vna  tregua  di  do- 
dici anni  v ancorché  per  le  Polite  gelofie  de’ 
Prencipi , al  cominciamento  , egli  vi  fi  mo- 
ftratte  ( come  fi  vedrà  ) più  tofto  contrario  » . 
che  fauoreuole  . Iti  quel  medefimo  tempo 
noi  bramo  desinati  alla  Nundatura  di  Fiat**- 
Prima fo*  drai  e giungemmo  a Bruflèllea,  ch’era  fèguica 
apunto  la  fòfpenfione,  dalla  quale  fi  palsòpoi 
al  trattato  maggiore . Prima  che  la  lofpenfio- 
ne  lèguitte  , il  che  fu  verfò  il  principio  di 
Maggio , non  fitccedè  fitto  alcuno  di  guer- 
ra j che  meriti  d’effer  qui  .raccontato  . Noi 
patteremo  dunque  a riferire  rutto  i‘acccnna- 
to  maneggio.  E perche  Inabilita  la  tregua-.» 
noi  allora  ne  componemmo  vna  piena  Rela* 
tione  hiftorica  a parte  > la  quale  poi  vici  pu- 
bicamente in  iftampa,  con  altre  lcrittureno* 
ftre  pur’in  materie  di  Fiandra  » e fin  da  quel 
tempo  fu  noftro  penfiero  di  formar  lincierà 
prelèntc  Hittoxia  della  guerra  lucceduta  iiL. 

quel- 
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quelle  Prouincie  , fin  che  per  via  della  tre- 
gua fùron  depoltc  Tarmi  ; perciò  noi  qui  in^ 
lèriremo  la  medefìma  Relazione  , ancore  ho 
d mitigata  prima  , come  anch'e/Ta  vn  mem- 
bro , che  in  quello  luogo  deue  coiigiungerfi 
a quello  corpo  ,e  c’hora  gli  darà  fumerò  lùo 
compimento  . Dunque  palTato  il  goucrno 
dellclèrrito  Cattolico  in  mano  al  Marchclè 
Spinola,  erano  Itati  grandiifimi  quei  dilegni 
(come  habbiam  riferito)  che  di  Spagna  egli 
haueua  portati  in  Fiandra,  per  far  la  guerra 
principalmente  di  là  dal  Rheno  , e (Iringer 
più  che  lì  fòlle  potuto  da  quella  -parte  i ne- 
mici. A quello  fine  s’erano  indirizzati  gli 
sforzi  llraordinarij  delTvlrime  due  campa- 
gne . Ma  benché  le  tic  fbfTero  conièguiti  van- 
taggi grandi  ; nondimeno  appari  uà  , che  di 
gran  lunga  non  haueuano  corrilpolto  allo 
concepute  Iperanze,  Vedeuafì che  dalla-» 
parte  di  Spagti^.non  èra  poflìbile  di  conti- 
nouare  vna  Ipélà  tanto  eccellìua  . Che  per 
elfer  mancato  il  danaro  , già  era  leguito  va» 
nuouo  ammutinamento.  Che  poteua  leguir- 
ne  qualch’altro  ; ech’vn  lolo  di  tali  dilòrdini 
mctteua  in  grandiflìma  confulìone  , e Icon- 
uolgimenro  la  machina  inriera  di  tutto  i’elèr- 
cito . Quelle  con  altre  importantiflìme  rifief 

Yyy  z fio- 


Difegai 
grandi, ebe 

aeU'vitiaic 

due  espi. 

gac  hau«. 

ua  il  Mar» 
ebete  Spi. 
noia  i 

irttiz  *41 

>r 


E che  osa 
produffero 
poi  effetti 
corrifpon- 
deoti. 


\ 


1 


Varie  c«fi- 
derationi 
per  douer’ 
effere  dtfi. 
derato  dal 
Rè  di  Spa- 
gna  qual- 
che acco- 
modameli, 
to  nello* 
cofe  di 
fiandra  . 


540  ^Della  terzjt  parte  %dUifc 

{ioni , haueuano  perturbato  in  modo  io  Spi- 
nola, ch’egli  era  finalmente  difcefo  a quello 
medefìme  confìderationi,  che  già  più  volto 
haueuano  fatte  alcuni  de ’piu  graui,c  piùefpe- 
rimentati  Miniflri  di  Spagna,  e di  Fiandra»», 
intorno  alle  difficoltà  , e pericoli , che  portai 
ua  con  fé  la  guerra  di  Fiandra , &.il  voler  de-: 
bellare  i nemici  per  forza  darmi . Dilcorre- 
uano  efli  fra  loro  in  queifa  maniera.  Che  do- 
po tanti  anni  di  guerra  , altro  finalmente  non 
s'era  fatto  3 che  render  fempre  più  potenti  i ne - 
mici  s più  oftinati  a difender  t vfurpat a lor  li- 
bertà i più  concordi  nell’anione  Stabilita  frà  loro 3 
e più  miti  co’i  Prencipi  > che  di  fuori  gli  fauo - 
riuano.  Che  fempre  haueua  combattuto  in  "van- 
taggio loro  3 fi  può  dir  , la  natura  Sleffa  , co’i 
propugnacoli  del  mare  , de’  fiumi  3 e de’  fi ti  fòrti  in 
ogni  altra  parte  s e che  doue  la  natura  mancaua, 
l’indù  Siri  a , con  tante  lor  munitifsime  Piazgs, 
largamente  fuppliua  . Ch’era  grande  in  tutto  il 
reSlo  la  potenza  loro  di  terra  s e grande  in  modo 
quella  di  mare  , che  fin  nell’ Indie  Orientali  n ha- 
ueua riceuuti  , e ne  riceueua  grandiftimi  danni 
la  Corona  di  Spagna  3 con  pericolo  di  prouargU 
vn  giorno  anche  maggiori  nelle  Occidentali . Quan- 
ta mole  di  forzj  all  ’ incontro , e di  quanta  Spefa a 
bifognar  che  il  Rè  foftcpejfe  nella  guerra  di  Fian- 
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dra  ? Ejfere  ampli fs  imo  fenzjt  dubbio  3 ma  di  funi- 
to  grandemente  il  fiuo  Imperio . Di  [unita  piti  d‘o - 
gn*  altro  membro  da  tutto  il  re  fio  del  corpo  la 
Fiandra  y per  tanti  Sfatij  terre  Siri 3 e maritimi j 
chiufi  il  mare  dall' armate  nemiche  ; per  terra  di - 
pendere  i pafsi  da  molti  Prencipi  s gli  aiuti  per - 
ciò  arriuar  fempre  con  infinite  difficolti  , e re- 
di ar  qua  fi  fempre  confumati  prima  da viaggi  ,che 
dalle  fiati  ioni . Quante  corratele  3 e di  fior  dini  ha • 
uer  prefio  radice  poi  nelTtfercitoì  e come  poteruifi 
rimediare  durante  la  guerra  3 effóndo  effetti  3 c* 
haueua  partoriti  con  la  fiua  lunghetti  ine  usa- 
bilmente la  guerra  medefima  ? In  luogo  dell’vb - 
bidienzjt , dominar  le  gare  fra  le  nationi . FJfier 
le  mogli  più  bormai  3 che  i fioldati  s più  gli  am- 
mutinamenti 3 che  gli  anni  s e quafi  più  dannofè 
quelle  armi  proprie  , che  le  contrarie . E diuen- 
t andò  gli  ammutinamenti  sì  familiari,  bora  d* 
vna  , bora  et  Vn  altra  natione  3 e dpejfio  di  molte 
infieme  , che  lamentabil giorno  farebbe  quello3che 
facejfe  Vna  volta  ammutinare  ad  Vn  tempo  tutto 
l'eferctto  l Giorno  che  tirerebbe  in  vltimo  pericolo 
le  cofie  del  Re  in  Fiandra  3 e non  meno  quelle  del- 
la Religion  Cattolica  s per  la  cui  difiefia  principal- 
mente s'era  mofifia  dalla  parte  di  Spagna , econ- 
tinouata  sì  lungo  tempo  la  guerra  . Dunque  fi 
con  tanti  ragioni  , e con  sì  lunga  esperienza  fi 
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poteuano  giudicar  di  sì  poco  frutto  Farmi  contro  % 
nemici  3 non  ejfer  meglio  (diceuano)  Venire  a *}» si- 
che ragionatole  accordo  con  loro  ? Non  ejfer  megli» 
riordinar  l'efercito  3 e ripigliar  vigore  tra  quel?» 
mez.ZP,  e depofle  l’armi  affrettar  poi  quello  3 che  fofi 
fi  per  nafier  co'l  tempo  in  benejìtio  delle  cofe  di  Spu- 
gna? Depofle  l’armi , potrebbe  il  Re  di  Francia , 
hormai  fatto  vecchia  3 venire  intanto  a manca- 
re 3 e con  lui  il  vantaggio  di  quegli  aiuti  , eh ' 
erano  fimmini  firati  a’ nemici  da  Prencipe  di  tato* 
ta  riputatione  , e potenza-  EJftrfi forfè  per  alte- 
rare dopo  la  fua  morte  le  coje  di  Francia  3 per 
trouarft  il  fuccejfore  in  età  così  tenera  , Poter  fi 
affrettar  facilmente  il  medefimo  in  quelle  del  Rè 
d‘  Inghilterra  3 nuouo 3 e mal  veduto  come  Scoejjt- 
fi  in  quel  Regno  3 dalla  qual  parte  i nemici  ri- 
ceueuano  pur  anche  fòccorfi  molto  confìderabili  . 
Et  in  ciafcuno  di  quelli  fuccefsi  3 quanto  miglio- 
rerebbe Lfcaufa  del  Ri  di  Spagnai  Ma  fiprU 
ogni  cofa  dourebbe  ffrerarfi  3 che  la  quiete  mede  fi- 
ma  /offe  per  conuertirfi  in  guerra  occulta  contro  i 
nemici  . Lo  ffrauento  dell’ armi  Spagnuole  ejfere  il 
Vincolo  più  tenace  dell’Vnion  loro  , Onde  vfeiti 
co’l  ripofi  di  tal  paura  3 haurebbe  potuto  nafiere 
qualche  dome  Elico  male  frà  loro  da  rompere  que- 
lla Vmvne  3 e qualche  opportunità  in  fauore  del  Rè, 
9 de  gli  Arciduchi  da  poter  guadagnare  alcuna 
\ " ■ '■  ^ < delle 
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delle  Prodi  scie  ribellate  per  via  di  pratiche , efog- 
gtogar  poi  /’  altre  più  facilmente  per  forzj.  d'armi. 

Erano  di  lòmma  importanza  quelle  ragioni.  wfoiueii 
E vi  s aggiungeva  il  gran  defiderio  , che  1<l>  Jfb’£a 
Prouincie  vbbidienti  moftrauano  di  vedere,*  muoucre^/- 
impofto  qualche  fine  hormai  alla  guerra  , e pmS^di 
che  potè  fièro  vna  volta  relpirare  ipaefi  loro  concoxdia,; 
da  tante , e si  lunghe  miferie,  che  ne  patiua\ 
no  . Fra  le  quali  non  poteuano  più  lòfirir 
quelle  de’continoui  ammutinamenti  in  parti- 
colare  ; e fi  conolceua , ch’ai  fine  i popoli,  per 
non  lalciarfi  più  lungamente  opprimer  da_* 
tanti  mali,  haurebbono  conuertita  la  patien-  • * 
za 3*1  furore,  e dal  furore  larebbon  difcefi ad 
ogni  più  ftrana,  e più  dilperata  riiblutiono.. 

In  modo  che,  dopo  eflèr  giunte  più  volte  al- 
la notitia  del  Rè  tutte  quelle  medefime  con- 
fiderationi , egli  haueua  determinato  , cho 
quando  non  fuccedefièro  per  via  dell’armi  i 
dilègni  elpofti  di  /opra , fi  douefiè  procurare 
ad  ogni  maniera  in  Fiandra  , che  s’intro-* 
ducefie  co’i  nemici  qualche  honella  prati-  7 
ca  di  concordia  •.  E dipendeuano  afiolucamcn- 
te,  fi  può  dire,  dal  Rè  le  colè  di  Fiandra-». 
Perciòche  efièndo  riulcito  rtcrile  il  matrimo- 
nio deirArciduca  con  la  lòrella  , e douendo 
ritornargli  per  conlèguenza  le  Prouincie  di 
h Fian- 
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Fiandra > egli  perciò  con  le  file  forze  princi- 
palmente haueua  loftenuta  fompre  la  guerra,' 

.1  : & hora  principalmente  doueua  anche  dipen- 

der dalla  l'uà  autorità  ogni  accordo , che  fi 
iBciìnttio-  trattaflè.  A ridurle  cole  a qualche  compofi- 
ciduca  V tione  inclinaua  lòmmamente  etiandio  l'Arci- 
fi  me  defi*  duca*,  Prencipe  dedito  per  natura  alla  quiete, 
che  maturo  d’anni,  e non  men  dfofperien-  » 
za,  haueua  potuto  comprendere  meglio  an- 
cora  d’ogn’altro  le  confoguenze  pericoloni* 
che  portaua  foco  la  guerra  di  Fiandra  . Ma_» 
era  lòpramodo  difficile  il  trouare  qualche-» 

V*  - adito  per  trattar  d'accomodamento.  Già  va* 
pezzo  prima  i nemici  sforano  moftrati  d#Ciò 
alieni  del  tutto.  E gonfiati  poi  fompre  più  da 
nuoue  profperità  di  fiicceffi  , haueuano  rilo- 
luto  di  non  dare  orecchie  a pratica  alcuna-* wk 
ebe  ai-  giamai,fo  prima  non  folTe  dichiarato  dal  Rè* 
oeprcten-  e dall’Arciduca  di  venire  in  trattatione  con., 
proui'ncir  l°ro>  come  con  Prouincie , e Stati  liberi, fo«r*  v 
mVd'oi  Pra  ^ non  pretendeuano  colà  alcuna-*. 

Su»  cofa.  Nel  che  l’Arciduca  , e trouaua  in  lè  medefi- 
mo  , e preuedeua  nel  Rè  grandiffime . ripu- 
Ripugnai  gnanze Pareuagli , che  farebbe  qua  fi  Vn  cotu 

mietuto  fe(Fare  f^tfferfi  fata  da  loro  Vna  guerra  ingiù* 
ciò  l'Arci*  Sia , dichiarando  hora  liberi  quei  popoli  , a* qua* 

rateine  di  H s tra  fatta*  come  a ribelli  se  che  il  mottraraì 
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' gran  volontà  Ai  finirla  , farebbe  Vn  manifestare 
tnfieme  di  non  poter  piu  lungamente  continouar - 
la  • guanto  fi  perderebbe  in  età  di  riputatane  t 
quanto  in  ricercar  di  pace  , o di  tregua  i proprij 
ribelli ? e di  quanto  pericolo  Sfeti almente  farebbe 
il  far  y che  la  libertà  feruifie  di  premio  alla  rim 
bellione  ? poiché  vn  tale  efempio  a fauor  delle  Pro* 
uincie  y che  sperano  ribellate  9 farebbe  come  vn* 
imito  y perche  vn  giorno  face  fiero  il  me  de  fimo 
etiandio  le  vbbidienti  . Trouauafi  allora  in-, 
Bruflèlles  il  Padre  Giouanni  Neyen  Religio- 
lo  dell’Ordine  Oflèruante  di  San  Francelco. 
Era  egli  natiuo  d’Anuerfiij  e dopo  hauer  pre- 
fo  queU’habito  s’era  trattenuto  qualche  tempo 
in  Ilpagna  per  farui  gli  ftudij  > & haueua  ac- 
quietata ancora  con  tal  occafionc  molta  nott- 
ua* di  quella  Corte . Di  là  tornato  poi  egli  in 
Fiandra,  eperuenuto  aU'offitio  di  Còmmiflà- 
rio  generale  del  (uo  Ordine  in  quelle  parti,  (I 
trattenerla  Ipeflb  in  Bruflèlles . Religiolò  mol- 
to  eloquente  nella  lua  lingua , molto  accomo- 
dato alle  nature  del  Tuo  paefè,  e perciò  grato 
in  camera,  non  meno , che  in  pulpito i c tan- 
to pratico  ne*  maneggi  del  lècolo  , quanto  fi 
giudicò  allora , che  poteflè  ballare  in  quelli , 
ne*  quali  fù  adoperato.  Haueua  il  Commiilà- 
rio  particolarmente  qualche  amicitia  iiiOllaiir 

Zzz  dai 


trouare  i* 
IfpngQa* 


Padre  Gio-' 
uàni  Neyc 
Religicfo 
Ofleruante 
di  S.  Fraa* 
ccfco  . 


Sue  quali- 
tà. 


5*4^  Dèlia  terzjt  parte  ^ v . S 

da  i e per  caio  in  quei  giorni  vn  Mercanto 
Ollandelè  lìio  fbretto  amico  fi  trouaua  io- 
BruiTelles , e quello  Mercante  haueua  molta 
introduttione  con  alcuni  de’ più  principali, 
che  folTero  nel  gouerno  delle  Prouincie  Vni- 
Àdopera-  tc  . Rillrettoii  dunque  nuouamente  in  confi- 
ciducaper glio  l’Arciduca  con  Io  Spinola,  e con  qual- 
praSchéd’  ch’altro  de’Miniftri  Regi j di  Fiandra  , parue 
d amento  ; a propofico , che  il  Commiflàrio  dàiponeflc  il 
Mercante  a trasferire  all’Haya  in  Ollanda_», 
per  tentar  qualche  nuoua  apertura  di  tratta- 
rione  . Ando  il  Mercante  > ma  trono  chiulò 
9 ogni  adito,  da  quello  infuori  della  lopraccen- 
nata  dichiaratione  di  libertà  , che  le  Prouin- 
- eie  Vnice  vo'leuano,  che  precedere  ad  ogn’al> 
' tra  colà  . Sentiua  l’Arciduca  le  ripugnanze-* 
toccate  di  lòpra  nel  condelcenderui . Nondi- 
meno polle  in  contrapelò  di  nuouo  tutte  le-> 
confìderationi  di  prima,  fu  giudicato  alfine, 
che  per  allora  fofiè  meglio  di  procurare  ìjl. 
ogni  maniera,  che  fi  deponelTero  l’armi,  con 
l’entrare  in  pratiche  d'accomodamento . Scd 
maneggio  baueffe  battuto  buon  e (ito  , l'efito  Sleffo 
l'haurebbe  affai  comprobato . Se  anche  , nonna- 
» Jcendo  , foffe  Siato  necejfario  di  continouare  la 
guerra , poco  baurebbe  finalmente  importato , l‘ef- 
Jère  vfetta  nona  dichiaratione  con  tali  parole . 
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Veder  fi  chiaramente  , che  quando  fi  venijfe  a di - 
chiaratione  di  trattarfì  con  le  Prouincie  Vnite  , 
tome  con  Prouincie  libere  , [opra  le  quali  il  Rè , e 
gli  Arciduchi  non  pretendeuano  cofa  alcuna  , ciò 
fi  farebbe  douuto  fempre  intendere  con  fenfo  di  fi- 
milita  dine  3 cioè  , come  fe  fojfero  libere  3 e non  con 
figntfic atione  di  'vera  , e legitima  liberti . Non 
hauer  mai  potuto  ejfe  per  via  della  ribellione  lo- 
ro, nè  giallamente  acqui  flar/a , nè  con  alcuna  gia- 
lla ragion  pojfederla  . Il  che  efjendo  sì  manife- 
llo , perciò  nè  dal  Rè  , nè  da  gli  Arciduchi  fi 
Verrebbe  a perder  niente  di  quel  diritto , c haue- 
uano  prima  fopra  le  Prouincie  Vnite  , quando  ben 
facejjero  Vna  dichiaratione  limitata  di  quella 
fo/te . Fìì  dunque  dato  conto  l'ubito  in  Ifpa- 
gna  di  quello , che  s era  fcoperto  per  via  del 
Mercante  , e fiì  rapprefentato  di  nuouo  al  Rè 
tutto  quello  , che  fi  giudicò  più  a propofito 
per  indurlo  a confèn tire , che  fi  veni flè  a qual- 
che pratica  d’aggiuftamento  con  le  Prouincie 
Vnite  nella  forma  accennata  di  fopra  . Quel- 
le ragioni  , c’haueuano  hauuto  forza  in  Fian- 
dra , l’hebbero  anche  in  Hpagna , per  far  con- 
defeendere  il  Rè  alla  trattatane,  che  fi  vole- 
ua  introdurre.  Onde  hauuto  il  fùo  conlènci- 
mcnto  , l’Arciduca  prelè  rifolutione  di  man- 
dare in  Ollanda  il  CommilTàrio  generale  me- 
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r ’ defimo , per  tentar  di  riuouo  qualche  più  ha* 
nefta  introduttione  di  pratiche,  e venir  poi^ 
quando  non  fi  potefle  altrimente , a quella^, 
che.  dalle  Prouincie  Vnite  fi  pretendeua_>  • 
Non  è am-  Partì  il  Commiflario  verlo  il  fine  di  Febraio, 
T&iml ao  e giunto  alTHaya,  rimafe  molto  pretto  fuori 
taurì**'  ^ ogni  Iperanza  d’eflère  vdito  in  materia  al- 
chiaratio-  cuna , le  non  precedeua  ad  ogni  altra  cola  la 
lbpradetta  dichiaratione  . Onde  fattofr  am- 
mettere nel  Configlio  de  gli  Stati  generali  3 
ch’è  il  Magiftrato  lupremo  , dal  quale  vieiu 
rapprelentato  il  corpo  di  tutte  quelle  Prouin- 
cic , lece  la  fua  propofta , e fu  in  quefto  fènfb. 
Sua  prima  Hauer  de  fiderato  fempre  l'Arciduca  Alberto , e t 
propoin,  jirciducbejfa  Infanta  fua  moglie  y di  'veder  liberi 

yna  'volta  i Paefi  bafsi  dall' armi  ciudi  9 e con • 
uertite  in  godimento  di  pace  3t  ante  9 e sì  atroci 
caiamiti  della  guerra . All' armi  dar  fin  le  con - 
cor  die . Che  ciò  non  potendo  fuccedere  fe  non  per 
. yia  di  qualche  trattato  9 s*  off eriu  ano  di  confen - 
tirai  dal  canto  loro , e di  far  precedere  quella  di - 
cbiaratione  di  libertà  9 che  fapeuano  ejfer  pretefa 
dalle  Prouincie  lenite  „ Conuenire  all'  offitio  di 
buoni  Prencipi  il  tentare  ogni  mezzo  per  far  gode - 
re  la  quiete  a' popoli . E per  te  Hi ficare  efsi  quella 
sì  giu  fi  a 9e  sì  religiofa  loro  intendono  al  mondo 9 
effer  difcefi  perciò  'Volentieri  a far  la  prefentc 
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apertura  di  pratiche  j e non  men  Volentieri  ejfer 
ancora  , in  quel  che  contieni  (fé  al  ben  puhlico3  per 
fecondarne  la  facilità  del  Juccejfo . Efà  minatali 
più  volte  quella  propofla  nel  Configlio  do 
gli  Staci  generali , parue,  ch’a  fauor  dello 
Prouincie  Vnite  portaflè  tutto  quello  , cho 
per  allora  fi  poteua  defiderare  ; onde  fu  ri- 
foluto > che  s’accettaflè . E prima  che  il  Com- 
miflario  partifTe , fu  flabilita  vna  fofpenfiom, 
d’arme  per  otto  mefi , che  douefle  comincia- 
re dal  Maggio  proffimo  > e s’aggiuflò  pari- 
mente , ch’ai  prollimo  futuro  Settembre  fi 
doueflè  dall’vna,  e dall’altra  parte  entrar  poi 
formatamente  in  trattato  . Con  quella  fpe- 
ditione  il  Commiffario  partì  d’Ollanda.  Po- 
co dopo  dichiararono  poi  gli  Arciduchi  con 
vna  loro  fcrittura  particolare  di  venire  a fò- 
lpenfion  d’arme  con  le  Prouincie  Vnite  , co- 
me con  Prouincie  , e Stati  liberi  , fòpra  i 
quali  non  pretendeuano  colà  alcuna;  fi  come 
fecero  all’incontro  etiandio  gli  Stati  generali 
dal  canto  loro.  Promilè  di  più  il  Commiflà- 
rio,  che  gli  Arciduchi  haurebbono  fatto  ra- 
tificare il  tutto  dal  Rè  di  Spagna  in  termine 
di  tre  mefi  . E ricercò  in  lor  nome  ancora^ 
gli  Stati  a prohibire  ogni  hoflilità  fimilmenrc 
in  mare  ; affermando,  che  gli  Arciduchi  hau-. 
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rebbono  fatto  lèguir  l’ ifteflò  dalla  parte  dèi 
Rè  di  Spagna.  Al  che  gli  Suri , dopo  qual- 
che difficoltà  , condefoclèro  . Publicoffi  poi 
tutto  quello  fuccefTo  dalle  Prouincic  Vnite> 
fra  i popoli  loro  con  legni  di  grand’allegrez- 
za e ne  diedero  conto  a*  Prencipi  loro  ami- 
ci > e confederati  i qna  particolarmente  al  Rè 
di  Francia  , & al  Rè  d’Inghilterra  ;dall’vno, 
e l’altro  de’ quali, per  Ambalciatori  a parto , 
furono  fatti  fubito  offitij  di  congratulatione 
affettuosi  con  loro . A quello  legno  erano  le 
cole , che  lì  maneggiauano  in  Fiandra , quan- 
do noi  giungemmo  a Brudclles  jche  fu  ver  Co 
il  principio  d’ Agofto  dell’illellb  anno  1 6 07. 
Nè  lì  potrebbe  efprimere  quanto  fodero  fol- 
leuati  gli  animi  da  tutte  le  parti  nell’alpetta- 
tione  del  fine,  c’hauedèro  a partorire.  Poco 
dopo  l’arriuo  nollro  venne  di  Spagna  la  rati- 
lìcationc  del  Re,  a procurar  la  quale  , & in- 
denne a dar  conto  più  particolar  di  quello# 
ch’era  leguito,  l’Arciduca  haueua  mandato  il 
Commillàrio  Neyen  medelìmo  . Veniua  la_* 
ratificationc  in  termini  generala  e la  fua  for- 
ma era  tale  , che  lì,  poteua  Rare  in  dubbio, 
che  le  Prouincic  Vnite  non  fodero  per 
ammetterla  . Contuttociò  fu  inuiato  lùbito 
Luigi  Verreychen,  primo  Segretario  di  Stato 
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de  gli  Arciduchi , a portarla  in  Oliando  Mo- 
ftrauano  le  Prouincie  Vnite  vna  fomma  ar- 
roganza in  quelli  manéggi*  e particolarmen- 
te i dolici  folpcm  loro  con  gli  Spagnuoli . 
Ond  era  da  credere  * che  imerpreterebbono 
lempre  nel  peggior  lènfo  ogni  cola,  che  vè- 
nifiè  da  quella  parte  „ Sette  fono  le  Prouin- 
eie  Vnite  dc’Paefi  baffi  j cioè,  il  Ducato  di 
Gfoeldria;  le  Contee  d’Ollanda  .,  e di  Zelan- 
da ; e le  Signorie  d Vtrecht,  di  Fritè,d’Oue- 
ritèi,  e di  Groningfaen . La  fimiglianza  deb 
lvna  allakra  è grandiffima  ne  gli  inftituri,  e 
leggi  de* ter  gouerni.  Ciafctma  hà  ifuoi  Sta- 
ti propnj  con  lliperiorità  feparata  i e dopo  la 
mutacion  fticccduta,  gli  Stati  ritengono  hor.4 
in  luogo  del  Principe  la.  Souraniù  della  pro- 
pria loro  Prouincia  i e fi  formano  deli’Ordb 
ne  di  pochi  Nobili  piu  qualificati,  che  viuo- 
no  alla  campagna  , e deli  Ordine  popolarci 
delle  Città,  nelle  quali  confitte  quafi  tutto  fi 
gouerno  prefente . Di  cialcuna  delle  Prouin- 
cie , come  di  membri , fi  forma  il  corpo  del- 
i’Vnione  diitutte,  e 1’Vnione  yien  rapprelèn- 
taca  principalmente  dal  Configlio  de  gli  Sta- 
-ti  generali,  nel  quale  entrano  vari;  Deputaci, 
che  s’eleggono  a tal’effecto  da  cialcuna  di  lo- 
ro. Qiielì’è  come  il  cuor  dell’Vnionei  dalla 
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cjuale  dipendono  alcuni  altri  inferiori  Confi-* 
gli,  comporti  pur* anche  d’altri  Deputati  di 
ciafouna  Prouincia.  V Ollanda  , e la  Zelan- 
da ficdono  in  grembo  al  mare , & alle  riuie- 
re.  L’altre  cinque  fi  diftendon  più  verlo  la.* 
terraferma  , e fono  più  elpolle  a gli  inco- 
modi della  guerra . Da  quelle  perciò  s’erano 
ammelTe  le  pratiche  più  fàcilmente  al  princi- 
pio, e fi  moitraua  maggiore  inclinatone  an- 
che dopo  a continouarle . La  principal  legge, 
e come  fondamentale  dell’Vnion  loro  è,  che 
nelle  rifolutioni  concernenti  l’interelTe  comu- 
ne , habbia>  ijo  a concorrere  infieme  i voti 
vgualmente  di  tutte . Onde  riefoono  tardifi 
fimi  i loro  nego tij , bifognando  conferirgli  a 
parte  in  ciafouna  Prouincia,  e con  lunghe, e 
tediole  perfuafioni  raccoglierne  da  ciafouna_» 
di  loro  cosi  vnifbrme  il  con lènfo  , com'è  vni- 
forme  in  tutte  la  libertà  . Confortatali  dun- 
que più  volte , e con  folpetti  grandilfimi,  la.* 
ratifìcatione  del  Rè  ; furono  latte  dalle  Pro- 
varìeop.  uincie  Vnite  quelle  difficoltà.  Che  la  ratifi- 

pofitioni  . . 1 . . . 

fatte  dalie  catione  veniua  in  termini  generali . Che  non 
Vaitela  conteneua  la  claufola  elTentialc  toccante  la», 
mificado-  jor  libertà  } anzi  che  il  Rè  nominalTe  gli  Ar- 
ciduchi tuttauia  Prencipi  de’Paefi  baffi.  Che 
il  Rè  fi  forte  fottolcritto  , Io  il  Rè  , all’vfo 
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della  (uà  fottoforittione  co*i  propri;  vaflàlli . 
Che  fofle  fiata  diftelà  in  carta  ordinaria  > c 
non  pergamena  , come  fi  fiiole  ne  gli  afferi  di 
maggiore  importanza . E che  finalmente  fol- 
le ngillata  con  vn  picciol  figlilo , e non  con_, 
vn  grande , come  fi  farebbe  domito  . Chia- 
mato poi  Verreychen  gli  furono  oppofte,  e 
con  termini  piu  torto  infoienti  , che  liberi , 
elàgerate  lemedelìme  difficoltà;  e fù  concili- 
lo in  vltimo,che  le  Prouincie  Vnite  non  vole- 
uano  in  modo  alcuno  accettar  la  ratificatione 
da  lui  prelèntata . Sempre  fon  grandi  le  inianie 
del  volgo  ; ma  più  allora , che  gli  arride  laura 
fefteggiante  della  fortuna  . Pieno  d’arrogan- 
za, e di  temerità  nelle  colè  proipere;  tutto 
abiezione,  e viltà  all’incontro  poi  nelle  au- 
uerfe . Onde  bifogna  , ò non  trattar  con  la^ 
moltitudine  ; ò foffrirne  con  prudenza  quelli 
alternanti  difetti  . Vsò  dunque  Verreychem 
la  diffimulatione , che  conueniua  ; e procurò 
di  leuare  i lòlpetti , che  fi  moftrauano . Affi- 
curò,  che  di  Spagna  non  farebbe  nè  ancho 
venuta  quella  forte  di  ratificatione  , lè  il  Rè 
non  volellè  ratificar  nel  modo  , che  bifogna- 
ua.  Edere  ottima  la  lua  intentione  , e cofpi- 
rare  alfiUclIo  fine  con  quella  de  gli  Arcidu- 
chi» Defièro  tempo  di  firne  venire  vn’altra; 
. - A aaa  che- 
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ch’egli  prometteua  in  nome  de  gli  Arciduchi 
nuouamentc  di  farla  inuiar  nella  forma  , che 
dalle  Prouincie  Vriite  folfc  defiderata.  Quel- 
lo, che  fi  determinò  in  OUanda  fu  , che  fra 
lei  letcimane  gli  Arciduchi  faccficro  venir  di 
Spagna  vna  nuoua  ratificatione , la  qual  di  pa- 
rola in  parola  contenellc  la  medefima  dichia- 
ratione  di  libertà  , che  gli  Arciduchi  haueua- 
no  latta  nella  loro  feri  mira.  Che  venilfe  irn, 
lingua  Latina  , ò Francclc  , ò Fiamminga  * e 
folle  lottolcritta  dal  Rè  co’I  nome  fuo  pro- 
prio . E perche  non  s’incorre  Uè  più  in  alcuno 
errore,  nc  fù  data  a Verreychen  in  tutte  tre 
le  lingue  la  forma . Era  tornato  il  Padro 
Neyen  intanto  da  quella  Corte  . E le  bene-» 
egli  riferiua  , che  h fodero  fatte  varie  diffi- 
coltà nell’inuiarfi  la  prima  radficatione  in  ter- 
mini generali  i contuttociò  daua  lperanza-, 
ferma  , che  folle  ancora  per  venir  la  feconda 
in  termini  particolari  ; per  la  difpofitionc,  che 
fi  mofiraua  in  Ilpagna  d’entrar  finalmente^ 
per  quella  via  in  trattato  con  le  Prouincie-» 
Vnitc,  già  eh’ ogn* altra  era  chiulà.  Rinoua- 
rono  parimente  lòpra  di  ciò  gli  Arciduchi  le 
illanze  loro  di  nuouo  j onde  non  molto  do- 
po fu  mandata  di  Spagna  la  feconda  ratifica- 
rione  , che  bilbgnaua  . Comparueperò  in  ter- 
mini 
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quella  feconda  ratificatione  in  Ollanda  furo- 
no f pedici  il  Commiflàrio  , e Verreychen  in- 
fieme  \ i quali  nel  pre  tentarla  fecero  di  nuo- 
uo  vna  larga  fede  a gli  Staci  generali  dell'ot- 
tima  inclinatione  del  Rè  , c de  gli  Arcidu- 
chi verte)  il  ben  publico  , e del  defiderio  , 
c’haueuano  della  tranquillità  particolare  de* 
Paefi  baffi.  Da  gli  Stati  fù  prefo  tempo  a ri- 
fondere y e dopo  varie  confili  cationi  la  ri- 
fpolla  vici  al  folito  piena  d’arroganza  , e fii 
quella  . La  ratificatione  del  Rè  non  efler  cor- 
riipondente  alla  forma  pretefà  da  loro,  e non 
potere  hauer  luogo  in  effa  fra  l’altre  co fe  la_> 
claufola  aggiunta  ; poiché  fapeua  molto  bene 
il  Rè,  e làpeuano  gli  Arciduchi  , le  Prouin- 
eie  Vnite  efler  Prouincie  libere , e tali  hauer 
lcmprc  a re  ilare  , quando  ben  non  leguiflè-? 
concordia. alcuna.  Che  nondimeno  gli  Stati 
haurebbono  propolla  la  ratificatione  a eia- 
feuna  Prouincia , e fra  lèi  fettimane  haureb- 
bon  notificata  la  rifolution , che  fi  foflèprefà. 
Ma  proteflarfi  intanto  di  non  voler , che  in 
virtù  di  così  fatta  ratificatione  fi  poteflè  pro^ 
porre  alcun  punto  di  pregiuditio  alla  libertà 
del  gouerno  loro , in  calo  che  fi  folle  per  ve- 
nire al  trattato  . Hauuta  quella  rifpolla  , il 
Commiflario , e V erreychen  le  ne  tornarono  a 
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BruflèUes  , doue  gli  Stati  difiero  , c’  haureb- 
bono  fatta  notificare  a luo  tempo  la  deter- 
minatione  delle  loro  Prouincie  . Mentre  fi 
maneggiauano  le  pratiche  di  Fiandra  in., 
quella  maniera  -,  varie  pafifioni , e diuerfi 
fini  , s’andauSno  lcoprendo  per  tale  occa- 
fione  non  lolo  ne’Prencipi  vicini , ma  quafi 
in  tutti  gli  altri  ancora  d'Europa.  In  Germa* 
nia  , Rodolfo  Secondo  Imperatore,  haucua_» 
pretelo,  che  non  fi  potefle  venire  a trattato 
d’accordo  in  Fiandra  lenza  fila  participatio- 
ne,  e confentimento  •$  co’l  preluppofto,  ch’i 
Paefi  balli  dipendefifero  dall’Imperio,  e cho 
perciò  non  le  ne  potefle  fare  alcuna  lepara- 
tione  lènza  fua  autorità . Onde  haueua  Icrit- 
te  alcune  lettere  in  quello  lènlb  ai  Rè  Catto- 
lico, all'Arciduca  , & alle  Prouincie  Vnito. 
Dal  Rè , e dall'Arciduca  , gli  era  flato  rilpo- 
fto  con  termini  generali , come  anche  dallo 
Prouincie  Vnite  > le  non  , ch’eflè  haueuano 
aggiunta  vna  lunga  giuftificatione  della  loro 
cauli  > e dell’armi  adoperate  da  loro  contro 
gli  Spagnuoli  fino  a quel  tempo  . Nè  s'vdì 
poi  nel  progreflo  , e nel  caldo  maggior  della 
crattatione,  che  l’Imperatore  paflafle  altri pffi- 
tij,  6 facefle  altra  forte  d’iftanze.  Ma  non  co- 
bi otiolamente  dal  Rè  di  Francia  erano  confi- 
> j deraci 
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derati  quelli  maneggi . Haticua  egli , corno 
fu  detto  di  l'opra  , mandato  Ambalciatori 
fin  da  principio  in  Ollanda  , per  l’occafio- 
ne  accennata . Il  fine  più  vero , e più  intrin- 
feco  nondimeno  era  fiato  , per  pigliar  par- 
te nella  negotiatione  , che  fiToflè  per  intro- 
durre , e per  ingelofir  ipetialmente  gli  Spa- 
gnuoli  , & indurgli  per  quello  mezzo  a 
ricorrere  a’ Tuoi  offitij,  &:  a farlo  arbitro  del- 
le deferenze  , Era  conflituito  in  quel  tem- 
po il  Rè  di  Francia  nella  fua  maggior  gran- 
dezza , e felicità  ; e godeua  il  luo  Regno 
con  lèmma  quiete  , e riputatione.  Confide- 
raua  egli  le  pratiche  di  Fiandra  in  varie  ma- 
niere . Da  vna  parte  haurebbe  desidera- 
to, che  continoualle  la  guerra,  e che  Sèmpre 
più  con  la  guerra  andafièro  peggiorando  lo 
colè  de  gli  Spagnuoli  i in  modo  che  final- 
mente vh  giorno  venifiero  a refiar  del  tutto 
Spogliati  delle  Prouincie  di  Fiandra , Dall’al- 
tra egli  vedeua  le  Hello  già  molto  man- 
zi con  gli  anni  ; tenerifiimi  ancora  i figliuoli? 
e che  s’egli  forlè  mancalfe  in  breue  , potreb- 
bono  lèguir  nuoue  turbulenze  nel  Regno , e 
che  più  d’ogn’altra  colà  le  potrebbono  fomen- 
tar l’armi  Spagnuolc  di  Fiandra  . Non  efière 
canti  al  fine  i dilordini  di  quelL’armi , cho 
. conti- 

ÉÈ:' 


della  guerra  di  Tiandra,Lib.F  III.  $59 

continouandofi  la  guerra , non  folle  la  necef 
/ita  medefima  ‘per  ìnlègnare  il  modo  da  re- 
mediaruii  nè  tali  i pericoli  delle  perdite , che 
la  potenza  di  si  gran  Monarchia  non  folIL> 
maggiore  per  euitarle . Onde  quelle  ragio- 
ni gli  fàceuano  defidèrar  di  vedere  lènza., 
guerra  la  Fiandra,  c gli  Spagnuoli  lènz’armi 
vicine  in  campagna . Non  gli  piaceua  nc  an- 
che poi  finalmente,  che  le  Prouincie  Vnite, 
di  già  sì  formidabili  in  mare,  hauefifero,  co’I 
troppo  aggrandirli,  a diuenire  altretanto  Ipa- 
uenteuoli  in  terrai  poiché  da  alcun  altra  par- 
te non  haurebbono  potuto  gli  heretici  del 
filo  Regno  riceuer  fomento  maggiore  per 
lolleuarfi  . Combattuto  il  Re  «Hnque  da  sì 
contrarie  paflìoni  , llaua  mirando  attentilfi- 
mamente  quelli  maneggi  di  Fiandra . E per- 
di era  grandilfima  apprellò  le  Prouincio 
Vnite  la  fua  autorità  , fi  prometteua  , cho 
da  loro,  lènza  il  filo  arbitrio,  non  fi  verreb- 
be a conclufionc  alcuna  d’accomodamento 
con  gli  Spagnuoli  . Moftraua  egli  in  quelli 
principi;  d’cfière  alieno  dalle  colè,  che  fi  trat- 
tammo j ancorché  veramente  non  folle  ben* 
riloluto  in  le  Hello  di  quello  , che  più  a.lui 
conucnilfe  5 ma  ciò  faceua  a bello  lludio  ., 
per  collringere  gli  Spagnuoli  a porre  in  fua 
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mano  le  pratiche  . t A condurre  quelli  dile-  . 
gni  era  neceilària  gran  deftrezza , e grand’ar- 
te . Eleflè  perciò  il  Rè  a si  importante  nego- 
tiatione  il  Prefidente  Giannino  huomo  di 
grand’elperienza , & habilità  , e de’  più  ado- 
perati allora  da  lui  nel  gouerno . Con  Gian- 
nino ,.  ch’eri  andato  Ambalciatore  ftraordi- 
nario  in  Ollanda  il  Rè  haueua  inuiato  pari- 
mente il  Signor  di  Rolsì , per  douer  poi  re- 
llar  lìio  Ambalciatore  ordinario  apprellb  lo  V 
Prouincie  Vnite.  Fatti,  c’hebbcro  dunquo 
amendue  i loro  offitij  al  principio  de’mancg- 
gì,  che  saccennaron  di  lopra,  sera  fermato 
l’vno,  e falop  in  Ollanda  j e Giannino  prin- 
cipalme ntewlferuaua  il  tutto  con  gran  dili-  P 
genza , e s’introduceua  ogni  dì  più  nel  nego- 
rio  i il  che  faceua  lempre  più  crelcere  anco- 
ra le  gelofie  dalla  parte  del  Rè  di  Spagna,  e 
de  gli  Arciduchi.  Cominciauafi  perciò  aco- 
nolcere  hormai  chiaramente  da  loro,  ch’era-, 
necelfario  d’hauer  ricorlo  al  mezzo  del  Rè 
di  Francia.  E s’era  egli  di  già  fcopertamente 
aoluto  co’l  CommilLirio  generale  nel  ritorno 
fuo  in  Fiandra  , che  il  Rè  Cattolico  , e gli 
Arciduchi  procedcllero  fcnz’alcuna  fua  parti- 
cipatione  tanto  inanzi  nelle  accennate  mate- 
rie. Scopriuanfi  quali  le  ItelTe  palfioni , co’i 

, mede- 
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medesimi  artifici j , nel  Rè  d’Inghilterra . Ap- 
pariua  nondimeno  , che  in  lui  preualeuano 
quelle  ragioni,  per  le  quali  il  Rè  di  Francia 
defideraua  la  guerra  in  Fiandra  ; perche  il  Re 
d’Inghilterra  , potente  in  mare  , e confidato 
nel  fico  fortiflimo  de’  Tuoi  Regni , e nella», 
conformità  de’  Tuoi  fini  con  quei  delle  Pro- 
uincie  Vnite  in  fauorir  l’herefia,  non  potcua 
temer  granfatto  delle  lor  forze,  quando  ben 
s’aumencafiero  maggiormente.  E l'allìcuraua 
di  ciò  meglio  ancora  il  rcftargli  tuttauia  in_^ 
pegno , per  danari  prellati  dalla  Regina  Eli- 
làbettaalle  Prouincie  Vnite  , Flelfinghen,  e 
Ramachino  in  Zelanda,  e Brilla  in  Ollanda , 
luoghi  maritimi  di  lòmma  importanza  j e l’efi 
(ère  gl’Inglefi,  e Scozzefi,  che  militauan  nel 
loro  elèrcitojil  principal  neruo  delle  lor  for- 
ze. Maggiori  fi  vedeua,  che  làrebbono  Rate 
le  fue  gelofie  con  gli  Spagnuoli , fc  liberati 
dalla  guc!rra  di  Fiandra  voldfero  penlàre  a cra- 
uagliarlo  da  qualche  parte  , e lpetialmento 
da  quella  d’Hibernia;  ilòla  quafi  tutta  Catto- 
lica-, bene  affetta  verlò  di  loro  , & alienilfi- 
ma  da  gl’Inglefi . Per  quelle  ragioni  fi  crede- 
ua,  che  il  Rè  d’Inghilterra  hauelTc  più  collo 
a defiderare  , che  continouafiè  la  guerra  iru 
Fiandra.  Ma  perch’egli  era  grand’ amacor- 

B bbb  dcl- 


Ré  d*ln- 

ghiltcrri,  e 
tuoi  tini  io- 
corno  all» 
guerra  di 
Fiandra. 


Ragioni 
per  le  qua- 
li potcua 
detiderar 
più  tolto  di 
vederla^ 
cótinouar, 
che  finire  * 


Sue  gelofie 
cògli  ipa. 
gnuuli . 


1 


Sua  natura 
inclinata^ 
alla  pace  • 


\ 


\ 


di  Da- 
nimarca'. 


5 6z  Della  ter^/t  parte  N - ' ì 

della  quiete  , e viueua  tutto  immerfo  neira-  I 
mor  delle  caccie,  e de’ libri,  e tutto  fido  nel- 
la guerra  delle  Icritture  contro  la  Chicli*  per- 
ciò  fi  giudicaua , eh  egli  finalmente  non  folle 
permoflrarfi  del  tutto  alieno  dal  veder  tran- 
quillate in  qualche  maniera  le  colè  in  Fian-  - 
eira  . Oltre  che  non  potendo  per  careftia  di  i 
danaro  porger  foccorfi  di  molta  confideratio-  > 
ne  alle  Prouincie  Vnite  , poca  autorità' egli  4 ij 
haurebbe  hauuta  nel  perlliader  la  guerra  coai 
Tuoi  configli  , non  potendo  molto  aiutarla.» 
con  le  lìie  forse  . Importaua  aliai  nondime-  ! 
no  a quelle  Prouincie  il  conlèruarfi  la  lua_» 
amicitia  , per  goder  particolarmente  la  co- 
modità di  leuar  ibidati  da’lùoi  paefi.  Ond’efi 
le  haueuano  raccolti  con  ogni  rilpctro  gli 
.Ambalciatori  da  lui  mandati  in  Ollanda  al  . 
principio  di  quelli  maneggi,  e con  loro  trafr  * 
tauano  con  ogni  maggior  confidenza . Il  fine  v 
del  Rè  d*  Inghilterra  nell*  inuiargli  era  flato  I 
quali  il  medefimo  , che  s’era  conolciuto  nei 
Rè  di  Francia  > il  voler,  cioè  , hauer  parto 
anch’egli  nelle  colè  , che  fi  negotiauano  , e 
mettere  in  neceffità  gli  Spagnuoli  d*  hauerfi 
parimente  a valere  in  effe  del  mezzo  Tuo  * 

Dal  Rè  di  Danimarca  erano  venuti  pur  an- 
che Ambalciatori  in  Ollanda 5 e v erano  com- 
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parli  quei  delI’Elettor  Palatino  , deU’Elettore 
di  Brandembtirg  , del  Langrauio  d’Halfia,  c 
d’altri  Prencipi  heretici  di  Germania  . Al  che 
tutti  s’erano  molli,  per  molirare  il  buon’ani- 
mo loro  verfo  le  Prouincie  Vnite  in  occafio- 
ne  così  importante.  Bolliuano  dunque  con- 
molto  ardore  in  Ollanda  quelli  maneggi,  che 
s’erano  cominciati ; ogni  colà  era  in  moto; e 
fi  ftaua  in  alpettatione  grandilfima  di  quello, 
che  follerò  per  rilòluere  le  Prouincie  Vnito, 
così  intorno  alla  feconda  ratificatione  venuta 
di  Spagna  , come  intorno  al  douer fi  poi , ò 
condurre  inanzi , ò romper  intieramente  lo 
pratiche.  Ma  fopra  ogni  altro  in  quello  tenv 
po  ondeggiaua  in  grandillìma  agitation  di 
penfìeri  il  Conte  Mauricio  di  Nallàu . Morto 
il  Prencipe  d’Oranges  lùo  padre,  haucuaegli 
confoguite  lùbito,  con  lòmma  inclination  di 
fauore, dalle  Prouincie  Vnite,  effondo  ancor 
giouanetto  di  ledici  anni,  tutte  le  dignità  pa- 
terne militari  , e ciudi.  Crefciuto  poi  Mau- 
ritio  non  meno  in  valore , che  in  età , dopo 
tante  imprelè,  e tanti  fuccelfi  prolperi , era_> 
andato  crefoendo  lcmpre  più  ancora  in  auto- 
rità apprello  di  loro  . Con  l’armi  l’haueua_, 
egli  acquillata,  e con  l’armi  gli  pareua  d’el- 
fèr  più  fìcuro  di  conlèruarfola  ; e fra  le  tur- 
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- bulenzc  publiche  della  guerra  Aimaua  me* 
defimamente , che  gli  fi  poteflè  meglio  aprir 
qualche  fauoreuole  congiuntura  da  poter  per- 
' uenire  vn  giorno  al  Prencipato  di  quelle  Pro- 

uincie . A tal  grandezza  , ch’egli  alpiraflo  , 
non  le  ne  poteua  quafr  hauer  dubbio , perche 
il  padre  era  flato  viciniflìmo  a peruenirui  j 
& a’ meriti  del  padre  aggiunti  i moi  proprij, 
doueuafl  credere  , che  le  ne  foflèro  aumen? 
tate  più  tolto, che  diminuite  in  lui  le  Iperan- 
zc.  Oltre  al  gouerno  lupremo  dettarmi , era 
egli  lucccduto  al  padre  nellamrainiftrationo 
ciuile  delle  quattro  Prouincie  d’Ollanda,  Ze- 
landa, Vtrecht,  & Ouerilèl.  Erano  poi  della 
lìia  Cala , e dipendenti  quafr  in  ogni  colà  da 
lui  il  Conte  Henrico  Tuo  fratello  , Generalo 
della  caualleria  delle  Prouincie  Vnite  , & i 
Conti  Guglielmo , & Ernefto  ; l’vno  Gouernan 
tore  delle  due  Prouincie  di  Friià , e di  Gronin-  . 
ghen  ; e l’altro  della  Prouincia  di  Gheldrio . 
Onde  veniua  conlèguentemcnte  il  Conto 
Mauritio  ad  haucre  in  mano  , fi  può  diro* 
tutto  il  gouerno  militare  , e ciuile  delle  ProT 
uincie  Vnite  . E rendeua  maggiore  la  fua_* 
potenza  domeftica,  l’hauer’egli  ancora  molte 
Tòta  ogni  nmicitie , e parentele  con  Prencipi  foreftieri. 
fompetC  ^ Suc^a  ^Ua  preferite  fortuna  , & a quello  * 
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ch’egli  forfè  haueua  in  animo  di  fabricarfi 
piu  altamente  in  futuro  > non  erano  punto 
fauoreuoli  i maneggi  introdotti.  E benehau- 
rebbe  voluto  chiuderne  ogni  adito  do 
principio  i ma  con  qual  colore  , ò prefetto  ? 
poiché  le  Prouincic  Vnite  , nella  propofta_» 
lor  fatta  da  gli  Arciduchi  per  venire  in  trat- 
tatione  con  ette  > haueuano  conleguito  quan- 
to da  loro  s’era  defiderato . Riuicita  poi  di- 
fetcuofà  la  prima  ratificatione  venuta  di  Spa- 
gna , haueua  cominciato  Mauritio  a pigliare^ 
lperanza  di  romper  le  pratiche  cominciato; 
e con  quell’ oecafione  era  andato  auuiuando 
maggiormente  i comuni  lolpetti.  Haueua-» 
rammemorati  con  amplificatione  , & ardor 
grandiifimo  i fuccefli  de’ tempi  adietro  ; tan- 
ti mali,  tante  fraudi.  Se  immanità  horribili, 
ch’egli  diceua  elfere  Hate  commelTe  da  gli 
Spagnuoli , infieme  con  altre  fiere  memorie , 
eh  erano  accomodate  a far  lòfpettiffimo  ogni 
maneggio  con  loro , & a render  più  viuo , e 
più  ardente  che  mai  l’odio , che  i popoli  del- 
le Prouincie  Vnite  moftrauano  contro  quella 
• natione.  E fè  bene  poi  fotte  fòprauenuta  la 
.feconda  ratificatione  in  forma  ampliifima_j, 
non  perciò  egli  s’era  allentato  nel  continoua- 
re  i medefimi  officij , perche  fperaua  di  faro 
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apparir  mancheuole  etiandio  in  più  modi 
cjuella  feconda . Di  già  era  vicino  il  tempo, 
nel  quale  fi  doueua  dar  la  rilpofta  d’ammet- 
terla  > ò di  ributtarla  j e lòpra  di  ciò  erano 
frequenti  le  confi dte  fra  quei  del  gouerno . 
Finalmente  vn  giorno  , ch’era  più  numeralo 
del  folito  il  Configlio  degli  Stati  generali  per 
/l’importanza  della  materia  , fu  fama>  che  il 
Conte  Mauritio  parlafic  in  quella  fèntenza^. 
guanto  io  babbitt  de  fi  derato  Jempre  ( dignifstmi 
Deputati  ) le  felicità  della  noflra  Re public a , 
tutte  le  antecedenti  mie  attioni  , che  m*  hanno 
fatto  apparir  non  meno  emulo  , che  figliuolo  di 
mio  padre  in  feruirla  3 pojfono  afidi  chiaramente 
manifettarlo,  Alle  fatiche  di  mio  padre  non  ban-  ,.^4 
no  ceduto  le  mie  nel  procurar  fempre  il  benefit  io 
communc . E s’egli  finalmente  mori  per  la  caufa 
publica  i non  mi  fono  effo&o  io  a minori  pericoli 
nell*  hauerla  dopo  con  l’armi  sì  lungamente  di • '•  \ 
fefa  . E fra  L’armi  farebbe  riufcito  a me  fenxjt 
dubbio  di  gloria  molto  maggiore  il  venire  a mor- 
te y eh' a lui  non  fece  il  mancar  per  mano  di  quel 
vile  , e deteli  abile  parricida  , che  sì  indegna- 
mente gli  tolfe  la  vita . Ntuno  dunque  piu  di  me 
goderebbe  di  Veder  dichiarate  bora  Ubere  da’no- 
flri  nemici  me  de  fimi  le  noftre  Proutncie  , fe  non 
giudi cafsi  y che  tutti  quelli  fofiero  inganni  per 
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tirar  di  nuovo  la  nolira  liberti,  piu  facilmente 
nelle  [olite  loro  in  fidie  . Ciò  temei  fin  al  princi- 
pio di  quelle  pratiche  . Onde  fi  come  le  ho  fin  £ 
allora  ab  borrite  y così  le  ab  bor  rifio  più  che  mai 
di  prefinte  9 e reputo  più  che  mai  necejfario  di 
romperle  afatto  , e di  ributtar  quella  feconda 
ratificatione  con  la  me  de  firn  a collanzji  , che  da 
noi  fù  molirata  3 quando  ributtammo  la  prima . 
Con  quanti  artifitij  y e con  quante  fraudi  bab- 
bi ano  proceduto  fimpre  gli  Spagnuolt  in  altre  fi- 
rn ili  trattationi , tutti  noi  troppo  ben  lo  [appi a- 
ino . Ma  che  btfigna  andar  ricercando  i tempi 
pajfatt  1 Non  s’c  veduto  egli  , e non  fi  vede  il 
me  de  fimo  ne9  maneggi  prefinti  i Venne  la  prima 
ratificatione  in  termini  generali  s ni  di  rati  fi- 
catione  porti  altro  , che  il  nome . 6 venuta  poi 
la  feconda  y t quella  sì  difettuofa  ancb'efa  , 
eh* a parer  mio  non  deucjfere  accettata  in  manie- 
ra alcuna  • Vedete  Voi  come  il  Ri  hi  voluto  far- 
la intendere  in  lingua  Spagnuola  ? lingua  a noi 
incognita  9 e della  quale  non  intendiamo  i veri 
fin  fi , e la  vera  forzji  ? Vedete  voi  , comegli  hà 
Voluto  vfar  la  fot toficritt ione  fiua  [olita  co9i  va  fi- 
falli  , finxjt  hauer  mutata  alcuna  dell9 altre  cofi  i 
E l'aggiunta  di  quell'vltima  claufola  non  moltra 
affai  chiaramente  da  lui  pretender  fi  y che  l*  e fere 
noi  liberi , ò non  liberi  * labbia  a dipendere  dal 
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fuo  arbitrio  3 e dalle  fìic  Voglie?  Come  fe  da  quel 
dì  y che  il  Duca  d* Alba  > furia , e face  delle  tur * 
bulehzf  dt  Fiandra  > e dopo  lui  gli  altri  Gouer * 
natori  , hebbero  leuati  i priuilegi  alla  patria  , 
introdotte  in  ejfa  le  colonie  de*  foretti  eri  3 mejfo  a 
ferro  , e fiamma  tutto  il  paefe , e dirizzati  i tro - 
fei  della  tirannide  in  ogni  parte  , non  hauejfero 
pronunciata  e fisi  me  de  fimi  la  fe  utenza  della  no - 
ttra  libertà , e non  l*hauefsimo  faputa  poi  difen- 
dere noi  con  l*armi  munte  delle  nottre  braccia  9 
e de*  nottri  petti . Siamo  dunque  liberi  fenzfl  che 
il  Rè  ci  dichiari  . E l*  hauer  noi  pretefa  quella 
dichiar adone  , è perche  ci  fi  deue  da  tutto  il  mon- 
do i e ci  fi  deue  da  lui  affoluta  , e non  limitata fit- 
to conditione  alcuna  <t accordo  , c habbia  a fe* 
guire  y com'egli  nella  claufola  aggiunta  pretende . 
In  modo  che  troppo  ben  fi  cono/ce  9 che  gli  Spa» 
gnuoli  trattano  bora  con  le  fohte  fraudi  s e che 
pretenderebbono  di  non  poter  mai  perdere  per  quali 
fiuoglta  accordo  y che  fuccedejfe  3 quel  diritto y che 
* pr e fu  mono  d' hauer  fopra  le  nottre  Prouincie  s per 
affettar  poi  altre  oc  cafoni  piu  comode  da  poter 
opprimerle  nuoui  mente  . Dunque  fi  può  conclu- 
dere 3 che  non  i ri ff  etti  publici  y ma  le  necefsità 
loro  particolari  gl*  inducano  bora  a defiderat 
con  noi  qualche  accordo  . Le  necefsità  y dico, 
de*  loro  difordwi  , che  fono  tante  fenza  dubbio  9 e 
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sì  grandi  , che  fi  ne  può  aspettar  l'vltima  rovi- 
na h or  mai  atte  cofe  loro  di  Fiandra.  Che  notte r 
che  fonno  dunque  ojfufea  ^ occupa  i noflri fin/i  ? ò 
che  prudenza  intempeftiua  del  tutto , e cieca  bora 
c'infegna  ad  interrompere  il  cor  fi  dette  noflre  vitto- 
rie , quando  fon  piu  Vicine , e piu  certe  ? Truouafi 
. in  confufione  grandifsima  il  loro  efercito  3 fenza 
difei piina , efenza  ubbidienza  3 corrotto , e gua- 
sto da  perpetui  ammutinamenti  3 e continoti  andò 
la  guerra , fe  ne  Vedrà  fenza  fallo  feoppiar  vno  di 
tutta  la  foldatefca >e  fiyedrà  allora  feguire  infìe- 
me  la  folleuatione  di  tutto  il  loro  paefi , Del  quale , 
fin  da  bora , quanta  parte  colpirà  tacitamente  ne 
me  de [imi  [enfi  co L no  Uro  ? Noi  all* incontro  h ab- 
biamo vn  fiorito  efercito  3 l*habbiamo  in  ottima 
dtf ciplina  3 ben  pagato  9 e ben  prouedutoiogni  al 
tra  cofa  3 godiamo  il  fauor  di  Francia  , d'Inghil- 
terra 3 e di  tanta  parte  ancora  detta  Germania  3 
fo flettiamo  vna  caufa , che  non  può  effer  più  giu- 
sta i ne  la  Volontà  de * no  fin  popoli  a difenderla 
può  apparir  più  cofiante . A quefii  Vantaggi  nel- 
le cofe  di  terra , corri  fpondono  pienamente  gli  altri 
noflri  progrefst  in  quelle  di  mare  . € qual  por- 
coffa  maggiore  poteuano  riceuer  da  noi  gli  Spa - 
gnuoli  di  quella  } c hanno  di  già  fentita  nell'ln- 
die  Orientaltì  J%ual  farà  l'altra  , che  preparia - 
mo  lor  contro  etiandio  nette  Occidentali  l A quello 
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fine y o/fr*  alle  forzo  publicbe  , /i»*  inSiituite  le 
Compagnie  particolari  de* piu  ricchi  mercanti  del • 
/i  noStre  Prouincie . 0/i<&  fermandoui  noi  il  pie  de f 
a quante  angustie  , e pericoli  ridurremo  le  fiotta 
Spagna  ole  ì quante  comodità  publiche , £ priuate 
all* incontro  y quanta  riputatione  y * gloria  ne  ri- 
cetterà la  noStra  Republtca  ? In  modo  che  Sbatter 
noi  girato  il  mare  per  tutte  le  loie  deh  fole  con  tan- 
te y e sì  illustri  nauigationi , e Shauer  refi  sì  ce- 
lebre il  noStro  nome  con  tante  y e sì  glorio fe  vitto* 
rie  sfaranno  i fatti  piu  memorabili  9 che  fiati  per 
hauere  in  bocca  i poSteri  appreffo  Seti  future  K 
^ueSto  Spauento  dì  perder  S Indie  muoue  gli  Spa • 
gnuoli  fopra  ogni  cofa  a de  federar  qualche  aggiu- 
stamento con  noi . Ma  chi  Vorrà  perfuader , che 
fi  perdano  quelle  propitie  oc  cafoni  y chora  fi  fcuo- 
prono  a fauor  noStro  y per  vederle  conuertir  forfè 
dopo  in  vantaggio  loro  ? Il  vero  vincere  y è Svfar 
ben  le  vittorie  * il  che  non  facendofi  , poco  per 
emenda  defalli  y gioua  poi  il  rimedio  del  pentimen- 
to. In  tali  errori  noi  dobbiamo  procurare  in  ogni 
maniera  di  non  cader  e*  E non  c ingannino  i faU 
fi  titoli  di  ripofoy  e di  pace  y c S altre  Spetiofi  ali 
lettatrici  apparenza . Con  quelle  arti  apunto  chi 
Vuole  opprimere  i popoli  y cerca  prima  d ador mes- 
targli . Nè  alcun  letargo  è più  mortai  d'Vna  pa- 
so  j chabbia  ad  effer  peggior  della  guerra  ftejfam 
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Snerueranfi  frà  lofio  i no  tiri  popoli  in  quello  met- 
to . Perderanfì  quegli  amici  , che  la  guerra  Vnì- 
fce  alla  no  lira  cauja . Ma  il  peggior  d'ogni  male 
ri  ufi  irà  il  Veleno  occulto  delle  di  fi  or  die , che  i ne- 
mici tenteranno  d’introdurre  fratanto  nelle  noflre 
Prouincie  3 e quella  forte  ài  pelle  farebbe  molto 
prima  radicata  fri  noi  3 che  da  noi  conofciuta. 
Così  finalmente  per  via  d'vna  quiete, più  fune  11  a 
dell' armi  affai , prouerebbe  l*  viti  me  fciagute  la 
nollra  Republtca  se  gli  Spagnuoli  goder ebbono  quei 
fuccefsi  con  le  machinationi  fedendo  , che  non  han- 
no potuto  configuire  fin  bora  con  gli  eferciti  cam- 
peggiando . Ma  io  non  fui  mai  Oratore . E come 
foldato  parmi  d'  hauer  anche  difcorfo  più  che 
non  bifignaua  intorno  alle  prefcnti  occorrente  . 
Nè  già  pojfo  negare } ch’ai  feruitio  comune  del  qual 
fi  tratta , non  vadan  congiunte  le  pafsioni  mie 
proprie.  Che  tutte  nondimeno  fi  riducono  aìTim- 
pi  ac  ahi' odio , che  porto  a quelli  , che  fono  implaca- 
bilmente nemici  della  nollra  Republica  3 e che  /òpra 
lefùerouine  a If  ir  ano  a far  fempre  più  grande , e 
più  formidabile  ancora  a tutti  gli  altri  la  lor  po- 
tenza . L’autorità  d’vn  tant’huomo , con  tan- 
te, e sì  efficaci  ragioni,  commoflè  gli  animi 
grandemente.  Fra  quelli  , che  nel  Coniglio 
de  gli  Stati  generali  più  fauoriuano  le  colo, 
che  fi  tratcauano  , era  Giouanni  Barneuelc 
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Auuocato  generale  della  Prouincia  d' Ollan- 
da,  & vno  de’fuoi  Deputati  neli'ifteflo  Con- 
figlio . Era  grandiffima  lautorità  di  Barne- 
uelt , non  fblo  in  Ollanda  , c-h’è  la  più  prin- 
cipale fra  le  Prouincie  Vnite  , ma  ancora  ap- 
preflo  tutta  rVnione*  in  feruitio  della,  quaht-i 
egli  haucua  elercitati  i maggiori  impieghi , e 
nera  vlcito  Tempre  con  lòmma  laude.  Onde 
in  quello  tempo  era  tale  appreflo  l’Vnione-? 
il  fuo  credito,  tale, e si  grande  la  ltima,  che 
l’adherire  egli  nelle  confu  Ite  ad  vna  opinione, 
era  quafi  vn  tirar  tutti  gli  altri  a douer  lèguir 
tarla . E defideraua  egli  di  veder.diminuka_, 
la  potenza  del  Conte  Mauricio  , perche  tanto 
meglio  reftafle  , non  men  dentro,  che  fuori 
la  comune  lrbertà  afficùrata.  Finito,  crebbe 
dunque  il  fuo  ragionamento  Mauritio  , llan- 
do  tuttauia  fermo  Barneuelt  in  voler  difende- 
re Topinione  contraria, parlò  in  quella  forma. 
Di  tante  opere  egregie  ( pre Stanti fsimi  Depuri' 
tati  ) che  il  Prencipe  d’Oranges  d'alta  memori  a 
fece  , e che  poi  hi  continouate  l3  III. ^ Conte  Mau- 
ri tio  , figliuolo  ben  degno  di  sì  gran  padre  , in 
feruitio  della  nostra  Republica  , è frutto  pur  que- 
sto ancora  , eh*  ognun  pojfa  in  benefitio  comune 
aprir  liberamente  i fuoi  [enfi  in  queSto  Configlio • 
E fi  di  ciò  fu  mai,  tempo  ^ lo  richiede  bora  la 
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queliti  del  negetio  i che  s'hà  da  rifoluere  ; Gra- 
uifsimc  9 e prudentifstme  fenza  dubbio  fono  Siate 
de  cafe  9c  babbi  amo  vdite  . Ma  perche  quanto  piti 
i negotij  fono  ardui , tanto  piu  è necejfàrio  di  ven- 
tilargli ,*  perciò  non  dourà  dispiacere  9 ch'io  ad - , 

duca  bora  tn  contrario  tutte  quelle  ragioni  >cb'in 
materia  cosi  rileuante  pojfono  ejfer  con  fiderate. 

• Di jc  or  deranno  t Jtnfi  , ma  non  il  fine  j eh* in  tutti 
noi  e il  me  de  fimo 9 di  procurar  ogni  maggiore  van - 
t aggio  , e SÌ abt  li  mento  alla  noSira  Re publtc a . 

Due  fono  i punti  principali  del  ragionamento  y c* 
ha  fatto  l*lll. mo  Conte  ys‘ io  non  m inganno  9 Uv-  , 
no , che  gli  Spagnuoli  non  procedano  con  (inceriti 
in  queSii  maneggi.  E l'altro  y che  la  fola  necefsi - 
tà  gli  muoua  a defiderar  bora  con  noi  qualche  ac- 
cordo s per  aspettar  poi  altre  occafiom  più  fauo * 
reuch  da  poterci  opprimer  di  nuouo  - Quanto  al 
primo  punto  9 credo , che  ni  uno  mi  negherà  9 che  nel- 
le pratiche  introdotte  fin*  bora  noi  non  babbi  amo 
xonfeguito  da  gli  Arciduchi  tutto  quello  , c bab- 
bi amo  pretefo.  É Vero  , che  pò*  venne  di f et  tuo  fi 
la  prima  ratificatane  del  Ri  di  Spagna  9 e fusi 
imperfetta  , che  da  noi  con  molta  ragione  fu  ri- 
buttata.  Ma  non  reputo  già  tale  (per  dire  il  ve- 
ro )que  SI  a feconda , che  fi  debba  ributtar  qu  e SI  a 
ancora  • Confederati  bene  queSii  difetti , vanno  a 
ferir  più  le  arcoSlanzj  9 che  l* ejfenxji  della  ranfia 
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catione  da  nei  domandata . Veffenzjt  confìtte  neU 
l’efier  rie  onofe  tate  dal  Ri  le  noftre  Proti  inde  per 
Ubere  3e  nel  dichiarar  fi  egli  di  non  pretender  cofa 
alcuna  [opra  di  loro . Ciò  porta  ampiamente  que-  . 
Sia  feconda  s porta  f eco  inferita  la  dicbiarationc 
fatta  fri  ma  da  gli  Arciduchi  5(&)  in fommaì  quel- 
la me  de  firn  a 3 che  noi  habbiamo  richiesta  s dalla 
diuerfitdin  fuori  della  lingua  3 e d* alcune  altre  ce- 
fi di  poco  momento  3 e da  quelTvltima  claufolatn 
fuori  3 che  il  Ri  hi  voluto  aggiungere . Manca * 
menti  3 eh* a mio  giuditio  3 non  fi  pojfono  tenere  in 
modo  alcuno  per  ejfentiali . E prima  3 che  dubbio 
fi  può  egli  hauere  in  quanto  all' e (fere  intefi  qui 
fri  i nottri  il  Vero  fenfo  della  lingua  Spagnuola  t ' 
qui  doue  il  commercio  frequentifsimo  di  tante  no* 
Sire  Citti  3 con  tutte  l* altre  piu  principali  d'Euro* 
pa  3fi  comuni  3 e praticabili  tutte  le  lingue  i Oltre 
che  affermano  3 e ne  fanno  pruoua  con  le  fritture 
è Deputati  de  gli  Arciduchi  3 e fiere  State  nella  me* 
defima  lingua  3 con  la  medefìma  fottoferittione  3 e 
fimi  li  in  tutto  il  retto , le  ratificationt  venute  di 
Spagna  nell*  vltime  paci  di  Francia  3 e ^Inghil- 
terra . Dobbiamo  noi  pretendere  più  di  quello 3 che 
fi  fece  allora  con  due  Re  così  grandi  ? Maggiore 
farebbe  la  difficoltà  di  quell' viti  ma  claufola  3 fi 
non  fi  conofeeffe  ancora  euident  e mente , che  Veniua 
fottotntefa  3 quando  ben  non  fofie  venuta  efffrefiaj 


poh 


della  guerra  di  Fiandra,lJb.PIIl . 575 

poiché  , come  fi  può  egli  negare,  che  non  figuendo 
accordo , ciafcuna  delle  parti  non  rimanga  nel  fuo 
diritto  di  prima  f cioè  ,gli  Spaglinoli  in  quello,  ch'e 
fondato  /òpra  vna  aperta  Violenza  ,•  e noi  in  quelle, 
c ha  per  fondamento  vna  si  conofciuta  giu  Bitta. 
Ma  quando  ben  gli  Spagnuoli  , dopo  qualche  ag- 
giuB  amento  , che  fi  pfgha/fe  , t>  ole /fero  rifufiitar 
quelli  lor  titoli  di  pretefo  diritto  /opra  di  noi,  che 
danno  ( ditemi  di  grafia ) ne  potrebbe  finalmente 
rifultare  alle  cofe  noBre  ? Sarebbono  efsi  forfè  giu* 
dici  incotal  caufaì  Al  tribunal  del  mondo  bifi - 
gnerebbe  in  fimtle  occafione  ricorrere  3 e ciafcuna 
delle  farti  al  fauor  de  gli  amici  fuoi  • Anzi  pur  fi* 
nalmente  al  tribunale  delibarmi , doue  glieferciti 
in  cafi  tali  dan  le  fentenzj , e per  lo  piu  la  gtu Bi- 
tta delle  caufe  dìi  le  'vittorie  . Foco  dunque  impor- 
terà , che  fiano  per  ejfer  /inceri , ò fraudolenti  i lor 
fini  in  cafo  di  qualche  accordo , purché  allora  non 
ci  pojfano  opprimere  con  le  lor  forzj . Da  queBo  pe- 
ricolo bifogna , che  noi  procuriamo  d'afsicurarci  fi- 
pra  ogni  cofa , e ciò  confiBe  nece/fariarnente  invno 
di  due  rimedij  3 che  farebbono , ouero  di  continouar 
la  guerra  , con  ifperanzjt , c’baue/firo  a crtfier  ogni 
dì  piu  le  pr e finti  loro  necefsità  ; ouero  di  finirla  con 
qualche  accomodamento , dopo  il  quale  fi pote/fe  Spe- 
rare di  veder  fimpre  meglio  afsicurate  le  cofi  no - 
Brc . E quindi  Vengo  al  fecondo  punto . Che  non 
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fiano  grandi  al  prefente  i loro  diforàini , e le  loro 
necefsità , io  non  lo  niego . Ma  non  poffo  riputarle 
gii  irreme  diabili  j fiche  douendo  durar  la  guerra 
fiano  per  mane  are  a gli  Spagnuolt  quelle  fioristelle 
quali  bauranno  bt fogno  per  farla . Io  per  me  Veggo 
la  Monarchia  di  Spagna  ejfer  quella  medefima 3ch'è 
Stata  fiempre  nel  corfio  di  quella  guerra  > ani}  ac • 
crefciuta  di  piu  in  quefto  tempo  del  Regno  di  Por- 
togallo 3 e dell*  Indie  Orientali  3 che  dipendono  da 
quel  Regno . Vergola  potentifsima  in  terra , (ffiin 
mare  s e quanto  fian  formidabili  le  fiue  fonj  3 doue 
l*hà  mostrato  piu  che  qui  in  Fiandra  l al* al- 

tra potenza  JoStenne  mai  vna  guerra  si  lunga  3 si 
lontana  3 sì  difficile  3 e sì  diSfendiofa  ? E vorremo 
noi  credere  3 che  gli  Spagnuolt  tuttauia  non  p offa- 
no  mantenerla  ? e che  non  fiano  per  trouar  rime- 
dio a qualche  lor  difordine  in  queSle  parti  3Qtf  a 
qualche  pericolo  delle  cofie  loro  nell*  Indie  ? La  mede- 
fima necefsitk  di  far  la  guerra  fomminiStrerù  loro 
fienzji  dubbio  forze  bastanti  a continuarla  . Eccoci 
dunque  all' armi  di  nuouo  3 eccoci  a nuoua  , e più 
ostinata  guerra  di  prima  . E che  certezza  haurem 
mi  allora  3 eh' a fauor  noSiro  fia  per  arrider  tut- 
tauia la  fortuna  ? Ancor  noi  fiamo  implicati  nelle 
noStre  necefsità . 6 s* al pr  e finte  fono  grandi  quelle 
de  gli  Spagnuolt  3 ricordiamoci  di  grafia , che  ne* 
tempi  paffuti  fino  State  maggiori  le  noStre  ,•  e eh* of- 
fendo 
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fendo  mutabili  tutte  le  cofi  humane  3 fjfi  incerti f 
fimi  dì  ordinario  gli  efiti  delle  guerre  3 p otr  e b bone 
di nuouo  tornare  i tempi , alle  cofi  /or ( auoreuoli 
alle  noflre  contrarij  . Non  /oppiamo  noi  quanta 
parte  della  guerra  dal  canto  no  Uro  dipende  da  gli 
aiuti  della  Francia , e dell* Inghilterra  i II  Rè  di 
Francia  non  può  morire  ? non  fi  truou a egli  di  già 
molto  in anzj  con  gli  anni  f non  potrebbe  dopo  al- 
terar fi  quel  Regno  ? e non  remeremmo  noi  allo- 
ra priut  dì ogni  foccorfo  da  quella  parte  ì Le  cofe 
del  Rè  d’Inghilterra  non  /oppiamo  noi  pur  anche 
quanto  Vacillino t per  ejfer  egli  Scozie  fé  ? pcrefier 
nuouo  in  quel  Regno  f e per  molti  altri  rispetti  3chc 
pojj'ono  far  temere  di  qualche  alterazione  ancora 
dal  canto  fuo  ? guanto  migliorerebbono  per  cose 
fatti  accidenti  le  co/e  de  gli  Spagnuoli  ? quanto 
peggiorerei  bona  all'incontro  le  noflre  ? Dunque  ogni 
ragione  3 fp}  ogni  buona  regola  di  gouerno  3 dourebbe 
in/egnarci  a non  perdere  quella,  fauorcuole  congiun- 
tura di  qualche  buon  aggiufl amento  con  gli  Spa- 
gnuoli . E'  fugace , incollante  3 fdegnofa , e fuor  di 
modo  irritabile  la  fortuna . Hora  è tempo  di  fa» 
perla  conofiere  3 e ritenere.  Ondi  a me  pare  3 che  in 
ogni  modo  fi  debba  riceuere  la  ratificatione  venu- 
ta di  Spagna  3 e p affare  inani}  a qualche  pratica 
di  concordi  a . C onfejfo  3 che  non  è fempre  in  mano  de 
gli  h uomini  il  goder  le  feliciti  della  pace  s ma  ben 
1 j ‘ Dddd  repu - 
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reputo  3 ck  fa  bora  in  man  nottra  il  fuggirti  pe. 
ricoli  della  guerra  . Ciò  fi  deue  procurare  in  ogni 
modo , per  mio  giuditio . £ fenzji  dubbio  mi  poti  a» 
mo  Sperar  grandtfsimi  Vantaggi  da  gli  Spagnuoli  $ 
in  quett' accomodamento , ch’efsi , con  tanto  de  fide- 
rio  3 nelle  prefenti  loro  necefsità  9 cercano  bora  di 
far  con  le  nottrc  Prouincie . Come  ogni  noe  hi  ero  hi 
per  fine  il  porto  s ogni  peregrinante  la  patria  ,•  tg) 
ogni  moto  in  fiamma  la  quiete  ; così  ogni  guerra  hi 
per  fine  la  pace  3 e nella  pace  confitte  il  fiupremo  ben 
de' mortali . E farà  fola  firà  le  memorie  di  tutti  i 
tempi  la  guerra  di  Fiandra , che  non  babbi  a a ter- 
minar mai  t e da  gli  euenti  incertifisimi  della 
guerra  douranno  dipender  fiempre  tutti  i no  Siri  piu 
Vantaggio/t  fuccefst  ? Di  quette  incertezze  , e di 
tanti  pericoli , che  portano  feto  le  turbulenzj  3 vfici- 
remo  co'l  ridurci  nona  Volta  a qualche  tranquillo 
Fiato . Riordineremo  allora  molto  meglio  per  via  del 
ripofio  ilgouerno  di  ciafcuna  delle  noSire  Prouincie  , 
e quello  del  corpo  intiero  di  tutta  l'Vnione . Vfcirà 
allora  fuori  della  caligine  3 e de  II' horror  e dell*  armi 
quetta  nottra  Republica  s la  quale  , che  viSia  mi* 
rubile  3 cb'applaufi  infiliti , produrrà  nel  tbeatro 
dell’vniuerfio  ? Quando  s' under  à con fider andò,  come 
sVnificano  le  nottre  Prouincie  in  Vn  corpo  s con  qual 
fòrte  di  leggi  ^ e di  MagiSirati  cospirino  infieme  s 
quanto  illefia  retti  la  libertà  in  eiafebeduna  di 
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loro  s c quanto  illefa  pajìi  per  et  a [che  duna  , come 
per  tante  vene  9 al  corpo  intiero  deWt^nion  generale 
di  tutte . Da  ogni  parte  del  mondo  vedremo  venire 
Ambafciatori  a rallegrar  fi  con  noi  9 e ritornar  fe- 
rie poi  con  inuidia  qua  fi  maggior  9 che  allegrezza 
di  tante  nostre  felicità . Pagheremo  i debiti  con- 
tratti di  fuori  s ci  /graneremo  da  quetti  9 c*h ab- 
biamo qui  fra  di  noi  s & arricchiremo  il  nottro 
erario , con  allegerirci  da  tante  > e sì  grani  fpefè. 

Allora  conofceranno  veramente  i nottri popoli  d'ejfer 
liberi  , perche  goder  anno  fenica  contratto  la  libertà . 

E pollici  noi  finalmente  in  vn  tale  ttato  , che  ti - 
fnore  douremo  battere  di  veder  mai  piu  ritornare 

il  piovo  della  fuperba  , crudele  . e tirannica  domi - 

• 6 r J r,  v . . ...  . _\  r . Opinione 

nattone  òpagnuola  su  i nostri  colli  f Fu  alcol  tato  di  Bame- 

Barneuelt  con  fomma  attcntione , e paruero  si  ^ J 

prudenti,  e sìgrauile  ragioni  addotte  da  lui, 

che  dopo  alcune  altre  confulte  fù  determinato 

finalmente  da  gli  Stati  generali  , che  la  ratifi- 

cation  s’accettafle . Nella  qual  lentenza  non-  | 

dimeno  venne  con  gran  difficoltà  la  Zelanda, 

per  l’autorità  quali  alToluta , che  riteneua  il 

Conte  Mauritio  in  quella  Prouincia*,  poich’e*  / 

gli  non  lòlo  ne  haueua  il  gouerno , ma  vi  po£ 

lèdeua  grandiffimi  beni , e vi  godeua  talipre- 

rogatiue  , che  lo  faceuano  apparire  quali  più  • 

Collo  Prencipe , che  Gouernatore  di  quel  paelè. 

i:-j  Dddd  i Fu 
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Fù  dunque  notificata  a gli  Arciduchi  la  rifòlu- 

vTiteac-  C10ne  de  gli  Stati  generali  , e fu  quafi  con  1* 
tettano  la  ifteflè  parole , che  s'erano  v/ite  nella  rilpofta, 
tificatione  che  prima  haueuano  hauuta  il  Commi flario,c 
ài  s pagai,  Verreychen  , quando  portarono  la  ratificatione 
in  Ollanda.  E perche  di  già  era  (pirato  il  ter- 
mine della  lofpenfion  d’arme  , fù  dall*  vna,  c 
dall’altra  parte  prorogata  di  nuouo  , e s’andò 
di  mano  in  mano  prorogando  con  nuoui  termi- 
ni fino  al  fin  del  trattato,  che  fu  poi  conclulo* 
Il  che  habbiamo  voluto  (bggiungerein  quello 
luogo , per  non  hauer  da  qui  inanzi  a ripetere 
Eiettione  con  tedio  le  cole  medefime.  Quindi  fi  volta- 
mi cTuò.  rono  gh occhi  di  tutta  la  Fiandra  alfele  trioni 
cUreVn  cn*  c^e  g^  Arciduchi  doueuano  fare  de’lor  Depu- 
landa.  tati  da  inuiare  (cosi  prima  s’era  conuenuto) in 
Ollanda  . Delle  cole  di  Spagna,  che  fi  maneg- 
giauano  in  Fiandra  , veniua  (ottenuto  il  pelo 
maggiore  dal  Marcitele  Spinola  Maftro  di  cana- 
po generai  dell’elèrcito , e da  Giouanni  Manci- 
cidor  Spagnuolo  Segretario  di  guerra  ; e di 
quelle  de  gli  Arciduchi  haueuano  lamminittra- 
rione  più  principale , Giouanni  Ricciardotto 
Prefidente  del  Configlio  Priuato  , e Verrey- 
chen più  volte  nominato  di  lòpra . Quelli  quat- 
tro dunque  furono  eletti  per  Deputati,  e per 
quinto  fu  aggiunto  il  Padre  Neyen  > come  quc- 
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le  co(è  trattate.  Era  conftituito  il  Marche/o  Marchefc 
Spinola  in  grandiffima  autorità,  per  tanti  cari-  Spe- 
chi , e sì  riguardatoli , che  da  lui  veniuano  elèr- 
citati.  Era  egli  M altro  di  campo  generale, e 
Gouernator  dell’elèrcito;  Amminiftrator  gene- 
rale del  danaro  Regio  > e del  Conlìglio  di  Stato 
in  Ilpagna  > onde  per  fua  mano  principalmen- 
te correuano  tutte  le  colè  del  Rè , che  lì  tratta- 
uano  in  Fiandra -,  e l’Arciduca  moltraua  in  lui 
ancora  ogni  confidenza  . E bench’egli  in  sì 
breue  tempo  folle  peruenu to  a sì  grandi  im- 
pieghi i nondimeno  haucua  inoltrata  lèmpro 
maggior  la  capacita  nell’clcrcitargli . Miniltro 
intiero  di  lìngolar  giuditio , e valore  *,  d’incre- 
dibil  vigilanza,  & indultrianel  condurre  qual- 
lìuoglia  negotio  militare, e ciuilei&  ornato  di  . p 

tante  altre  sì  egregie  parti , che  ragioneuol- 
mente  doueua  elfer  tenuto  per  vno  de’ mag- 
giori Miniltri,  c’hauelfe  la  Corona  di  Spagna 
in  quel  tempo . Grand’era  parimente  la  Itima, 
nella  qual  lì  trouaua  il  Segretario  Mancicidor,  Segretario 
per  lasl/a  lunga  elperienza  delle  colè  di  Pian-  do 
draf  poich’egli  haueua  lèmpre  faticato  nell’of-  t 

fiti<?  di  Segretario  di  guerra , fin  da  che  l’Ar- 
ciduca, eflendo  tuttauia  Cardinale , era  venuto 
al  gouerno  di  quelle  Prouincie . Nelle  colo 
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poi  de’  propri j Arciduchi  non  era  punto  mi- 
nore il  credito  del  Prendente  Ricciardotto  . 
Rice?"16  ^er  lunghiifimo  tempo  egli  haueua  hauuci  i 
dotto.  maggiori  impieghi  appreflo  il  Duca  di  Parma» 
& appreflo  gli  altri  Gouernatori . E l’Arcidu- 
* • ca  di  Gouernatore  poi  fatto  Prencipe  de’Paefì 
baili , sera  leruito  di  lui  particolarmente^ 
ncirvltima  pace  di  Francia,  & in  quella,  cho 
sera  fatta  co’l  Rè  d’Inghilterra; onde  i nego- 
tij  più  importanti  del  paelè  erano  quali  tutti 
Audiétìere  in  iùa  mano.  Alle  medelìme  due  paci  sera 
eben.  trouato  Verreychen  ; e lungo  tempo  inanzi 
egli  haueua  elercitato  l’otììtio  di  primo  Segre- 
tario di  Stato,  e lempre  con  opinione  di  mol- 
ta prudenza,  e bontà.  Del  Commiflàrio  ge- 
nerale, e delle  lue  qualità, s’è parlato aballan- 
za  di  iòpra . Ma  quando  s’intefc,  quali  erano  i 
Deputaci , e che  doueuano  andar  lino  in  cala 
de  propri;  nemici  a trattare  accordo  con  loro, 
indigna-  non  6 potrebbe  credere,  quanco  ne  fremeflè- 
giisp?.^  r°  tutti  eli  Spagnuoli,  ch’erano  in  Fiandra,  e 
fluamo  n dolefl'cro  in  particolare  dell’Arciduca, 
per  laudai  d.  tal  declinatione  (diceuano)  ejfer  venute  le  co  fi 
pura  ti  fruì  Spagna  ,che  il  lor  Rè  douejfe  abbajfxrfi  in  que- 

oiianda.  fla  maniera  ? a queflo  fine  ejfer  fi  fyejo  tanto  tem- 
po , tanto  fangue  , e txnt'oro  contro  sì  empij  ri- 
belli ? Trouarfi  ben  le  cofie  di  Spagna  nella  più 
L j.  alta 
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alta  loro  grandezza  $ ma  più  toBo  mancare  in 
fiandra  gl'iflromenti  proportionati  per  foBenerla. 
Hauer  l' Arciduca  ma  Pirata  fempre  maggiore  habi- 
litù  per  la  pace , che  per  la  guerra  s (ffi  bora  eh* egli 
fivedeua  disperato  d'hatfer  figliuoli  > non  bramare 
altro  , che  di  finir  con  ripofo  la  "vita  , che  gli  reBa - 
ua . Effe  re  impofsibiU,  chaueffe  a Bar  fenice  guer  - 
ra  vna  Monarchia  così  grande  j anzi  douerfi  defi - 
derar  fempre  vnefercito  armato  in  ca  mpagna  per 
fèto  feruitio  . E quale  altro  fito  poterfi  trcuar  più 
opportuno  per  fua  piaz&a  d'arme 3 che  le  Prouincie 
di  fiandra  ì Prouincie  di  tanta  opulenza  3 fjtfi  am • 
piezsAiC  collocate  in  mezjo  de' maggiori  nemici , fp) 
emuli  della  Corona  di  Spagna  ? Che  fe  la  guerra 
non  fi  poteffe  far  fempre  con  proni  foni  tanto  ga- 
gliarde, fi  modera  fiero  le  forzs  3e  cdnfeguentemen- 
te  le  fpe/e . A quello  modo  3 quando  ben  anche  /offe 
per  ejfer' eterna , poter  conferuarfi  eterno  il  vigore 
di  sì  gran  Monarchia  per  continuarla . Prorom- 
peuano  gli  Spagnuoli  in  così  fatte  querele,  e 
di  Fiandra  le  inuiauano  ancora  in  Ifpagna.  Ma 
inutilmente  i perche  fi  vide  allora,  e dopo  in- 
tutta  la  trateatione  , cofpirar  lèmpre  il  Rè  ne’ 
medefimi  lènfi  con  l’Arciduca . E quanto  al- 
l’andare i Deputati  in  Ollanda , non  era  dub- 
bio, che  in  apparenza  fi  poteua  giudicare , che 
ciò  non  conuenifle  alla  dignità  del  Rè,  e de-» 
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gli  Arciduchi . Ma  confiderato  bene  il  go- 
uerno  delle  Prouincie  Vnite,  non  fìpoteuaj 
quali  negotiare  in  altra  maniera  ; poich’erano 
tanti  in  numero  i lor  Deputati,  sì  riftrettc  le-», 
lor  commiflìoni,  e tante  le  gite  inanzi,  & in- 
dietro, ch’eran  coltrerà  a fare  perriceuer  nuo- 
ui  ordini , e nuoui  conlènfi  da  cialcuna  Pro- 
uincia,  che  fuori  del  lor  paelè  non  haurebbe 
mai  hauuto  fine  il  trattato.  E benché  poi  (co-, 
me  fi  dirà)  folle  Inabilito  in  Anuerfàj  ciò  fu 
perche  di  già  tutte  le  materie  fi  trouauano  di- 
gerite , e perche  vi  s andò , fi  può  dire , a ne- 
gotio  conclufò . Partirono  i Deputati  verfb  il 
fine  di  Genaro  del  1608.  & arri  u ari  sù’l  paelè 
delle  Prouincie  Vnite  furono  raccolti  da*  Go- 
uernntori  delle  Piazze  loro  di  frontiera  con-» 
ogni  dimoftratione  d’honore , e poi  alloggia- 
ti lplendidamente  per  tutti  i luoghi . All’Haya 
arriuarono  al  primo  di  Febraro,  e furono  in- 
contrati vna  mezza  lega  fuori  dal  Conte  Mau- 
ritio  di  NafIàu,co’l  quale  vennero  gli  altri  Con- 
ti della  fua  Cala,  infìeme  con  tutta  la  gente-» 
più  qualificata  di  quelle  parti  . Come  altre-» 
volte  noi  habbiamo  accennato,  J’Haya  è vil- 
laggio aperto } ma  sì  grande ,.  sì  popolato , e sì 
delidofo , che  può  gareggiare  con  molte  Citta, 
In  quello  villaggio  faticarono  già  i Conti 

d'OI- 
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d*OHanda  vn  palazzo  per  loro  habitatione , e 
di  quello  palazzo  fi  fe ruono  hora  le  Prouin- 
cie  Vnite  per  la  ragunanza  de’ loro  Configli, 
che  dipendono  dall’ Vnione  . Quiui  fi  ridu- 
ce inlieme  quali  ogni  giorno  particolarmente 
il  Configlio  de  gli  Stati  generali , nel  qual  fi 
trattano , e fi  rilòluono  le  colè  più  graui  da’ 
Deputati  delle  lètte  Prouincie  . Nell’Haya_» 
dunque  feruono  le  fàcende  più  importanti  del- 
l’Vnion  loro,  e quiui  fi  fermarono  i Deputa- 
ti Cattolici  per  dar  principio  al  trattato . Pri- 
ma ch’eflì  arriualTero,  le  Prouincie  Vnite  ha- 
ueuanodi  già  fatta  elettione  anch’elfe  de'lor 
Deputati.  Vno  nera  flato  eletto  di  cialcuna 
Prouincia,  e due  di  Lìngue  molto  principale  , 
che  rapprelèntauano  l’Ordine  della  Nobiltà  in 
nome  comune  di  tutte  ; e quelli  due  èrano  il 
Conte  Guglielmo  di  Naflàu  primo  Cugino 
del  Conte  Mauri tio  , & il  Signore  di  Brede- 
rode . Dall’Ollanda  era  flato  nominato  Barne- 
ueltj  c da  lui  principalmente  doueua  eflère  lò- 
flenuta  la  negotiatione  dalla  parte  delle  Pro- 
uincie  Vnite.  Nel  primo  congrelfo  non  li  fe- 
ce altro , che  riconolcere  i mandati  di  procu- 
ra dallVno , e dall’altro  canto . Quindi  fi  co- 
minciarono ad  eliminar  le  materie  , con  in- 
tentionèjche  fi  veniflè  ad  vna  pace  perpetua, 
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fé  foflfe  ftato  potàbile  . Propofcro  le  Prou in* 
eie  Vnite  in  primo  luogo  vn’arcicolo , nel  qua-, 
le  preccndeuano , che  il  Rè  di  Spagna , e gli 
Arciduchi, doueflèro  riconolcerle  per  Prouin- 
cie adolutamente  libere  , e douedèro  fare  vn*. 
ampia  rinuncia  d’ogni  ragione  , che  mai  po- 
teflero  pretendere  per  loro.  Se  i lor  fucceflo- 
ri  lòpra  e/Te  Prouincie  , con  obligo  ancora_» 
daftenerfi  dali’vlàrne  i’arfhi,  i titoli,  c qualfi-. 
uoglia  altra  apparenza  . Parue  troppo  arro- 
gante queft’vlcima  aggiunta  in  particolare  a* 
Deputati  Cattolici,  e ne  fecero  viue  doglien- 
ze  con  gli  Ambafciatorj  di  Francia , e d’Inghil- 
terra, co’i  quali  /in  da  principio  haueuano  in- 
trodotta comunication  del  trattato.  Come  fe  non 
fojfe  vfi  ordinario  de’ Prencipi  (diceuano)  il  ri  te» 
nere  i titoli  tuttauia  de  gli  Stati , e Regni  perdu- 
ti, ò prete  fi  s e come  fe  di  ciò  non  apparijferoefem - 
pij  ne’Rè  maggiori  d’Europa . Il  Rè  Cattolico  ef- 
fer  folit»  di  cbiamarf  Rè  di  Gerufalemme , e Due* 
di  Borgogna  j il  Rè  Chriflianifsimo  Rè  di  Nauar * 
ra  i (£/  il  Rè  d’Inghilterra  conti  non  are  il  titolo  di 
Re  di  Francia . Sole  volerfi  arrogar  le  Prouincie 
Vnite  d’ introdur  leggi  nuoue  nel  mondo e non  ben 
fo disfatte  , che  fojfero  per  pajfare  dalla  ribellione 
alla  liberti , pretendere  qua  fi  per  vfura , tali  an- 
cora 3ejì  temer arij  vantaggi . fucila  ejfer  cauf* 
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comune  finalmente  di  tutti  ì Prencipi , e quella 
Vna  loro  comune  ojfiefa . La  rilpofta , che  /opra 
ciò  diedero  i 'Deputati  Cattolici  , fu  , chelfi  i Deputati 
non  haueuano  autorità  d'ammetter  l’articola  Catto,,a* 
nella  forma  , ch’era  diftelò  $ che  ne  auuilèreb- 
bono  gli  Arciduchi,  e nattenderebbonò  lor- 
dine loro . Ma  da  gli  Ambalciatori  veniuano 
giudicate artifitiole  così  fatte  querele.  Stima- 
uano  elfi  , che  i Deputati  Cattolici  volellèro 
incarire  quanto  piu  poteuano  l’accennata  ri- 
nuntia,  per  indurre  tanto  più  fàcilmente  lo 
Prouincie  Vnite  a ceder  dalla  lor  parte  in  al- 
tre materie.  Nella  quale  opinione  gli  confer- 
mò la  rilpofta , che  veline  da  Bruflèlles , e fu, 
che  finalmente  gli  Arciduchi  haurebbono  con* 

(èntito  all’articolo  nell’intiera  fila  forma,  quan- 
do le  Prouincie  Vnite  all’incontro  , ricono- 
feendo  vn  benefitio  si  grande,  volelTero  con- 
txacambiarlo  con  aftenerfi  dalla  nauigationo 
dell*  Indie  . A tale  rilpofta  non  fu  minoro 
la  commotione  , che  inoltrarono  le  Prouin-  ^ ; -V 
eie  Vnite 3 nè  minori  le  querele,  che  i lor  De- 
putati fecero  appreflo  gli  Ambalciatori  de’Rè, 
e Prencipi  loro  amici.  Ch'altro  cedere  il  Ri  di  fh0eelJa"no 
Spagna  9 e gli  Arciduchi  (diceuano  i lor  Depu- 
rati)  fenon  quello  , che  le  Prouincie  lenite  di  già  delle  ero- 
pojfedcuano  ì Altro  finalmente  non  ejfere , ch'vn  ™“clcVm* 
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* vento  di  Vani  titoli  quello,  che  dall  a parte  del  Rè, 
e de  glt  Arciduchi  Verrebbe  ceduto  3 là  doue  quan- 
do le  Prouincie  finite  lafiiajferoda  nauigatione 
dell' Indie , fi priuerebbono  della  parte  piu  principa- 
le , e più  importante  del  traffico  loro . Èjferfi  co* 
manciata  , e Voler  fi  continouare  da  loro  quella  na- 
uigatione con  la  libertà , eh* a tutti  ne  dau  a il  di- 
ritto della  natura , e la  ragion  delle  genti.  Po- 
ter  fi  penfare  a qualche  partito  {opra  quella  mate- 
ria in  /odi sfattione  reciproca  delle  parti  3 ma  cha- 
ueffe  a reslar  efcluja  la  nationc  loro  dall*  Indie  , 
ciò  penfarfi  ,e  Sperar  fi  in  Vano . E perche  non  do - 
ueuano  effer  comuni  le  Ipoglie  di  quei  nucui  mondit 
ReSlar  in  quelle  vaSlità  immenfi  più  ancora  da 
di  [coprir fi  , che  non  era  il  già  di [coperto . Nè  dif- 
ferenti ar  fi  in  altro  iut  la  giù  Siiti  a de  gli  occupan- 
ti, fi  non  in  chi  di  loro  fapejfe  meglio  pojfeder  l*oc- 
capato  ./Tjrnndiflìme  erano  le  durezze,  eoa# 
le  eguali  dall’vna , e dall'altra  parte  fi  dilputa- 
ua  lopra  quello  punto  deH’Indie . Nè  mai  voi* 
lero  i Deputati  Cattolici  mutare  la  lor  primi 
rilpofta.  Da’ Deputati  delle  Prouincie  Vnitc-> 
finalmente  fi  propolèro  tre  partiti . Il  primo 
era,  che  fecondo  la  natura  di  tutte  le  paci  re- 
Halle  libero  per  terra, e per  mare  il  commer- 
cio dall’vna , e dall'altra  parte  . I]  fecondo* 
che  per  vn  termine  limitato  di  lette  anni  le-> 
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Prouincie  Vnite  poteflèro  continouar  la  na- 
uigatione  dcil’Indie,  e chVnanno  prima , che 
lpiralTe  quello  termine  fi  venille  a qualche-» 
nuoira  compofitione.  Il  terzo,  che  lèguendo 
pace,  & olìèruandófi  in  tutte  Paltre  parti  dal 
tropico  di  cancro  in  qua , potè  fièro  le  Prouin- 
cie  Vnite  da  quello  lpatio  in  là  continouar  la 
nauigatione  alor  rifchio.  Nè  il  primo,  nè  il 
terzo  partito  piacque  a’Deputati  Cattolici . U 
primo  > perche  lalciaua  alle  Prouincie  Vnite 
aflolutamehte  libero  il  traffico  aU’Indie  ; il  te'rv 
zo,  perche  fi  vedeua  , che  non  larebbe  Hata 
durabile  vna  pace  mifta  d’ hoftilità  . Dal  fe- 
condo non  fi  mollrauano  del  tutto  alieni , 
quando  fin  dallora  reflaflè  accordato , che  fi- 
diti i. lètte  anni  le  Prouincie  Vnite  folTero  per 
allenerfi  perpetuamente  dalla  nauigatione  del- 
l’Indie . Al  che  i loro  Deputati  non  vollero 
mai  conlèntire . Quelle  difficoltà  lòpra  il  piin- 
to  dell’  Indie  veniuano  grandemente  aumen- 
tate dalla  Compagnia  particolare  di  quei  mer- 
canti delle  Prouinqie  Vnite,  che  trafficauanp 
in  quelle  parti  . La  Compagnia  era  compo- 
fta  principalmente  di  mercanti  d’Amlterdam 
in  Ollanda,  c di  molti  ancora  di  Midelbtirgo 
in  Zelanda  j & era  venuta  perlona  particolare 
*n  luo  nome  ali’Haya,,  per  rapprelèntar,  quanto 
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grande  foflè  tf  guadagno, che  fi ripomua dalla 
contrattatione  dell’Indie  Orientali , e quanto 
importaflè  per  altri  rilpe tei  ancora  iicontino- 
uarla.  Diceuafi  ejfer  di  già  introdotta,  in  varie 
parti  di  quei  paefi  s ejfer  molte  le  amici tie  y e con- 
federazioni  > che  vi  s' erano  fi  abilito  $ e eh9  allora 
con  più  di  1 50.  vafcelli , e con  più  di  otto  mila>  tri 
marinari , e fidati  y fi frequentauanquei  mari . Il 
guadagno  de9 particolari  ejfer  grandi/, simo }e  non  mi- 
nore la  comodità , che  daciòrifultaua  alpublico ; 
Il  tener  occupata  poi  tanta  moltitudine  di  gente  vi- 
le  y e fempre  torbida  nella  quiete , ch'cffere  altro  , 
fenon  purgarla  Repubhca  dal  /angue. più  impuro *. 
e più  di  fiotto  a corromper  fi  ? Gemer  Lisbona  co*l 
danno  9 che  riceueua  dopo  la  nauigatione  dalle 
Prouincie  finite  introdotta  nell9 ìndie . Perire  la 
Piazze  mercantili  de9Portughefi  in  quelle  regioni . 
E veder  fi  ch9andauano  bora  y e tornati  ano  con  tipo- 
uento  grandi primo  i lor  vafcelli  y e con  necefsitì 
di  molto  maggiore  fyefa  di  prima  s là  doue  fole  na- 
no per  Addietro  fare  ótiofa  mente  quel  viaggio  , i 
fenza  hauer  altro  contratto , che  quello  de9 mari  > 
e de9 venti.  Quelle  , e molte  altre  confiderà- 
rioni  rapprefentaua  la  Compagnia,  per  far  che 
le  Prouincie  Vnite  non  conlèntiflero  alla  do- 
manda de  gli  Spagnuoli  /opra  il  punto  del- 
Tlndic . In  modo  che  ilandofi  nelle  durezze 
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di  prima  dall'vna  , c dall  altra  parte  , non  fi 
facoua  progreffo  alcuno  lòpra  quella  maceria. 
Fu  prela  perciò  nlòlutione  da'Deputati  Catto- 
lici d’inuiarein  Ilpagnail  Commillàrio  Neyen, 
per’dar  conto  al  Rè  di  quanto  fcguiuaj  epar- 
ticolarmente  perhauer  ordine  di  quel,  cne£ 
fi  douelTero  fare  lòpra  il  punto  dell'Indio, 
hauendo  prima  dichiarato  a*  Deputati  dello 
Prouincie  Vnite , eh  elfi  non  haueuano  auto- 
rità di  ftabilire  partito  alcuno  in  cosi  fatta-,' 
materia.  Diedero  intentione  a' medefimi De- 
putati, che  il  Commiliàrio  làrebbe  tornato  fra 
due  mefijondegli  partì  fobico  ver  lo  Spagna. 
E noi  per  fuggire  il  tedio  delle  minutie  , e 
della  prolifficà  lòpra  le  materie  meno  impor- 
tanti, riferiremo  lòlo  qui  hora  quelle  di  mag- 
giore momento  , lòpra  le  quali  confifteuano 
le  differenze  dalTvna  , e dall' altra  banda . Il 
punto  principale  dalla  parte  Cattolica  era-, 
quello  della  Religione . Il  Rè  di  Spagna , e gli 
Àrciduchi,defiderauano  lòmmamente,così  per 
moftrarringenita  loro  pietà, come  per  honeftar 
meglio  in  quella  maniera  ogni  cònclufiono 
d accordo  , che  fi  reftituillè  1*  elèrcitio  libero 
ideila  Religion  Cattolica  nelle  Prouincie  Vni- 
te . Al  qual’ effetto  noi,  e più  volte  prima, e 
Ipetialmente  alla  partita  de*  Deputati  in  OL- 
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landa  » non  haueuamo  tralafciato  di  pattare.» 
cfficaciffimi  offitij  con  gli  Arciduchi:;  E lèn- 
za dubbio,  per  mòlce  ragioni  di  buon  goner- 
no,haurebbono  douuto  le  Prouincie  Vnice_» 
medefìme  procurare  di  tener  fodisfatti  i Cat- 
tolici fra  di  loro , eh'  erano  tuttauia  in  gratL» 
numero . Ma  preualendo  appretto  gli  hereti- 
ci,  che  gouerriauano  , dall’vna  parte  l’  odio 
contro  la  Religione  Cattolica  , e dalL’aicra  ;il 
fófpetto , che  ciò  fotte  per  obligare  a gli  Spài 
gnuoli  i Cattolici  delle  loro  Prouincie-,  fi  po- 
tala giudicar  perciò  fermamente  , che  noni 
haurebbono  voluto  conlèntire  ad  alcuna pro- 
pofta  in  fauore  detti  Cattolici  . Il  fecondo 
punto  di  maggiore  importanza  era  quello,  che 
riguardaua  il  commercio.  Le  Prouincie  Vnù 
te  l’haurebbon  voluto  affolli tamentc  libero» 
& all’incontro  il  Rè , e gli  Arciduchi  con  l’ecr 
cettione  deil’Indie,  &r  inficine  ancora  di  mob 
ti  inlòpportabili  pe/ì,  aquali  eran  foggette  in 
'Zelanda  le  mercante  , che  di  là  neccfTaria- 
mente  palfauano  per!  venire  in  Anucrfai  dal 
che  nafceua  ih  gran  parte  il  diminuirli  ogni 
dì  più  il  traffico  in  quella  Città  . Gli  altri 
punti  di  maggiore  momento  con  fitte  u ano» 
nella  permutatone  da  farli  di  varie  Piazze  » 
e d’altri  luoghi  » che  i’vna  parte  pottedeua*» 
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nel  paele  dell’altra  ; nell’ aggiuftamento  de‘ 
confini;  nelle  contribu rioni,  che pagauano in 
diuerlè  bande  i popoli  confinanti  dall’ano,  e 
dall’altro  lato,  per  liberarli  dalle  icorreric  mi- 
litari ; nella  relìirutione  de’  beni  confidati  in_ 
tempo  di  guerra  ; & in  altre  colè  rimili  di  giu- 
ftitia  . Hora  d’vna,  hora  d’vn’altra  di  quello 
materie  s’afldaua  trattando  ; ma  con  fbmma_» 
lentezza , perche  in  tutte  s’incontrauano  gran- 
diflime  difficoltà  > lenza  che  ri  pigliafife  rifo- 
lutione  lòpra  alcuna  di  loro.  Dilputollì  a lun- 
go particolarmente  lopra  il  punto  della  per- 
mutatione.  Pollèdeuano  le  Prouincie.Vnito 
nella  Prouincia  di  Fiandra  l’EfcIufà  con  l’ilòla 
di  Caflànte  , la  quale  è di  picciolo  circuito , 
ma  commoda  allo  sbarco  del  mare , c fornita 
d’alcuni  Forti . Da  queft’ilòla  è coperta  l’Efclu- 
fa,  che  lènza  dubbio, per  la  fua  rituatione  , è 
delle  più  importanti  Piazze  di  tutti  i Paeri 
balli..  Nel  Brabante  pollèdeuano  le  medefi- 
me  Prouincie  Vnite  Bredà,  Berghes  al  Som,  e 
San  Getrudembergh;  tutti  tre.  luoghi  fortillì- 
mi  di  rito,  e di  mano,  infieme  con  alcuni  al- 
tri luoghiminori  pur  anche  fortificati.  All’in- 
contro gli  Arciduchi  haueuano  Linghciu  3 
Grol,  & Oldenlèl  di  là  dal  Rheno , vedo  lo 
parti  di  Frilà;Einghen, Piazza  molto  forte; c 
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1*  altre  due,  di  molta  confideratione  anch  ef- 
fe . Haurebbon  defiderato  gli  Arciduchi  di 
permutar  quelli  tré  luoghi  con  quelli , cho 
le  Prouincie  Vnite  pollèdeuano  nelle  duo 
Prouincie  di  Brabante  , e di  Fiandra . E per- 
di* era  di  gran  lunga  maggiore  la  parte  delle 
Prouincie  Vnite,  credeuau,  che  gli  Arcidu- 
chi, per  far  la  permutimene  vguale,  haureb- 
bono  ceduto  lor  volentieri , ò tutto  quello > 
ch’elfi  riteneuano  nella  Prouincia  di  Gheldria, 
ò almen  la  maggior  portionc . Sopra  quello 
articolo  li  dilpucò  lungamente,  come  s’è  detto, 
ma  lènza  frutto , perche  non  fu  mai  poffibile, 
che  rellaflè  accordato  ; e con  le  medefìmó 
difficoltà , e lunghezze  fi  procedala  ancora-» 
nellaltre  materie . Intanto  era  Ipirato  ii  tem- 
po , nel  quale  doueua  il  Còmmiflàrio  torna- 
re di  Spagna . E non  fidamente  egli  noli  com- 
pariua,  ma  non  s’haueua  nuoua  alcuna  di  lui; 
onde  le  Prouincie  Vnite  pigliàuano  di  ciò 
grandiffime  gelofie  ; & i lor  Depurati  ne  face- 
nano  ancora  aperte  querele  . Era  flato  oflèruan- 
do  lèmpre  con  molta  ateentione  il  Rè  di  Fran- 
cia in  quello  tempo  le  pratiche  maneggiato 
in  Olianda  . E per  ingelofir  lèmpre  più  gli 
Spagnuoli  col  fine, che  se  mollrato  di  lòpra, 
egli  sera  falciato  perfuadcr  volentieri  a far  in 
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quella  occasione  vna  nuoua  lega  eoa  le  Pro- 
uincie Vnite.  Conteneua  la  lega  in  foflanza, 
che  fèguendo  la  pace , che  fi  trattaua  , il  Rè 
folTe  obligato  ad  aiutar  le  Prouincie  Vnito 
con  x.  mila  fanti* pagati, per  farla  offeruare  in 
calo  di  bifogno  da  gli  Spagnuoli  i e doueffe- 
ro  all’incontro  dar’eflè  al  Rè  cinque  mila  fan- 
ti pagati  > in  calò  di  guerra  , che  voleflcro  a 
lui  muouere  i medeflmi  Spagnuoli . Quere- 
larono co’l  Rè  di  quella  lega  gli  Ambafciato- 
ri  di  Spagna,  e di  Fiandra  dimoranti  in  Pari- 
gi . Ma  egli  la  giuftihcaua  con  diuerfì  pre te- 
di , e mollraua  , che  più  toflo  il  Rè  di  Spa- 
gna, e gli  Arciduchi  gliene  douelTero  rellare 
obligatij  come  d’vn  liiccelTo  , che  tanto  più 
potelTc  agcuolar  quello  della  pace  di  Fiandra, 
che  fi  trattaua . Conofceuan/i  in  Ilpagna  que- 
lli artifitij  , e Tempre  più  ancora  sera  corfo- 
feiuto,  che  lènza  l’interpofitione  , e l'autori- 
tà del  Rè  di  Francia  non  fi  farebbe  tonclufò 
mai  con  le  Prouincie  Vnite  alcuna  forte  d’ac- 
cordo . A fine  dunque  di  conciliarli  il  luo 
mezzo  in  tale  occorrenza  > il#  Rè  Cattolico 
prefè  rifolutione , benché  lòtto  altre  apparen- 
ze , d’inuiare  in  Francia  Pietro  di  Toledo » 
Marchelè  di  Villafranca,  & vno  deprimi  Si- 
gnori di  Spagna  . E ciò  tanto  più  allora  fu 
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giudicato  , perche  il  Rè  di  Francia  in  quel 
tempo  medefimo  fece  venir  a Parigi  il  Pren- 
dente Giannino . Col  quale  podi  in  confulta 
di  nuouo  i maneggi  d’Ollanda,  e fermato/!  il 
Rè  finalmente  a fauore  delle  ragioni  accen- 
nate di  lopra,  che  poteuano  fargli  defiderarc 
di  veder  compofte  le  colè  di  Fiandra,  l’hauer 
tia  poi  fubito  rilpedito  alTHaya  . Ma  predo 
era  reftato  Giannino  fuor  di  Iperanza  , elio 
s’haudfe  a concluder  la  pace  . Haueua  egli 
trouata  la  trattatione  inuolca  fra  maggiori 
difficoltà  ancora  di  prima,  e gli  animi  dallV- 
na,  e dall  altra  parte  più  elacerbati  che  mai. 
Non  poteuano  più  tolerar  le  Prouincie  Vnite 
particolarmente  la  lentezza  de  gli  Spagnuolij 
poiché  nè  mai  era  comparto  il  CommilTario, 
nè  snncndcua  niente  di  quel,  ch'egli  haue/Te 
negotiato  in  Ilpagna.  Onde  i lor  Deputati  $ 
prela  rilòlutione  vn  giorno  di  voler  làpero 
determinatamente  da' Deputati  Cattolici*  1V1- 
tima  intentione  del  Rè  di  Spagna  lopra  il  pun- 
to dell’Indie , e quando  non  potelfero  làperla, 
di  voler  poi  fubito  troncare  affatto  le  prati* 
che , ne  fecero  con  termini  molto  preci/I  Fi- 
danza, e fu  rilpodo  loro  in  quella  maniera , 
Che  il  Rè  defiderauadi  condurre  a conclufio- 
ne  Fincominciato  maneggio,  e che  farebbe?» 


con? 
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condelcefo  finalmente  a far  la  rinuncia,  cho  ' : • 

le  Prouincie  Vnite  defiderauano , conforme-*  • 
all’articolo  propoflo  da  loro . Ma  che  dall’al- 
tro canto  egli  pretendeua , che  per  contracamr 
bio  di  vna  rinuncia  così  importante  efiè  Pro- 
uincie defìileflèro  dalla  nauigatione  dcU’Indie, 
e eh  oltre  a ciò  permetteffero  l’efèrcitio  libe- 
ro della  Religion  Cattolica  ne’loro  paefi . Che 
con  quella  rilòlutione  era  di  già  flato  fpedito 
il  Commiflario  dalla  Corte  di  Spagna , e eh  a 
loro  s‘er  a mandato  inanzi  l’ordine  di  farla  fàpe- 
re  alle  medefime  Prouincie . Con  quella  rilpo- 
fla  andò  intieramente  per  terra  ogni  lperanza 
di  pace . EranfI  fermate  le  Prouincie  Vnite  con  suanifce-# 
immutabil  rilòlutione  anch’eftè  in  non  vole-  J5o  dipi* 
re , nè  abbandonar  l’Indio  , nè  riceuer  la  Re-  ce* 
ligion  Cattolica  fra  di  loro . Onde  intefò  que- 
llo, effe  con  vna  loro,  fcrittura,  dichiararono 
Pubico  rotte  le  pratiche,  e la  fecero  prelèntare 
a’Deputati  Cattolici.  Caduta  per  terra  la  trat- 
tation  della  pace  , rellaua  il  vedere  , s’hauedè 
potuto  riufeire  più  facilmente  vna  tregua  lun- 
ga. Era  fi  mollrato  fin’ allora  più  toflo  con- 
trario, che  fauoreuole  il  Rè  d’Inghilterra  alla 
negociatione  d’Ollanda . Et  hauendo  hauuto 
anch’egli  i medefìmi  fini  d’ingelofìr  gli  Spa-  procura-# 
gnuoli , come  se  mollrato  di  iòpra  , s’era*j  fender* 

anco- 
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J gCii  sp^  ancor4  farcito  de  gTifteffi  artifici; . Ad  imita* 
^nuoiì  ìì  (ione  del  Rè  di  Francia,  e quali  all’iilcdò  modo» 
per  tTrarc°  haueua  fatta  anch’egli  in  quello  tempo  vna  nuo- 
pratiche?*  ua  kga  con  ^ Pr°uincie  Vnite . E fe  bene  era  di 
gran  lunga  minore  la  fua  autorità  appredò  di 
„ loro;nondimeno  era  tale,  c’ha urebbe  potuto  ap- 

portar j^randilfimo  impedimento  a tutto  quel- 
lo,che  fi  lòde  trattato  di  nuouoafauor  d’vna_» 
Ji'nJri  tregua  lunga.  E di  già  egli  sera  doluto  con  gii 

feu coribdì  Amba^ciatori di s pagna , e di  Fiandra,  rendenti 
Spagna , e apprefio  di  lui , che  il  Rè  di  Spagna  hauedè  in- 
di riandrà,  uiato  jj  Marchelè  di  V illafranca  a Parigi  con  fi- 

• / gnificatione  di  Rima  si  grande  verfo  il  Rè  di 

Francia,  e che  verfò  di  lui  non  fi  fòdc  fatta  di- 


Sodufat- 
clone  che 
gli  vienda* 
a» 


moflrationc  d’alcuna  forte . Per  tutti  quelli  ri» 
Ipetti  fi  rilòluè  il  Rè  di  Spagna  d’inuiar  pari- 
mente al  Rè  d’Inghilterra  Fernando  Girono  9 
che  fi  trouaua  allora  in  FyindrajCaualierdigralJ 
Cala , & vno  de’Capi  di  maggior  qualità  >cho 
fodero  nel  fuo  efèrcito.  Di  quell’officio  fi  mo 
flro  lodisfatto  il  Rè  d’Inghilterra,  e fece  larga-» 
prò  me  dà  del  mezzo  luo  a fàuor  de’mane^gi  » 
che  fòdero  per  continouarfi  in  Ollandajcosfper* 
fuafò  ancora,e  dalla  pacifica  dia  natura, e dall’al- 
are ragioni , che  furon  toccate  di  /òpra  . Inanzi 
che  partidèro  dunque  d’Oiiandai  Deputati  Cat- 
tolici,cominciarono  gli  Ambalciatori  Fran  cefi» 

Se  In- 
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& Inglefi  a rimettere  in  piedi  quefta  nuoua  trac-  ' 
catione  di  tregua  lunga . Onde  congiunti/!  vn  Ambafcia-. 
giorno  in/ieme  effi  Ambalciatori,  fu  da  Gianni-  c?a!e  /u* 
no  in  nome  comune  de’due  Rè  fatta  nel  Con- 
figlio  de  gli  S tati  generali  la  féguente  propofta. 

EJ fferfi  da*  Rè  loro  abbracciata  fimpre  mai  come  lunga*  tr£ 
propria  la  caufa  delle  Prouincie  Vnite , battendola  gua* 
come  tale  fino  a quel  tempo  , e fo fienaia  coi  loro 
configli  > e dìfefa  con  le  tor  forzje . Ma  douer  final* 
mente  la  guerra  feruire  alla  pace  . A quello  fine 
e fferfi  aiutate  le  medefime  Prouincie  dall'mo  s e 
dall*  altro  s e doler  fi  amendue  pereto  grande  mente 3 
che  foffe  fuanito  il  maneggio  introdotto  di  pace  . 

Che  giudicando  efsi  tuttauia  molto  meglio  per  le 
Prouincie  Vnite  il  godere  ma  quiete  comoda 
honoreuole , che  il  tornare  alle  prime  difficoltà  , e 
pericoli  della  guerra  , haueuano  y aiuto  > che  da? 

. loro  Ambafiiatori  congiunti  infieme  fi  proponejfe 
in  luogo  della  pace  ma  tregua  lunga . Che  nella 
tregua  pero  dourebbe  effer  dichiarato  inanzi  ad 
ogn  altra  cofa  dal  Rè  di  Spagna  , e da  gli  Arci- 
duchi, di  farla  con  le  Prouincie  Vnite,  come  con 
Prouincie  , e Stati  liberi  9 [opra  i quali  non  pre- 
tendevano cofa  alcuna , e con  lafciar  loro  libera 
la  nauigatione  dell* In  die . Credere  amendue  i Re , 
ch'effe  Prouincie  poteffero  contentar  fi  tma  tregua , 
che  foffe  per  bavere  tali  ,e  sì  importanti  vantag- 
gi 
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gì , e forfè  altri  ancora  , per  la  lor  parte . Mag- 
giori durezze  poter  fi  tenere  dalla  parte  contraria. 
Ma  in  cafo , che  per  fua  colpa  b fogna jfe  contino- 
uardimouo  la  guerra,  tanto  piu  dourebbono  al* 
lor  a rettar  giuttifcate  tarmi  delle  Prouincie  V ni- 
fe j e tanto  piu  obltgato  l'vno  , e Ì altro  Rè  a fotte- 
ner  tuttauia  la  lor  caufa  . Pre/èro  tempo  gli 
Stati  generali  a'  conferire  il  tutto  con  le  loro 
Prouincie . Fecero  poi  gli  Ambalciatori  nella 
medefìma  conformità  gli  offitij,che  bilògna- 
uano  co’i  Depurati  Cattolici  ; i quali , dopo 
e fler  mancata  ogni  Iperanza  di  pace , haueua- 
no  deflderato  grandemente  , che  fi  venillè  a 
qualche  altra compohtione . Ond’effi  inoltra- 
rono d’vdir  volentièri  quella  nuoua  propofta 
di  tregua  lunga;  le  ben  quanto  alla  forma giu- 
dicauano,  ch’in  Ilpagna  folTero  per  incontrar- 
fi  molte  difficolta  . Promilèro  nondimeno 
a gli  Ambalciatori  , c’haurebbono  vlàra_» 
ogni  diligenza  per  liipcrarle  . Et  hauendo 
effi  all’  incontro  riceuute  da  loro  efficaci 
promeflè  di  fauoreuoli  offitij  per  la  contino- 
uation  del  trattato  , e fpetialmente  da  Gian- 
nino, nella  cui  opera  , & autorità  conlìltelia 
la  maggiore  Iperanza  di  vederne  il  buon’elito, 
partirono  finalmente  dalfHaya  , dopo  eflèrfi 
trattenuti  otto  meli  in  quel  luogo,e  Idioma* 
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rono  a Bruxelles . ReRate  dunque  in  mano  a 
Giannino  principalmente  le  pratiche  deJ a_, 
tregua  , egli  cominciò  a porre  ogni  Rodio 
a fine  di  perfuader  le  Prouincie  Vnite  a farla 
in  quella  forma,  ch'egli,  infieme  con  gli  Am- 
balciatori  d’Inghilterra , haueua  loro  propofia. 
Appariua  inefiè  Prouincie  molta  dilpofitione 
in  generale  verlb  la  tregua.  Se  ben  non  man- 
cauano  fra  loro  di  quelli,  c’haurebbon  volu- 
to , che  nella  tregua  il  Rè  di  Spagna  , e gli 
Arciduchi  fàceflèro  quella  medefima  rinuntia, 
ch’era  Rata  pretelà  da  loro  nella  trattation  del- 
la pace  . Ma  fi  conolceua  da  gli  huomini  di 
maggior  prudenza  , e moderatone  del  lor 
proprio  gouerno , che  quella  làrebbe  Rata  vna 
pretensone  del  tutto  ingiuRa,  per  la  diffcren* 
za , che  fi  doueua  confidarare  fra  la  pace , e 
la  tregua.  Dalla  Zelanda  mouetiafi  principal- 
mente quella  difficoltà  -,  e ’a  faceua  mu oliere, 
infieme  con  molte  altre , il  Conte  Mauritioj 
per  l’autorità  quali  lùprema  , ch’egli , corno 
habbiam  detto  di  lòpra , riteneua  in  quella^ 
Prouincia;  e per  la  dipendenza  quali  aflòlu* 
ta,c’haueua  da  lui  Giacomo  Maldereo  Depu- 
tato particolare  della  Zelanda  frà  il  numero 
de’  lètte  , ch’interueniuano  al  trattato  in  no- 
ni'. delle  lètte  Prouincie.  Era  Rato  Maldereo 
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ferii  itor  attuale  del  Prcncipe  d*Oranges  defunc- 
to i e s accordauano , per  dire  il  vero  , gli  in- 
tcreffi  comuni  della  Zelanda  co’i  fini  partico- 
lari del  Conte  Mauritio  , perch’era  crefciuto 
grandemente  con  la  guerra  il  traffico , e la_» 
ricchezza  di  quella  Prouincia.  Dalla  Zelanda 
era  vie  ito  anche  il  fiore  de’marinari,  c’haue- 
uano  lèruito  > e che  lèruiuano  nelle  nauiga- 
tioni  dell’Indie;  e dopo  l’Ollanda  lenza  dub- 
bio quella  era  , fra  le  Prouincie  Vnite , la_» 
più  principale  , e più  conllderabil  di  tutte-» 
l’altre.  Dalla  Città  d’Amllerdam  in  Ollanda 
veniuano  aiutate  ancora  per  le  llclTe  ragioni 
le  medefime  difficoltà.  Ma  fi  credeua  cho 
finalmente  haurebbe  preualuto  il  rello  dclli_» 
Prouincia  all’oppofitione  particolare  di  quel- 
la Città}  onde  nolT  fi  dubitaua,  che  TOllan- 
da  non  folfe  pervnirfi  con  l’altre  Prouincie-» 
in  vn  lenii)  a fàuor  della  tregua.  Ma  pertina- 
cemente ripugnaua  lèmpre  più  la  Zelanda-»  % 
c Maldereo  infiammato  in  quello  contrailo , 
procuraua  particolarmente  di  rendere  quanto 
più  potcua  Polpette  quelle  parole , con  le  qua- 
li il  Rè  di  Spagna , e gli  Arciduchi,  follerò  per 
dichiarar  libere  nella  tregua  le  Prouincie^ 
Vnite  nel  modo  accennato  . Onde  vn  gior- 
no , che  fi  trattaua  di  quella  claulòla  , egli 

con 
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con  ardor  grande  proruppe  a dire . Siamo  noi 
liberi  3 ò tuttauia  ancora  [oggetti  ? 6 fe  noi  pa- 
ino pur  liberi , perche  non  dobbiamo  effer  chiara- 
mente ricompiuti  per  tali  ? Dourà  dipender  da 
gli  Spagnuolt  y già  ch'efsi  non  hanno  potuto  im- 
porci la  feruitu  3 che  'volt nano  3 il  darci  bora  quel- 
la J fotte  di  libertà  3 che  "vorranno  ? cioè , yna  li - 
bertà  piu  feruile  della  feruitu  me  de  fi  ma  di  prima, 
poiché  dette  dipendere  d&lTmterpretatione  delle  pro- 
prie loro  parole?  Non  fappiamo  noi  come  di  già 
fono  intrepretate  quelle  paròle  da  loro  ? Non/àp- 
pi amo  noi  y che  le  pigliano  in  fenfo  di  tal  natura , 
che  non  pojfano  leuar  lor  punto  del  pretefo  lor  di- 
ritto [opra  le  noflre  Prouincte  ? A quello  modo 
non  fi  confi guirebbe  da  mi  bora  niente  di  piu  nel- 
la tregua  lunga , di  quel  che  fi  confeguì  nella  fem - 
plice  fofyenfion  di  arme . E pur  queSla  forte  di  tre- 
gua haurebbe  piu  toSlo  forma  di  pace  j e potreb- 
be auuenire  y che  prolungandoli  poi  di  nuouoficon- 
uertijfe  al  fine  infenfibilmente  in  natura  propria 
di  pace.  Dunque  ficome  nella  pace  noi  pretende - 
uamo  in  primo  luogo  dal  Rè  di  Spagna  , e dagli 
Arciduchi  3 quella  rinuntia  ajfoluta , della  qua- 
le fi  tratto  allora  ; così  dobbiamo  bora  parimen- 
te pretenderla  > & in  quella  forma , che  poffa  me- 
glio dichiarar  le  noflre  Trouincie  a fjolut amente 
fourane , t libere  . Non  le  riconofee  , e le  tratta 
u..  Gggg  t bor- 
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hormai  tutto  il  retto  del  mondo  per  tali  ? A quale 
angolo  della  terra , e del  mare , non  è Volata  b or  mai 
la  fama  della  lor  liberta , con  la  fama  delle  lordar - 
mi?  Facciano  dunque  gli  Spagnuoli  anch'efsi  il  me- 
de fimo  s ò rompafi  più  totto  ogni  trattatione . Quel- 
le nece/sità , che  gli  attringono  a Voler  accordo  con 
noi  , gli  astringeranno  ben  anche  a farlo  in  que - 
tta  maniera  • Così  non  hauendo  Voluto  noi  ripor- 
tar da  quette  loro  necefsità  maggiori  vantaggi 
con  Farmi  in  mano , come  fi  poteua  forfè  , e doue - 
ua  ; gli  riporteremo  almeno  in  quetto  combatti- 
mento di  pratiche  in  quel  modo  che  può  permetter 
la  vittoria  delle  parole . Quelle  ragioni  contro 
la  claulola  lòpradetta  , e molte  altre  in  gene- 
rale contro  la  tregua  , elàggeraua  Maldereo, 
C6t«  Mau-  ò più  tolto  per  bocca  lua  il  Conte  Mauritio  ; 

* nóo  tenta  . , * , 1 . , 

•ncoraper  il  quale  per  ogni  altra  via  parimente  procu* 
mezzo.che  raua  con  °gni  induftria  , che  ficome  era  fua- 
* f’®-  nita  la  prima  trattatione  di  pace , così  (uaniì- 

a€l«llCK-  p _ 

!«»*.  le  quelt  altra  ancora  di  tregua  . Diffemina- 
uanfi  da’  fuoi  leguaci  per  tutto  le  cole  mede- 
lime  , facendoli  correre  a quello  effetto  varie 
Icritture  in  illampa  lenza  nome  d’autori . Mo- 
ftrauali  diffidenza  de  gli  Ambafciatori  Regi;; 
e Ipargeualij  che  lebene  i due  Rè  conligliar 
uan  la  tregua  , non  haurebbono  contuttociò 
tralalciato  finalmente  per  loro  mtereffe  pro- 
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prio  d’aiutar  le  Proli  inde  Vnite,  quando  ben 
contro*  i loro  configli  s*  hauefle  a tornare  al- 
l’armi . Che  allarmi  farebbe  flato  neceflario  di 
tornare  in  ogni  maniera;  pòfche  fi  poteua__> 
tenere  per  fermo, che  paflate le  neceffità pre- 
fènti,  gli  Spagnuoli  non  ofleruerebbon  la  tre- 
gua. Che  intanto  i popoli  delle  Prouincio 
Vnite  ingannati  da  quelli  infidiofi  nomi  do- 
do, e di  quiete  , haurebbono  perduto  il  lor 
primo  vigore , e coftanza . Che  con  grandii- 
fima  difficoltà  vorrebbono  dopo  contribuire 
il  danaro,  che  prima  si  prontamente  lòmmi- 
niftrauano  per  la  guerra;  e che  quelli  lireb- 
bono  tutti  lèmi  da.  generar  dilcordie  pernicio- 
fillime  fra  le  loro  Prouincie.  Concludeuafi 
finalmente  , che  quando  anche  s’oflèruaflè  la 
tregua  da  gli  Spagnuoli,  in  ogni  modo  fare b- 
be  neceflario  di  tenere  in  quel  tempo  le  fron- 
tiere ben  prouedute  ; le  quali  eflèndo  tante-**- 
e douend’eflère  allora  sì  grande  la  gelofia  da_* 
ogni  lato  , riulcirebbe  per  confèguenza  poco 
minore  la  lpelà  in  tempo  di  tregua,  che  im» 
tempo  di  guerra.  Onde  quanto  meglio  fareb- 
be continouar  la  guerra  , e non  corrompere 
le  prelènti  occafioni , tutte  sì  fàuoreuoli  alle-* 
cole  loro , c sì  contrarie  a quelle  de  gli  Spa- 
gnuoli?  Tendeuano  digiàle  colè  adilcordia. 
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E di  già  i Deputati  Zelande/i  minacciauano 
vna  aperta  feparatione  dalle  altre  Prouincie^  * 
quando  contro  la  forma  del  gouerno  comune 
hauefiero  voluto  i altre  rilòluer  la  tregua  len- 
za il  parcicolar  conlenfo  della  Zelanda.  Non 
tardò  più  dunque  Giannino.  Ma  giudicando 
quella  apunto  eflèr  degna  occafione  di  ino- 
ltrare il  vigor  della  fua  elperienza  y e la  forza 
de’ Tuoi  configli;  vn  giorno  che  più  ardeuano 
i contralti  nella  materia , fu  fama , ch’egli  par- 
lale a’Deputati  delle  Prouincie  in  quella  fèn^ 
tenza.  Nè  il  mio  Rè  mai  pensò  ( dtgnifsimi  De* 
putati  ) che  potejfero  batter  luogo  qui  in  tanta 
vnione  fra  voi  così  lunghi  contrari  s nè  da  mefù 
creduto  mai  , che  fojfera  per  hauerlo  quelle  diffi- 
dente 3 che  da  alcuni  fi  mostrano  bora  de* miei  ofi- 
fitij  . Parlerò  de  miei  s Inficiando  3 che  gli  Amba - 
filatori  d'Inghilterra  facciano  a parte  le  loro  ,8 
giuStificationi  3 ò querele . De* miei  offitì jf  dirò fio- 
lame  nt  e y eh*  in  e fisi  io  non  ritengo  altro  di  mio  3 
che  l'eficutione  3 e perciò  in  diffidarne 3 resterebbe 
offe  fa  molto  più  la  perfiona  del  mio  Rè , che  la  mia . 
E qual* altra  ingiuria  3 per  dire  il  vero  3 potreb- 
b'egli  riceuer  maggiore  di  quefta  ? effiendofi  egli 
mostrato  fiempre  così  parti  ale  della  VoStra  Repu- 
blica  3 che  fri  gli  bit  erefisi  del  fio  Regno  3 e quel- 
li delle  VoHre  Prouincie  , non  hk  fiatta  quafi 
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differenza  d' alcuna  forte  . Giunto  a pena , ch'egli 
fu  alla  Corona  3 e SI  abili  te  apena  lo  cofi  fue  pro- 
prie , dopo  tante  eppofitioni  dome  Slic  be3  e fare  filie- 
re, il  fùo  primo  oggetto  fu  d’aiutar  le  voSlre  Pro • 
uincie  . Da  quel  tempo  fin  bora  egli  non  bà  man- 
cato di  Jommniflrarui  3 e configlio , e danari , e 
faldati  s e di  rendere  con  la  riputation  del  fuono- 
me  , piu  grande  in  ogni  altra  cofa  la  riputation 
della  VoSìra  caufa . Hi  pretefo  egli  fenzjt  dubbio 
d'aiutare  vna  caufa  giu  fi  a . Ma  non  fempre  tut- 
te le  attieni  piu  giu  He  figlion  riufeir  le  più  fior» 
funate . dnzi  quelle  fi  poteuano  giudicar  tanto 
più  pericolofe , quanto  è maggior  la  potenza  di  quel- 
li, che  fene  riput  guano  offe  fi.  Co'ljuo  fauor  dunque 
principalmente  bà  nauigato  in  porto  bormai  la  li- 
bertà delle  VoSlre  Prouincie  . E poiché  non  bab- 
biamo  potuto  bora  Slabilirla  su  le  ancore  della 
pace , procura  il  mio  Re  di  fermarla  almeno  sic 
quelle  d'vna  tregua , che  pojfa  bauer  per  la  parte 
voflra  qua  fi  gl'iSiefisi  Vantaggi  . Confideriamo 
perciò  ffe  veramente  Vn  accordo  tale  fia  per  ejfer 
yantaggiofo  alle  cofe  VoSlre . Che  fe  ciò  fi  conofie - 
rà  3 coiaio  Spero,  cederanno  poi  facilmente  i fini- 
Slri  difior fi i e non  cejfando,  fi  Vedrà  almeno,  che 
Vengono  da  pafisioni  particolari , Velate  in  appa- 
renza di  zelo  pub  lico . Trattafi  bora  qui  di  fare 
vna  tregua  lunga  i e fi  deue  procurare  /opra  ogni 
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co  fa 3 che  le  vollre  Prouincie  in  offa  fan  ricono* 
fciute  chiaramente  per  libere . Da  noi  altri  Am- 
ba fa  ai  ori  vi en  giudicata  fu  fidente  per  quello  ef- 
fetto la  claufola  da  noi  proposta  $ cioè  3 che  dal 
Rè  di  Spagna  3 e da  gli  Arciduchi  3 debba  di- 
chiarar fi  di  far  tregua  con  le  Vollre  Prouincie  , 
come  con  Prouincie  3 e Stati  liberi 3 fipra  i quali 
non  pretendono  cofa  alcuna . Dall* altra  parte  non 
mancano  fri  voi  di  quelli  > che  la  rtpruouano3  co- 
me troppo  generica  , e troppo  ambigua  ,•  e c’bora 
Vorrebbono  quella  mede  (ima  rinuntia  affo  luta  dal 
Rè,  e da  gli  Arciduchi , che  fu  pretefa  quando  fi 
trattauala  pace . lo  nondimeno  confeffodi  non  po~ 
ter  partirmi  dalla  mia  opinione  di  prima  sparen- 
domi , eh* oltre  alla  differenza  3 ch'è  dalla  pace 
alla  tregua  3 fi  debba  ancora  giudicar  più  in  fa - 
uore  della  vostra  libertà  quella  3 che  t altra  di - 
chiaratione  • Ditemi  ( vi  prego ) non  hauete  Voi  pu - 
blicato  fempre  d*  hauer  prefe  tarmi  contro  il  Vo- 
Uro  Prencipe  3 collretti  dalla  necefsità  ? e che  la 
guerra  dal  canto  Voflro  non  poteua  effer  piu  gia- 
lla 3 perche  non  poteua  effer  più  neceffaria  1 e 
con  la  me  de  firn  a ragione  non  hauete  Voi  polle  in 
libertà  finalmente  d* autorità  Volita  propria  le 
Vofire  Prouincie  ì Dunque  fè  Voi  pretendete  con 
fondamenti  sì  forti  d*  effer  liberi  3 che  bifogno  ba- 
ttete voi  bora  > che  fi  facciano  dal  Rè  di  Spagna,  c 

da 
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da,  gli  Arciduchi  , quette  rinuntie  e Non  'Vedete 
'Poi  j ch'ogni  rinuntia  di  tal  diritto  lo  pr e fop por- 
rebbe allora  piu  manifetto  dalla  lor  parte  ? e 
ctiin  tal  cafo  farebbe  molto  piu  confejfato  da  Voi, 
che  ceduto  da  loro  ? Non  fugete  Voi  3 che  per 
qualpuoglia  più  ajfoluta  cefsione  non  farebbe  in 
potetti  loro  di  far  pregia dtt io  alcuno  a’  lor  fuc- 
cejfon?  Non  poffono  i Regni  venire  in  contrat- 
to s nè  i Rè  farne  parte  alcuna  alienabile  . E 
dando  e/si  nel  retto  la  legge  a gli  altri,  bifogna, 
che  dalle  Corone  loro  aneti  e f si  la  riceuano  in 
quetta  parte . Quanto  dunque  è meglio  , che  dal 
Rè  di  Spagna , e da  gli  Arciduchi , con  Vna  clau- 
fola  generale,  pano  ricompiute  le  Vottre  Prouin* 
eie  per  libere  ? e che  fegua  l’accordo  3 c’hora  ptrat • 
ta , con  quetto  prtfuppotto  della  Vottra  libertà  , 
fenzji  farla  dubbtofa  con  altra  forte  di  claufole  , 
in  vece  di  farla  più  chiara  t Quetta  forma  non 
folo  è lattante , ma  è la  migliore . £ quando  an- 
che non  potejfe  hattare  apprejfo  la  parte  contra- 
ria , credete  voi , che  gli  Spagnuoli  , .in  cafo , che 
non  vote  (fero  per  altri  lor  pni  ojferuar  la  tregua, 
fojfero  per  citarui  in  giuditio  prima  di  romperla ì 
e che  prima  Vole (fero  di  Sfatare , s*  hanno  diritto 
/òpra  di  voi  ,ò  non  l'hanno  i Quetto  è l’vfo  del- 
le liti  priuate  , e non  delle  confi.  ‘publicheJ^  nelle 
quali  p viducon  le  dittate  finalmente  all  armi  ito 
-a  Hhhh  canh 
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campagna  , e chi  'lànce  hi  ragione  , e della  Vii* 
tona  non  fi  dì  conto . In  modo  che  voi  non  ha- 
uete  da  far  enfi  delle  ìnt erpretat ioni  3 che  fiaper 
dare  la  parte  auuerfa  alle  parole  ? con  le  quali 
lauri  riconofciute  per  libere  le  voBre  Prouincie  • 
Quello  cb’a  voi  importa  è , ch’i  voBri  popoli  in 
tali  parole  fi  tengano  per  confeffati  liberi  3 e non 
per  fatti  s * cb’t  Prencipi  VoBri  amici  fintano 
ancb’efsi  il  mede  fimo  s fi  che  b fognando  tornare 
aliarmi  di  nuouo  fiano  i VoBri  popoli  piu  pronti * 
che  mai  a pigliarle  3 e fi  moBrino  piu  diìpoBi , 
che  mai  i VoBri  amici  a fauor  della  VoBr a con- 
fa . Ma  troppo  ben  fi  totiofce  infiamma  , quanto  è 
più  facile  ne'  trauagli  vfar  la  coBanz#  > ce 
le  filati  la  moderatimi . Dicanmi  > di  gratta  , 
queBi  fri  di  voi  sì  zelanti , quando  penf arano  efi 
fi  mai  , che  il  Rè  di  Spagna  > e gli  Arciduchi  , 
f off  ero  per  difendere  a pratiche  sì  vantaggiofe 
per  le  voBrt  Prouincie  t E fi  perderà  queBa  fe- 
lice acca  pone  ? G potranno  più  fri  di  Voi  l ombre 
Vane,  chele  ragioni  e jf enti  ali?  e più  lefiritture 
fedii iofi  -9  che  fi  Spargono  qui  ogni  giorno , che  i con- 
figli prudenti , e /inceri  3 di  due  Rè  così  affittii 
nati  alle  cofe  Voftrc  ? E*  dunque  tempo  bormai 
di  rifiduerfi  3 e d* abbracciar  l* accordo  , che  vien 
fropoBo . Vedete  voi  quel  , eh" è /acceduto  a gk 
Suiz&ri  ì Proponetegli  toro  kfempio  * e con  la 
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fimilit  udtne  3 cb*è  frà  re  cojè  loro ,e  le  voStre,  Spe- 
rate  "Voi  ancora  i mede  fimi  fàcce fsi.  SoUeuaronfi 
gli  Svizzeri  da  principio  contro  i lor  Prencipi , 
per  non  poter  t olerare  la  durezza  del  lor  governo j 
nè  furono  piu  che  due  , ò tre  al  principio  i Can- 
toni , e quelli  i più  deboli . Ma  Spirando  liberti 
i popoli  loro  3 e difendendola  Egualmente  con  la 
ferocia  de* corpi , e co‘l  vigore  de  gli  animi  3 fecero 
fempre  En  oppofitione  invitta  all' armi  contrarie  j 
finche  refi  invincibili  dalle  forze  d altri  Cantoni , 
e da  quelle  de'  lor  fiti  alpe  Uri  mede  fimi  3 fecero 
perder  la  Speranza  affatto  a*  loro  nemici  di  poter • 
gli  foggiogar  nuovamente . Ceffofsi  al  fin  dal  com- 
battere j e dalle  prime  E aci  danti  concordie  , fi 
Venne  poi  alle  paci  ferme , e perpetue . E chi  vor- 
rebbe bora  mettere  in  dubbio  la  libertà  de  gli 
Svizzeri  ? Così  può  Sperar  fi,  che  fia  per  avveni- 
re alle  EoSlrc  Provincie . AlTOllanda  , e Zelanda 
fece  pigliar  l'armi  da  principio  l'acerbità  del  go- 
verno Spagnuolo . Oppofero  i lor  popoli  forti fsi ma- 
mente  i petti  ad' armi  nemiche.  Il  mare  , i fiu- 
mi , i fiti  forti  deda  natura  in  molte  manie- 
re combatterono  in  fauor  loro , A quelle  due  s*E- 
nirono  poi  t altre  EoStre  Prouincie  $ e tutte  con  tal 
refiStenza  ade  forze  contrarie  , che  non  v'è  efim- 
pio  d' alcun* altra  guerra  sì  lunga.  Varìf  fimo 
Stati  i fitccefsi  $ ma  finalmente  hanno  piegato  a 
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fauor  Voftro  in  maniera  > che  s'è  venuto  a trat- 
tar £ accomodamento  per  \ Stanza  fattane  da' vo- 
stri propri)  nemici  , e Stiamo  bora  su  quel  d'vna 
tregua  lunga  $ la  quale  feguendo  > ri  ufi  tra  finzji 
dubbio  molto  vantaggiofa  alle  co  fi  voStre  s e farei 
poi  facilmente  , ò rinouata  nell' auuenire  co'i  me* 
de  fimi  vantaggi  3 è conuertita  in  pace  perpetua  à 
con  altri  forfè  maggiori . Quello  ch'io  ho  difiorfi 
fin  qui  y parmi  , che  retti  chiaro  abatianza  • 
Della  vottra  libertà  infimma  non  resterà  luogo 
da  dubitare  in  quella  claufola  9 ch'è  Stata  pro- 
posta s nè  meno  fi  può  hauer  dubbio , che  la  tre- 
gua non  vi  fia  per  ejfer  piu  vtile , che  il  fottopor - 
ut  di  nuouo  fenxji  alcuna  necejsità  a glt  efiti  in- 
certifsimi  della  guerra  • Troppo  domina  3 come 
ognun  vede  , la  fortuna  frà  l'armi  $ e fa  troppo 
SfeJfiy  con  gran  ludibrio  del  faSto  humano  * ce- 
dere al  piu  debole  il  piu  potente  , e feguir  le  per- 
dite 3 doue  i a Sfr et tau ano  le  vittorie . Del  che  la- 
filando  tanti  altri  efempij  , qual  più  memorabile 
è Stato  di  quello  sì  f refi  amente  fuc  ceduto  qui  sù 
i vottri  occhi  in  perfona  dell* Arciduca  a Neupor - 
to  t douegli  y in  luogo  di  reStar  vincitore  , come 
sì  fermamente  Sferaua  > retto  vinto  > ferito , e vi- 
cini fs  imo  ad  ejfer  prefo.  Di  tante  9 e si  pericolofi 
incertezze  della  guerra  yfiirete  per  via  della  tre- 
gua i Stabilirete  meglio  intanto  il  Veltro  gouer- . 
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no  s alleggerirete  i voftri  popoli  dalle  ffcfe  j conti- 
nouerete  il  traffico  di  prima  nell*  In  die  s e vedre* 
te  ceffiar  finalmente  quei  titoli  odiofi  , ©/  atroci 
di  perfidia  , e di  ribellione  , che  fin  bora  hanno 
battuto  luogo  fri  i dtuerfi  giuditij  del  mondo  in- 
torno al  mo  ut  mento  , eprogreffio  delle  Voflre  armi . 

E chi  può  dubitar  > che  le  Voflre  Prouincie  non 
fiano  per  concorrere  volentieri  alle  fpefè  3 che  fi  fa- 
ranno per  l'auuenire  , douendo  effere  sì  leggiere 
in  comparar  ione  delle  p affiate  f Anzi  tanto  piu 
Volentieri  > quanto  piu  fi  de  fiderà  per  natura  di  ;».* 
goder  la  quiete , che  di  viuer  fra  l'armi  se  quan- 
to piu  è dolce  la  liberti  * dopo  hauer  prouata  la 
feruitu . E ben  fi  deue  tener  per  fermo  » che  quel- 
li» a* quali  fari  commefio  il  gouerno  de  Voflri po- 
poli 3 fiano  per  vfare  quella  medefima  Vigilanza 
nell' ammmiflration  delle  cofe  publiche  in  tempo  di. 
tregua  , c'hanno  vfata  sì  prudentemente  fin  bora 
in  tempo  di  guerra . Sopra  tutto  fari  lor  cura  di 
Stabilir  fempre  piu  la  prefente  concordia  fri  le 
Voflre  Prouincie . j Quella  è l'anima , che  di  vi- 
ta al  lor  corpo  s queflo  il  cuore , che  lo  mantiene . 

E quindi  pur  anche  nafce  quel  mirabil  tempera- 
mento y che  di  molte  hi  virtù  di  formarne  vna 
fola  » e d'vna  fola  di  nuouo  molte  s ma  però  cospi- 
ranti fempre  ad  vn  fine  y ò fep arate  , è congiunte» 
che  fiano . Così  trouandofi  bene  ordinate  le  co/i 
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firà  voi  mede  fimi , poco  refierà , che  temere  di  pe- 
ricoli etterni  . E così  finalmente  conuertita  la 
tregua  in  pace  , ( come  fi  può  Sperare,  ) vedrà  it 
mio  Rè  quei  fuccefsi  alle  co/è  vottre , c'bà  Veduti 
alle  fiue  3 e che  rendono  jelicifsimo  bora  il  fico  Re- 
gno s cioè , dopo  la  guerra  , la  pace  s dopo  le  tur - 
bulenze  , il  ripo/òs  e dopo  i fiacchi , gli  incendij , e 
le  mificrie  dell3 armi  , i comodi , le  ficurezjj  , e le 
SSente  ferità  della  quiete.  Nella  fàccia,  e nelle  pa- 
dopo°que  ro ^ del  Prendente  Giannino  panie , che  /pi- 
tta oratio.  rafie  la  maeftà , e la  prelènza  del  Rè  di  Fran* 
eia  medelìmo.  Furono  poi  meflè  da  lui  più 
ampiamente  in  ileritto  le  colè  rapprelèntate 
in  voce,  perche  paflàflèro  meglio  a notitia^ 
de’ popoli,  c con  maggior  facilità  partoriflèro 
l’accordo  , che  lì  trattaua  „ E per  alficurar 
tanto  più  le  Prouincie  Vnite,  cne  la  tregua.* 
folle  per  olTeruarfì  da  gli  Spagnuoli , olfèrlè 
egli  in  nome  del  Rè  a quello  fine  la  lega  me- 
defìma,  che  sera  fatta  prima,  quando  lì  trat- 
taua la  pace  , come  fu  mollrato  di  lopra.  E 
leuò  finalmente  ogni  Ipcranza  di  nuoui  aiuti 
' del  Rè  , quando  lì  volelTe  ricufàre  vn’accoiv  't 
do  sì  vantaggiofò  , e continouar  la  guerra^ 

Ambafcia-  r . ,,  . . 

tori  d’io-  ruon  d ogni  ragione , e d ogni  necelfita.  Altri 
affaticano  offitij  nell’illefla  maniera  furono  fatti  apprek 
moTffwo  k Prollincie  Vnite  da  gli  Ambalciatori  del 
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Rè  d’Ioghiltem.  E per  finir  di  vincere  la., 
pertinacia  de  Zelande/!,  fu  poi  rilbluto , cho 
in  Zelanda  fi  mandafTero  Deputati  particola- 
ri in  nome  delle  lèi  altre  Prouincie  , affino  mu** 
d indurre  tanto  piu  facilmente  quella  ancora  f?'fi  '*• 
ad  vnirfi  ne  medefimi  tenti  con  l'altrc . Il  che 
dopo  grandiffime  difficoltà  pur’al  fine  fegui. 

£ concorrendo  hormai  tutte  in  vii’iftefTa  rifòi 
lu cione  , cominciarono'  di  nuouo  gli  Amba- 
feiatori  ad  afFaticarfi,  per  fuperar  le  difficoltà  : 
delle  macerie , iopra  le  quali  fi  contendeua_» . 

Era  pa/Tata  Tempre  corrifpondenza  di  lettere 
fra  Giannino , e Ricciardotto  ; e perciò  frà  lor 
due  particolarmente  fi  continouò  a negotiar 
quello,  che  bilognaua.  Ala  non  era  (fato  mcn 
necel&no  in  quello  tempo  di  faticare,  per  di- 
fporre  il  Rè  di  Spagna  alla  tregua  . Della^  varie  diffi. 
propofta  fatta  da  gli  Amhafciatori  di  Francia, 
f d Inghilterra  , e delia  nuoua  negotiationo  <j?,,a  parte 
introdotta  da  loro*  sera  dato  conto  in  Ilpaf  9 
gna  > e farebbe  piaciuta  al  .Rè  la  tregua  nella 
forma  comune  di  lafciar  le  cofe  n 
in  che  fi  trouauano  dallvna , e dallaltra  par. 
tc.  Ma  il  douerfi  dichiarar  le  Prouincie  Vni- 
te  in  qualunque  modo  libere  con  la  tregua.» 
cl  douerfi  permetter  loro  elpre/Iamente  'm*  - 

nauigatione  deil'Indie,  pareua,  che  foflè  per  ’ 
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rendere  troppo  diuerfò  dalle  tregue  ordina^ 
rie  il  prclènte  accordo . Vedeuali  nondime- 
no , che  lènza  quella  dichiàratione  di  libertà 
farebbe  llato  imponibile  di  venire  a concili-* 
fìone  alcuna  d’accomodamento  ; e che  le  pri- 
ma le  Prouincie  Vnite  l’haueuano  sì  ollinata- 
mente  voluta  nella  lèmplice  fòlpenlìon  d'ar- 
me di  pochi  meli , hora  con  molto  maggior 
pertinacia  la  vorrebbono  nella  tregua,  c?hau- 
rebbe  domito  durar  per  molti  anni . Gli  Ar- 
ciduchi , i quali  piu  da  vicino  vedeuano  lo 
difficoltà,  e pericoli  della  guerra,  quando  (i 
fofle  douuto  continouarla  js’erano  .lalciati  in-* 
durre  più  facilmente  a * condefcendere  alla_i 
propolla  de  gli  Ambalcìatori . E Giannino  * 
prima  in  voce, e poi  con  lettere, haueua cer- 
cato di  perfuaderc  a'  Deputati  Cattolici , che 
il  douerfì  dichiarare  di  far  la  tregua  con.  lo 
Prouincie  Vnite,  come  con  Prouincie,  è Sta- 
ti liberi,  lòpra  i quali  il  Rè*  e gli  Arciduchi 
non  pretendemmo  colà  alcuna  , non  pregili 
dicaua  punto  alle  ragioni , ch’eflo  Rè,  & Ar- 
ciduchi , poteuano  pretendere  lòpra  di  loro . 
Haueua  egli  mollrato,  che  quella  era  yna  Ai- 
chi  arat  ione  generali (fimo, . Che  la  parola  (come) 
baueua  fenfò  di  fimilitudine  , e non  di  proprietà  . 
Che  volendofi  dichiarare  Vno  dejfere  amico  d'yn* 
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altro  j mai  non  fi  diceua , io  lo  tengo  come  amico , 
ma  per  amico.  Che  l*  aggiunger  fi  nell* 'vìi  ime  pa- 
role di  non  pretender  co/a  alcuna  , fi  doueua  rife- 
rire all* ambiguità  delle  prime.  E finalmente , che 
tale  dichi arat ione  non  potrebbe  nè  anche  hauer 
luogo  fe  non  per  quel  tempo  filo  , che  dura  fé  la 
tregua  . Dunque  douerfi  contentare  il  Rè  , e gli  ' 

Arci  duchi  di  farla  3poicb*era  mudi  a fra  termini , 
che  poteuano  fidi  sfare  alivna  , all'altra  par- 
te . Alla  moltitudine  imperita  delle  Prouincie 
Vnite  , per  dettatore  apparenza  della  prete  fa  fu  a 
libertà . Al  Rè  i & a gli  Arciduchi  , per  la  vera 
fio  fianca  , che  ritencua  in  jè  di  lafciar  loro  tut - f 
tauia  illefe  le  ragioni  di  prima  . Et  aprendoli  ~ ' 

anche  più  alla  libera  Giannino, e quali  mot- 
teggiando , diceua . Il  mio  Rè  in  cafo  tale  non 
farebbe  alcuna  difficoltà  di  conceder  quefìa  di- 
chiara tione  i poiché  fe  le  Prouincie  Vnite  non  bau- 
ranno  migliori  mofchetti , e cannoni  , quando  s* 
habbia  a venir  nuouamenre  aliarmi  , poco  gio- 
veranno loro  1 fenfi  delle  parole  , & t Vantaggi 
delle  fritture . A quello  modo,  e con  quelli 
accorti , e prudenti  inganni  , Giannino  ha- 
ueua  cercato , come  buon  mezzano  , di  tirar 

LVna , e l’altra  parte  alla  tregua . Onde  vi  se-  Arciduchi 
, r . rr  1 * 0 r 1-  ' 1*  a • «oiefaffe 

rano  lalciati  perluadere  con  taciuta  gli  Arci-:  ragioni 

ducili,  come  hò  detto  di  iopra > c cori  le  me?  £eXdere 

rk-Jh.1  ’ Iiii  defì- 
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li  Rè  alia-,  de  fune  ragioni  di  Giannino  , e molte  altrev 
tregua . Eaueuano  procurato  poi  d‘indurui  il  Rè 

ancorai  inoltrando  particolarmente,  c’hora»» 
dal  Rè,  e da  loro,  non  'fi  fàceua  niente  più  di 
quello, che  lì  foflè  fatto  al  principio  nella  fo- 
Ipenlìon  d’arme.»  Appariua  nondimeno  tuc- 
cauia  molta  ripugnanza  nel  Rè  . Giudicaualì 
in  Ilpagna,  che  la  clausola, benché  limitata, 
con  la  quale  doucuano  le  Prouincie  Vnite_> 
reltar  dichiarate  libere,  s’interpreterebbe  ge- 
neralmente in  fauore  della  lor libertà, e ch’in 
tal  maniera  elfe  ottenendo  ciò,  che  voleùano 
in  quello  punto  , non  lì  confeguirebbe  dal 
Rè  Teleremo  Cattolico  ne’loro  paelì,  ch’egli, 
( come  se  moilraro  di  /òpra  ) sera  rilòluto  di 
di  volerne  per  concracamnio.  E di  più  corale n- 
tendolì  al  punto  deli’Indie,  quanto  pregiudicio 
in  vn  tale  accordo  riceuerebbe  il  Rè  dalla  parte 
fua?  quanto  verrebbe  egli  a perderne  di  % 
putatione  ? Alle  quali  difficoltà  nondimeno 
Arciduchi  lì  rcplicaua  da  gli  Arciduchi,  co’l  rapprelèntar- 
diiigeoza  lì  da  loro  , che  T hauer  determinato  il  Rè  di 
volere  il  contracambio  accennato , lì  doue- 
ua  lolo  intendere  , quando  li  folle  concilili 
la  pace*  e che  rinuntiando  allora  alfolutamen- 
te  il  Rè,  e gli  Arciduchi,  ad  ogni  diritto  loro, 
reftalfero  in  afloluta  libertà  le  Prouincie  Vnit*. 
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Effere  troppo  differenti  hora  le  pratiche  della 
tregua*  e per  effe  il  Rè,  e gli  Arciduchi, non 
poter  perdere  le  ragioni  loro  di  prima  in  al- 
cuna parte  . Non  hauerfi  a dubitare,  chV- 
na  claufola  sì  generale,  e sì  limitata,  non  fot 
te  per  interpretarli  più  tolto  tempre  a fàuor 
loro,  che  della  parte  contraria.  Così  giudicar- 
li da  gli  Ambalciatori  medelìmi*  anzi  pur  da 
molti  del  gouerno  fteflo  delle  Prouincie  Vnt 
te , c’haueuano  diflfualà  la  tregua,  come  quel- 
la, che  non  farebbe  niente  più  vantaggiolL» 
per  loro  di  quello  > che  folte  ftata  la  lèmplicc 
ibfpcnfion  darme  . E quanto  al  punto  ■c^el- 
Wndie  fi  moftraua  d’hauere  Iperanza  di  con- 
eluderlo  in  forma  tale,  che  non  folte  per  et 
ter  al  Rè  dalcun  pregiuditio  conflderabilo. 

Di  quelle  ragioni  non  pareua,  che  fìreltaflè 
con  intiera  lòdisfiittione  in  Ilpagna . Ma  dal- 
l’altra parte  il  Re  defideraua  grandemente  la 
tregua,  e che  cellàltero  tante , e sì  inutili  fpe- 
te  di  Fiandra.  Era  collocato  allora  appreflbil 
Rè  in  altiffitria  autorità  il  Duca  di  Lerma*  e 
godendola  tutta  egli  foló  con  làrti,  che  va- 
leuano  nella  pace,  contentiua  mal  volentieri  Ré' 
di  compartirla  a quelli,  che  potè  itero  acqui-  Fà  quanto 
ftarla  co’i  mezzi,  ch’apriffc  la  guerra  . On- 
dagli haueua  procurata  con  ogni  ardore  da*» 
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principio  Tintrodutrion  delle  pratiche,  e non 
meno  ardentemente  fi  sforzaua  hora , c’hauefi 
fèro  qualcli'  efito  di  concordia . Il  medefimo 
defiderio,  per  le  ragioni  accennate  di  lopra» 
fi  conofceua  in  Fiandra  nell’Arciduca . E per 
ciò  fu  prelà  rilòlucione  daini  , per  finire  di 
fuperar  le  difficoltà  > che  veniuano  fatte  iiu 
Ifpagnn,  d’inuiare  a quella  Corte  il  fuo  Confefi- 
forc . Il  che  fi  giudicò  neceflirio  ancora , per 
dar  fine  a sì  lunghi  maneggi , ne’quali  s’erano 
di  già  confumati  più  di  due  anni  j e con  tan- 
ta lbmchezza  de’  Rè  mezzani , ch’effi  di  già 
fi  proteftauano  di  volere  abbandonargli,  le-> 
quanto  prima  non  veniuano  terminati . Era-» 
Confeflòre  dell’Arciduca  il  Padre  Mae  Uro  Frà 
Inico  di  Brizucla  dell’Ordine  dc’Predicatori , 
Soggetto  di  gran  dottrina,  e bontà,  e di  lun- 
ga elperienza  nelle  colè  di  Fiandra.  Onde  fi 
riponeua  Iperanza grande  nell’opera  fua , e nel- 
la fede,  che  gli  haurebbe  conciliata  appreflò 
il  Rè,  & i Miniftri,  l’ellèr’cgli  Spagnuolp,e 
Religiolò  di  Cala  nobile,  e di lodatiiììma  vi- 
ta. Doueua  egli  particolarmente  leuare  ogni 
Icrupolo  al  Rè  lopra  il  punto  di  pretendere 
il  contracambio  dcll’elèrcido  Cattolico  nella^ 
tregua.  Anzi  per  lèruitio  della  Religione  me- 
defima  doueua  moilrar  la  necefficà  della  tre- 
gua 
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guai  co’l  rapprclèntare , che  tornandoli  alla^ 
guerra  fi  correua  manifello  pericolo  di  far 
nuoue  , e maggiori  perdite  delle  prime  in* 
Fiandra  dalla  parte  del  Rè,  e de  gli  Arcidu- 
chi i e di  perder  la  Religione  per  confèguen- 
za  nelle  Prouincie  vbbidienti,in  luogo  dire- 
ftituirla  nelle  ribellate.  Non  fi  tralalciaua in- 
tanto di  caminare  inanzi  nelle  pratiche  per  via 
de  gli  Ambalciatori  Regij.  Ma  perche  porta- 
ua  fieco  lunghezza , e tedio  grande  il  negotiar 
per  lettere,  fu  pollo  in  confideratione  da'me- 
defimi  Ambalciatori  a’Députatr  Cattolici,  eh’ 
erano  fiati  in  Ollanda  , che  farebbe  tornato 
pili  a proposito  il  trouarfi  inficine  in  Anuer- 
là,  per  finir  di  fuperarle  difficoltà,  cherefta- 
uano  lopra  i punti  della  negociarione . Accet- 
toffi  volentieri  dagli  Arciduchi  quella  propo- 
rti i onde  fi  trouarono  in  Anuerlà  gli  Amoa- 
feiatori  > & i Deputati  Cattolici  sù’l  principio 
di  Febraro  del  1609.  Le  maggiori  difficoltà 
forièro  intorno  al  punto  dell’Indie.  Gli  Am- 
bafeiatori  haueuano  lèmpre  afficurate  le  Pro- 
uincie Vnite,che  nella  tregua  farebbe lor per- 
meilo quel  traffico.  E perciò  effi  haurebbo- 
no  delidèrato , che  quello  articolo  folle  dirte- 
lo con  termini  chiari,  & elprelfi.  AJl’incon- 
tro  i Deputati  Cattolici  voleuano  > che  quando 
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pure  foflfe  impoffibile  il  farli  la  tregua  lènza.» 
condclcendere  a quello  punto  » almeno  ciò 
sintcndcfle  più  tolto  con  giro  tacito  di  parole» 
checon  venire  all’elprcflà  nominatione  dcU’In- 
die.  Voleuano  ancora  in  ogni  maniera,  che 
le  medesime  Prouincie  s’alleneflèro  dall'  in- 
grelTo,  e dal  traffico  in  quelle  parti  de  d'indie» 
ch’erano  lòggette  alla  Cotona  di  Spagna . Fi- 
nalmente dopo  vari)  contraili  ^quello  punto 
fu  accordami  e fu  dillelò  in  tal  forma,  chej> 
le  Prouincie  Vnite  ne  rimafero  ibdisfàtte,  e 
lodisfatti  ancora  i Deputati  Cattolici  ; poiché 
ri  tralalciò  di  nominar  l 'Indie,  e rellò  vieta- 
to alle  dette  Prouincie  1 entrar  ne’paeridcl Ré 
in  quelle  partii  E~  folcila  poi  dir  Ricdardot- 
to , che  quello  articolo  era  sì  oleuro  , ch’egli  ' 
Ile  do  non  l’intendeua . Dilputoffi  ancora  mob 
co  iòpra  larcicolo  delle  contributioni.  Era** 
fama , che  le  Prouincie  Vnite  ogni  anno  rac* 
cogheflèro  incorno  a 500.  mila  feudi  di  con*1 
tribù  rioni,  ch’era  vn’aiuto  grande  alle  Ipelè  lo- 
ro. Gli  Arciduchi  non  ne  ritraheuano  tante 
a gran  pezzo  ; ma  perche  quello  danaro  li 
raccoglieuatutco  d’hollilità , pareua  colà  trop- 
po ripugnante  alla  tranquillità  publica,  cheli 
procuraUa  , l’hauere  a continouar  quella  Co r*' 
te  d’ bollili  termini  etiandio  nella  quieto/1 
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Onde  finalmente  le  Prouineie  Vnite  fi  falcia- 
rono pervadere  a confèntire*  che  fi  leuaftè- 
ro  le corlcributioni  dali’vna, e dall’altra  parte. 
All’incontro  fu  neceflàrio  di  cedere  alla  pre- 
tenfione  mofTa  da  loro  , che  fi  doueflero  re- 
ftituire  alle  Terre  pofiedute  di  qua,  e di  là  i 
diftretti,  ch'appaxteneuano  a cialcuna detto. 
Intorno  al  qual  punto  non  ritornaua  quafi 
niente  in  mano  de  gli  Arciduchi  ; ja  do,ue  fi 
reftituiuàno  larghi  diftretti  alle  Terre  di  Bre» 
dà,  e di  Bcrghes  al  Som  , con  alcune  altro 
in  Brabance,ch’erano  pofTedute  dalle  Pro  u in- 
cie  Vnite.  Operoflì  da  gli  Arciduchi  però  in 
maniera,  e furono  sì  caldi  ancora  in  ciò  gli 
offici  j da  noi  interpofti  , che  fu  lai  cria  co  le- 
fèrcitio  Cattolico  folo  ne’mcdefimi  diftretti, 
fecondo  che  vera  prima . Alche  le  Prouineie 
Vnite  s obligarono  a parte  con  vna  promeflà 
a Giannino  , & a Rofsì  filo  collega,  i quali 
poi  la  dichiararono  in  ileritto- , obligando  il 
Rè  di  Francia  a farla  ofTeruare  . Intorno  al 
pimto  della  permutatone  , non  fu  poffibilo 
di  trottar  temperamento  d’alcuna  fòrte . On- 
de fu rifòluto,  che  ciafcuna  delle  parti  conti- 
Bouaftc  a poflcder  quello  , che  pofledeua^  ► 
Non  fi  lalciarono  nè  anche  vincer  mai  lo 
Prouineie  Vnite  fopra  la  materia  dileuar  le 
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grauezze , & altri  impedimenti  , a*  quali  eraT 
no  fbttopofti  in  Zelanda  i valcelli , ch’entra- 
uano  nella  Schelda  per  venire  in  Anuerlà_,  > 
dal  che  nafceua,  come  fu  detto  di  lopra,viu 
grande  impedimento  ,e  difturbo  alla  contrae- 
catione  di  quella  Città  . Fù  rimefla  ad  elTer- 
propolta  , & eiaminata  di  nuouo  quella  ma- 
teria dopo  la  tregua  per  via  amicabile . E Ipera- 
rono  ancora  gli  Arciduchi  di  poter  > co  l be- 
neficio della  tregua  , accomodar  meglio  i por- 
ti loro  propri j di  Fiandra,  ne’ quali  hauefle- 
ro  ad  entrar  molte  mercantie , che  in  tempo 
di  guelfi  andauano,  necellàriamente  in  Ze- 
landa, &in  Ollanda , -perche  allora  quei  porci 
erano  tenuti  del  contiriòuo  irradiati  damofti 
valcelli  di  guerra  delle  Prouincie  Vnite.  Que- 
lli furono  i principali  punti  , lopra  i quali 
tractauano  in  Anuerlà  gli  Ambalciatori  di 
Francia,  e d’Inghilcerra  co’l  Marchelè  Spino* 
la,  c con  gli  altri  Deputati  Cattolici.  Dalla 
cui  parte  fi  procuraua  di  proceder  più  lenta- 
mente, che  folle  poffibile  , per  dar  tempo  ai 
Confcflbre  deH’Arciduca  di  negotiare  inllpa^ 
gna  , e d’inuiar  la  rilolutione  , che  di  là  s*à- 
Ipettaua  * la  quale  poco  dopo  arriuò  , c fu 
quella  infomma,  che  gli  Arciduchi  haueuano 
deliberata  i de  il  Confefiore  , con  le  ragioni 
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cipolle  di  (òpra  , finalmente  poi  perlùafL» . 
Precederono  però  alla  determinatione  con- 
lìilce  grandi  , c nel  Coniglio  di  Stato,  e fra 
pedóne  Ecclcfiafliche  delle  più  grani  , e più 
dotte  di  Spagna  ; perche  il  Re  volle  ben  a- 
pieno  rimaner  fódisfatto  fopra  tutte  quello 
materie  , che  fi  douetiano  confidcrare  in  ne- 
gorio così  importante, prima  di  lafciarlo  con- 
durre alla  conclusione.  Tornò  poco  dopo  il 
■Confeflbre  medefimo . Onde  ellcndo  hormai 
difpofte  da  tutte  le  parti  le  cole  all’accordo, 
panie  a gli  Ambalciatori  de’Rè  , i quali, do- 
po la  negotiatione  d’Anuerlà  , erano  andati 
a dar  conto  del  tutto  alle  Prouincie  Vnito, 
che  làrcbbc  fiato  a propofito  di  tornar  nuo- 
uamentc  in  quella*  Città , e di  conduruiime- 
defimi  Deputati  delle  Prouincie  , che  prima 
in  Ollanda  haueuano  maneggiatele  pratiche. 
Il  che  fù  approuato  da  gli  Arciduchi  ; & al 
medefimo  tempo  anche  vi  ritornarono  i De- 
putati Cattolici , fra  i quali  fi  ritrouaua  il 
Commiflirio  Neyen  , cnera  di  già  tornato 
anch  'egli  di  Spagna  . Stimauano  le  Prouin- 
cie Vnite  quello  il  più  alto  , e più  fublimo 
negotio,  che  fi  folle  trattato  fra  loro  , dopo 
che  s’erano  fóttratte  all’vbbidienza  della  Co- 
rona di  Spagna . E perciò  paruc  neceflirio, 
4 Kkkk  che 
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che  fi  doueffe  concludere  con  l’autorità  di 
tutto  il  corpo  della  grande  Aljèmblca  gene- 
rale lolita  a coniiocarfi  ne  eli  affari  di  lèm- 
ma importanza  ; e che  nell’AlIémblea  fi  troual- 
lè  quel  maggior  numero  di  Deputati  , che-» 
fi  potefle  mettere  inficine  in  cosi  grande  oc- 
correnza . A quello  fine  fu  eletta  la  Tcrra_» 
di  Berghes  al  Som,  fintata  in  difhnza  di  po- 
che leghe  da  Anucrlà.  Quiui  fi  congregò  la 
grande  AlTemblea,  e fu  fama, che  i Deputati- 
arriualfero  al  numero  d’ottocento  > che  tutti 
infieme  però  formauano  i lètte  voti  lòia- 
mente  delle  fette  Pro u ine ie  V nite.  Raguna- 
uanfi  in  Anucrlà  ogni  giorno  nel  palazzo  pu- 
blico  della  Città  i Deputati  dell’vnà  , e del- 
l’altra parte  , con  l’interuento  de  gli  Amba- 
Iciatori  Regij . Da  quella  Città  poi  fi  riferi- 
ua  di  mano  in  mano  quel  che  palfaua  a gli 
Arciduchi  in  Brullèlles , & a’ Rapprclèntanti 
l'Vnion  generale  in  Berghes,  e con  breuitàfi 
pigliauano  le  rilòlutioni  » Aggiullati,  che  fu- 
rono dunque  tutti  i punti  delle  materie,  do * 
po  tante,  e sì  lunghe  difficoltà,  fù  llabijita,* 
concilila  alli  9.  d’Aprile  del  1609.  fra  l’vna, 
e l’altra  parte, vna  tregua  di  dodici  anni.  Gli 
articoli  furono  trentotto  . Nel  primo  fi  di- 
chiaraua , che  gli  Arciduchi  face  ua  no  la  tregua 


della  guerra  di  FiandraJJb.Flll.  617 

con  le  Prouincie  Vnite  , come  con  Prouid- 
cie,  e Staci  liberi  , fopra  i quali  non  preten- 
deuano  colà  alcuna, e s’obligauano  a far, che 
il  Rè  di  Spagna  ratificale  la  medefima  di- 
chiaratione,  infieme  con  tutto  il  relto;  come 
fcguì  poi  nel  modo,  che  bilògnaua.  Gii  al- 
tri principali  articoli  abbracciauano  le  mace- 
rie di  maggiore  importanza  , come  sè  ino- 
ltrato di  lòpra  -,  e ne  gli  altri  fi  contenemmo 
diuerfè  rifolutioni  fpettanti  a cole  di  giultiria, 
& a prillati  interelfi  piu  tolto  , che  publici. 
Così  terminò  quella  negotiatione  di  Fiandra, 
il  cui  elìco  s era  allettato  sì  lungo  tempo  itu 
Europa.  E veramente  parile  , che  della  tre- 
gua di  Fiandra,  come  d’vn  ripofo  vniuerlàle, 
godeflfe  l’Europa  tutta  y la  qual  per  tanti  anni 
prima,  tra  sì  fieri  , e sì  atroci  Ipettacoli,  ha- 
ueua  veduto  correre  , lòtto  le  inlègne  fune- 
llillìme  della  morte  , in  tanta  copia,  e 
con  tanto  furore  , sì  milèrabilmen- 
te  il  fangue  di  tutte  le  luo 
nationi  nell’arena  mili- 

* » 

tare  di  Fiandra. 
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